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' >1- E D ITO R E 

Acni LEGGE, 

L a rarità delle copie del prefenre otiliftimo Dizio- 
nario mi fece ultimamente rifolvere a farne ia 
grazia degli amatori dell’ antichità ia riflarapa • 
Ala come ignoto non m’era, che J'edizion di ^Venezia, 
tanto a cagione della fcorrettilsima fìampa , quanto a 
motivo ddl’importuna efattezza del Traduttore ( il qua- 
le 0 per fretta o per fòverchia timidità non ha fém- 
‘ pre » nè da per tutto ferbata la precifion , la chiarezza, 
e tutta la forza dell’ originaria favella ) non era gii 
fiata pienamente gradita ; non iftimai di dovere alle 
continue richiede della ftudiofa gioventù foddisftre , lèn- 
za che prima fi foffe per letterato ed accorto e Jabo- 
riofissirao Amico rifeontrato I’ originale , ripurgata la 
traduzione , e rammendata la nuova ftampa . Or ficco- 
me a renderfi certo del roiglioranjeoto dell’ opera , ba- 
derà a chicchessia il confrontar coll’ antica la mia com- 
piuta ridampa ; cosi per efimerroi dalla riprenfion di 
coloro , che più copiofi ancor ne voledero , e più dif- 
fufi gli articoli , mi baderà foltanfo il rimettermi a 
quelle giude ragioni , che dal chiarissimo Autore fon 
qui dappreflò accennate : non dubitando , che le mie 
cure dal pubblico , e le djfpendiofe mie diligenze pii 
lenjpre accoglier fi debbano con gradimento e piacere • 
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0 

Sullo Studiò delle Antichità*. • 

■' ■ 

IDEA DI QUEST OPERA. 


lon te materie , sa <uì tautd ti è tcrìtto i 
iP )) quanto tu quella delle Antichità i € tuttavia nort 
& ^ V v’ ha con i ài eoi gli uomini eomitnemeDte siiit 
irieno istruiti ^ quanto qiiella ^ che tigutrda gli 
usi è i costumi degli antichi ^ Tra le molte cau- 
te , che , malgrado tanti soccorsi , s’ oppongono al progrellò 
di questo studio ^ le principali sono la grandezza e 'I numero 
delle opere fatte su questa materia f la maniera con Cui sono 
Scritte , il poco pensiero che si prende d' iniziarvi la gioven> 
tù (triscitraildosi di far entrare codesto stadio nel piano di lo- 
ro educazione ) y e finalmente la spirito di leggierezza , di- 
tenuto fittlaieate il gusto dominante dei nostro secolo^ 

Mettendo la grandezza c ’l numero de’ volumi per una 
delie principali cause dell’ ignoranza delle antichità , sarebbe 
trarne una conseguenza falsillìma ed inginstillima il pensare , 
che si voglia dimiiiuirne il inerito e l’utilità . soil ve- 

tamente ( come alcuni ne portano anche il titolo ) rosari ; ma 
tesori nascosti in miniere si profonde e di un aecefiò si difiì- 
(ile, che non vi si |)u0 arrivare se non con molto coraggio y ed 
altrettanta fatica . Chi non resta spaventato all* aspetto delle 
immense raccolte di Grcvio e GronOvio , e de’ loro supple- 
menti ? Si troveranno forse di molti , che abbiano coraggio 
bastante per intraprenderne la lettura , per continuarla , e per 
giangerne al fine .* Non cosi facilmente s’ impegnano le per- 
sone in uno studio , di cui , per cosi dire , non se ne vede 
giammai il fine ; « chi I’ intraprende colla itiiglior risoluzione 
^ non istancarsi , non lo finisce giammai . Per altro ella non 
i sempre la lunghezza di tali opere , che stanchi , e che rs- 
bttici ; ma beasi la maniera , con cui sono scritte . t/nO stile 
doro y' diffuso « pedantesco y quasi seiOpro Carico di lunghe 
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citazioni e reso insopportabile da una sterile pompi di 
dizione , disgusta insensibilmente il lettore , e gli ta cader di 
mano le opere anche di una mediocre estensione . Oltracchè 
non interclTandosi 'tutti ugualmente nelle dilFcrenti partì delle 
antichità , avvien ordinario , che la noja e’I disgusto , che 
si prova nella lettimi di quelle , che meno aggradiscono , e 
che si considerano come poco importanti , fanno interrompere 
la lettura del resto , che si differisce lungo tempo a ripren- 
dersi , ed a Cui non si ritorna quasi mai. L’opera di Pottero 
sulle Antichità Greche , e quslla di Rosino tulle Antichità 
Romane , sono amendue meritamente stimate ; e nulladimeno, 
benché ristrette 1' una e 1’ altra in limiti ragionevoliflimi , la 
maggior parte di quelli che le pofTcdono , o di rado le leg- 
gono , o spefTo ancor si contentano di squadernarle . Si è pre* 
teso di rimediare a questo inconveniente, traducendo, o com- 
ponendo in volgar lingua sa queste .materie de’libri ancor me- 
no estesi , che , a vero dire , son ottimi ed eccellenti ; ma 
siccome son fatti sul modello degli altri , vi s’ incontrano gli 
eteflì ostacoli a ben procedere nello studio delle antichità ; nè 
si vuole comprare al^ prezzo d’ un poco di fatica sópra ì luo- 
ghi men confacenti al gusto particolare di ciascheduno , la 
cognizione d’ una infinità di cose utili e curiose . Nostro di<* 
segno non è dunque di scemare il merito di ciò eh’ è stato 
scritto sulle antichità : ma solamente di dare alla gioventù 
un’idea di questa sorta d’opere , di stimolare la loro curiosi- 
tà , di far loro nascer la voglia d’ istruirsi a fondo di ciò 
che noi non presentiamo che sommariamente, e d’ispirar loro 
bastante coraggio per non ispavciuarsi delle difficoltà che s’in- 
contrano in questo studio . 

Gli scritti degli antichi son ripieni don solo di fatti e 
termini che non si pofTono intendere , se non si ha qualche 
cognizione de’ loro costumi ed usi ; ma ancora di semplici al- 
lusioni a questi medesimi usi , la cui ignoranza fa sì , che non 
s’ intenda realmente ciò che si crede dì ben comprendere. Questo 
è ciò , che il Sign. le Clerc dimostra nella sua jirs Critica , 
opera eccellente , e che non. può mai eflere abbastanza letta 
da coloro , che insegnano , o che studiano le lingue anticlie . 
Egli vorrebbe , che non s’ intraprendefTe la lettura e la spie- 
gazione d’ un Autore , senza cominciare dall’ acquistar la co* 
gnizion delle opinioni . e de’ costumi principali di sua nano- 
ne ■ Egli si lagna a tal proposito , che neflun antico abbia 
Ecrjtto particolarmente sugli usi del suo tempo ; posciachè non 
c arrivato alcuno a farli conoscere che con inmense fatiche : e 
. * per 
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^ ftr (guanto nnmerose cd ampie siano le raccolte clie si soR 
fitte , non occorre lusingarsi di averli tutti ritrovati . Quann 
ve n'h» che sono si incerti c si poco spiegati • chs ^uel po* 
co che se ne sa , non è stabilito che sopra somiglianze , re- 
lazioni, e semplici congetture ? Tutto aduncjue non è per an< 
co acoperto : io studio maturo degli autori > e la combinazio- 
ne del testo degli uni con quello degli altri , oppure quella 
de’ dilfereoti paflì dei testo d’un medesimo autore , son mezzi 
necellarj per giugnere alla cognizione di certi usi antichi , 1* a- 
gnoranza de’quali fa cadere in molti errdri. 

Prendiamo per esempio il Sodi cratera coronant di Virgi- 
lio ( Georg, l t. V. fi8. ) . Il Poeta descrive in questo luo- 
go i piaceri innocenti dell* Agricoltore , che , secondo la tra- 
duzione del Signor Abate Defontaines , „ Disteso sull’ erba 
„ nei mezzo de'suoi amici , o intorno al fuoco , vola con essi 
„ ampie ta\\e piene di vino , &e. „ su di che il Traduttore fa 
. questa odcrvazione . „ L'espreilìone del testo cratera eorofiant, 

„ non vuol dire che coronino di fiori le loro tazze , come 
„ ignoranti traduttori l’hanno spiegato ; ina che votano ed of- 
„ nono agli Dèt delle tazze piene di vino „ . Quindi per 
fiancheggiare il senso ch’egli dà al cratera coronant, e per giu- 
stificare la sua olTcrvazione , cita un verso d'Omero , che fa- 
talmente prova tutto il contrarip , come fra poco vedremo . 

Ma il Sign. Defontaines , il quale ha sì bed conosciuto, ch’era 
cosa ridicola il coronare una tazza di fiori , non si ò poi av- 
veduto , che cadeva egli stefib pienamente in questo ridicolo, 
traduccfldo quest’ altro paflb di Virgilio ( JEneid. 5. v. ); 

Tum pater Anchiset magnum cratera corona 

Inàuit , implevitque mero • 

„ Il mio padre Anchise prese allora un’ ampia tazza , che co- 
„ renò di fiori, e riempi di -vino „ . Egli non è pofiìbile, che 
il Traduttore non siasi accorto di questa contraddkione , nel- 
la quale si trovava come strascinato dairespreffiuni del testo . 

Ciò , che v’ha di singolare, si è , ch^ nella sua annotazione l 

su questo paflb , dopo aver rigertata coà ragione l’ iiiterpre- i 

razione di Lacerda , il quale vuole , che cratera induere coro~ j 

, significhi la medesima cosa che vina coronare , e del par» ; 

che mero implete ; egli soggiunge : „ lì termine induere fa co. i 

,1 noscere , che si tratta d’ una corona di fiori , e d’ un or- 
„ oamento esteriore , e non già d’ un liquore versato nella 
» tazza „ . La tifleflione* è giustiflìma ; ma giustamente an- ' 
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cera BÌ; scorge , che una tazza coronata di fiori -, t una tiiiM 
piena di Tino , sia precisamente limile a quella dell Agricol- 
tore delle Georgiche < Se ciò è reairrtent’e ridicolo in man di 
costui , come mai si può supporre che lo sia trterio in man 
d’AnchiSe ? Perchè mai it Traduttore , il quale ha ben co^ 
nosciutu nelle Georgiche quanto sia afiutdo' il suppofre v che 
si porta coronare di fiori una tazza piena di ^iftO , io diflimur- 
Ì« egli nell Eneide ? Non dovea ciò faVgli nascere qualche dub- 
bio sopra il significato eh’ egli dà , dopo' tanti altri ,^alia pa*- 
rola crdttr i Prima d’intraprendere la fraduziort di Virgilio v 
l’aveè tutto intero’ più volte letto , e particolarmente il bell e- 
pisodio di NisO ed Etlriaio’ Egli però’ coffoseendo , che 1 i- 
dca , che quivi ci è rappresentata del crat/f , non può in con» 
to alcuno combinarsi con quella , che noi abbiatn d una taz- 
za ; con sicurtà l’abbandona ; e il eràter non è più una taz- 
za , ma un gran' v*so , con cu» Reto , spaventato dalla stra- 
ge che faceva Eurialo , coprivasi per non andar soggetto' a a 
medesima sorte (^Liìf. 9. v- 3^6- ) : 

$ed magnum metuens se post cmer/i tegtìat. 

Or perchè mai il trattt, ch’è in questo luogo un vaso bastante-* 
mente grande ( atto cioè a coprirsene un tfoflSo , o piùttosto , 
come dovuto avrebbe tradursi , a nàsconiervisi iiiitO , nel tne- 
desimo senso che il posi careSn latebas della terza Egloga ) , 
perchè mai questo cfatet nelle moni d’Ancbise diventare un <*«• 
pia ta{\a , eflèndo particolarmente nell’ lino c nell altro parto 
caratterizzato col medesimo eprteto ,• ma^um efaiera ? Uiià 
contraddizione sì manifesta nella itrterpretarione di questa pa- 
rola deve far concludere, che si è presa abbaglio : e per cr>ir- 
seguenza dar luogo a nuovè' ricerche , che poflani condurre al 
vero senso . La parola craler , o Cìetet . effendo purarticntè 
greca , egli è naturale di cercarne irr questa lingua il sigmlì-, 
cato. La si trova colla sua vera etimologia al Capitolo vi. del 
libro f. di Ateneo . Il crater , secondo P idea che ne dà 
quest’ autore , e che il Sign* di Mcziriac ha beniflimo sVilu{^ 
pata ne’ suoi Commentari' sopra I’ Eroidi d* Ovidio , „■ era uff 
„ gran vaso , di cui non si faceva uso per bervi dentro, ma 
,, solamente per mescolarvi i‘ acqua col vino\ s'ecoftdo che vo- 
„ tea temperarsi ■, e da quest»' vaso- si cavava il vino cosi 
mescolato con tazze ; oppure ne versavano prima ne boc- 
” cali . indi nelle tazze „ • Quest'idea del crater è totalmcrt 
Ve uniforme a quella , che ci dà Omero in molti luoghi , e' 
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particola finente in quello , che Madama Dacier cita per giu- 
itificare la tua traduzione del craura coronant . Ecco il paflb 
otto intero^ della traduzion di costei : „ Ciascuno fu conten> 

„ to della porzione , che gii era stata distribuita , e cjuando. 

„ iù finito il pranzo, a/cuni giovani rlempiron di vino daìle gran- 
,, di arai , donde io versavano nelle tazze , che presentavano 
„ a tutti „ < Madama Dacier cita solamente in greco ciò ch’ò 
qui in Italiano . £ dalla medesima traduzione si può giudica- 
te , se ciò sia capace di autorizzare quella dei craura cord^ 
nanR poiché se ci è permeUò proccurar di provarlo , sembra che 
Madama Dacier siasi ingannata traducendo rroroio per 

riempiron di vino • Egli è vero , che questo è il senso che ufi 
amico Scoliaste dà alle suddette parole , che latinamente son 
trasferite in coronarunt urna ; ma i Scoliasti , del pari che i 
Traduttori ed i Le/iìcografì , non sono infallibili . Si può sup- 
porre , senza timor d’ ingannarsi , clie Virgilio aitai più di 
loro intendclTe il suo Omero. Ed ecce in qual modo egli hti ^ 
trasferito questo palTo : 

Postquam prima quìes epulls , mtnsaque remota , 

Crateras magnos statuunt , & vina coronant • 

Tutti generalmente in questo convengono , che il pina coro- 
nant abbia il medesimo senso che craurà coronant i e questo 
i incontrastabile . Ora 1’ aver provato , che quest/ esprelfioni 
non po/lbno significare votare ampie tatp^é pieru di vino (con aver 
fatto vedere, che rides di tazza non può in alcun modo conve- 
nire al crater)i serve ugualmente a provare, che coronare non 
può significare riempieré queste pretese tazze , e che questo 
lenio non può del pari convenire all' ttrne^^vra di Omero . 

significano dunque e questa greca esprdfione , e la latina 
oronant ì niente di piò semplice . 11 tratet era una spezie di 
rati mezzina , in cui si portava il vino nel triclinio , o saia 
a mangiare , a uni dì predò come nelle numerose famiglie , 
predo i mercanti di vino ^ si fa salire dalla caprina il vino 
1 grandi bocche . Il crater era come la brocca , pex traspar- 
ire comodamente il liquore , adìn di poterne in una velta 
war di molto , e con poccr imbarazzo . Ora non sarebbe 
eno ridicolo supporre r che gli antichi portar faceffero voti '■ 

loto crateras nelle lor sale da mangiare / ed ivi riempirli di 
uo , per di là poscia versarlo nt' minori vasi e nelle patere, ' i 

e erano le lor® vere tazze ; quanto Io sarebbe il vedere in j, 

a Comunità il Laico portar di primo lancio dalla cantina ai ^ i' 

a e- ' 
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Hefettorio le brocche vote ; andar poscia a trar del vino nel- 
le fogUettc per riempirne le brocche ; e finalmente rimetter 
questo vino nelle fogliettc per servirne ciascuno delja medesi- 
ma Comunità . Si portava dunque il craur affatto pieno ; e 
se ciò facevasi in casa delle persone volgari ( com'erà l’Agri- 
coltor di Virgilio con tutti quelli di sua famiglia ) si metiev/t- 
no tulli intorno al crater , donde versavano il vino nelle loro 
patere , e ne bevevano in giro ; e se questo facessi predò i 
grandi e ì ricchi , i giovani schiavi circondavano il craur per 
versarne il vino nelle tazze , che presentavano a’ convitati . Il 
3T0TO/O d’ Omero non significa vino (non meno che acqua, lat> 
te , o qualunque altro liquore ) ; ma solamente l'azione 
del bere , o la cosa medesima die si beve , o il vaso in cui 
si beve . Che sia un contrario senso il tradurre n»na 

per cororlàruBt vino , o in italiano per riempiteno di vino , egli 
è dimostrato dall’uso del crater , che si portava non per riem- 
pierlo , ma per votarlo in replicate volte . Sembra dunque , 
che tradur si debba il verso d’Oinero in questo modo : jdlcU‘ 
ni giovani si affrettarono per dar da hetf , intorno a de' grandi 
Crateri , donde versavano il vino nelle tazze ec. Quindi coro- 
nare significa qui essere intorno , circondare , nel medesimo 
senso che Ovidia ha detto , silva coronant aquas : e Virgilio, 
omnemque adiium custode coronai , ec. Non eflendo adunque 
il crater un vaso da bere , non v’ ha più difficoltà sul paffo 
deir Eneide citato di sopra , ove si dice , che Anchise coro- 
nò di fiori un gran crater ; poiché questo vaso era fatto ip 
modo , che pctea beniffimo ricevere quest’ ornamento . Per 
quello poi che d’ Anchise il Poeta soggiunge , cioè eh' egli lo 
riempì di vino , bisogna oflcrvarc , che si trattava in questa 
circostanza d’ una cerimonia puramente religiosa, e che niente 
avea di comune con ciò , che si praticava ne’ pranzi. Il tiAot 
di non eflère nojosi e lunghi ci fa ommettere la moltitudine 
delle autorità greche e latine , che depongon tutte in favore 
del senso , che noi diamo al crattra coronant , c che provano 
in particolare , che crater non ha mai significato nè coppa > 
nè tazza , nè alcun vaso da bere . Per altro noi abbiain preso 
quest’esempio tanto più volentieri , quanto che troppo tardi ci 
sia'mo avveduti dell’ ommillìone dell’ articolo Crater in questo 
piccolo Dizionario . 

Offerviamo ancora in proposito del crater, che senza tor- 
mentarsi a cercargli una denominazione in nostra lingua tra 
quelle de’ nostri gran vasi , che vi poteffero avere qualche re- 
lazione , sarebbe molto meglio di lasciargli in nostra favella 

la 
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U m (lefloininazione greca qual è ; nè sarebbe /orse fuor di 
proposito il praticar lo stellb riguardo a quasi tutti i nomi di 
paesi, città, fiumi, popoli, dignità, caricke, abiti, mobili ec. che si 
troràho negli antichi autori . La pazzia di ridur tutto a’nostri 
costami sfigura 1' antichità , c la rende non più conoscibile 
ne’ loro scritti , da’ quali se ne fann^sparire , per quanto si 
può , le venerabili traccie . Perchè sostituire gli Svizzeri agli 
Elvezj , i Franchi Contei a' Sequani , gli Olandesi a’ Batavi , 
Tivoli a Tibur ec. ? Dove i nostri traduttori di Virgilio han- 
no trovato , che i cristalli foifero noti agli antichi , per 
sospenderne sì gratuitamente alle dorate soffitte del palazzo di 
Didone ? Perchè questi medesimi traduttori i tolgono a questa 
Principellà la sua clamide , per imbacuccarla in una mantellet- 
ta, qual donaa volgare cc. / Egli è parimente neceflario d'os- 
servare , che i nomi proprj d’ uomini debbono a/ToIutamente 
restar quali sono , quando non si può dar Iqro un suono in 
nostra lingua senza sfigurarli . A pelTuno senza dubbio ver- 
rebbe in mente oggidì di darci il Sign. Groflòpiede per, Crat- 

tìfìtS . 

V’ha poi nella maniera di trasportar in francese gli scrit- 
ti degli antichi un altro abuso , che finisce di annichilare il 
gusto deir antico ( abuso tanto più pregiudiziale a questo gu- 
sto , quanto che egli è come insensibile, efiendo, per quel che 
supponsi , inseparabile dal genio di nostra lingua ) : e questo 
li è di tradurre per la seconda persona del plurale tutto ciò 
ebe appartiene alla medesima persopa del singolare . L’ olTet- 
razione sembrerà fórse inutile, e fuor di luogo ; ma se ne 
giudicherà diversamente , se la si considera indipendentemen- 
:e dal pregiudizio nazionale , fortificato da questa falsa rego- 
a : che b'uogna far pail<tre in nostra lingua t autore che si 
ttiuce , com' egli avrebbe scritto , se fosse nato tra noi , e se 
i fosse stato allevato . Bisogna > non v’ha dubbio , che gli 
i (àccia parlare puramente la nostra lingua ; e se altro non 
’ intendefie con questa pretesa regola , niente vi farebbe a 
dire ; ma bisogna ben distinguere ciò che «non entra nella 
ostra lingua che per una conseguenza de’ nostri costumi e 
e' nostri usi , da ciò che l’è proprio , e inseparabile dal suo 
mio . Non si potrebbe supporre , che folle del linguaggio 
;r esprimere i proprj pensieri lo stefib che de* drappi per 
!stirsi > Se un Mandarino della Cina veniffe a Parigi , e nel 
fjgiorno che vi faccfJc , volefle vestirsi co’nostri drappi , sa- 
bbe egli obbligato di fjft dare al suo vescito la forma dei 
Stri , per questa sola ragiode che il drappo foilè uscito dalle 
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manifatture di Francia ? Il drappo francese posto io open I 
conforme a’ costumi e alle mode Cinesi , sarebbe egli in se 
stelTo meno bello , meno ricco , meno brillante f No , senza 
dubbio : e sembra , che non piacerebbe molto in questo fo- 
rastiero la sua compiacenza per le nostre mode . Adattandole 
agli usi del suo paese c del suo grado, si tirerebbe egli sem- 
pre addolTo gli sguardi d’ una folla di spettatori , i quali non 
si stancherebbero di mirare il Mandarino Cinese : laddove di- 
venuto col suo esteriore simile a’ Francesi , molto sarebbe se 
non restalTc confuso nella folla , senza rendersi ridicolo . Fcco 
il modo , con cui noi trattiamo gli antichi , i quali più non 
si ricoriosconu per la maniera , con cui li facciamo parlare . 
Egli non è più Omero , non è più Virgilio , non è più De- 
mostene ; ella è Madama Dacier , egli è il Sign. di Toureil , 
egli c il Sign. Defontaines . L’ oflervazion del costume non è 
pur ella una legge per i Pittori e per gli Scultori ? Or se 
questi sono con*ragione derisi , guandò se ne allontanano , 
meriteranno forse elogj i Traduttori , quando la sacrificano ai 
loro pregiudizi ? Far parlare gli autori ancichi e gli eroi delle 
loro opere nel modo con cui si fanno parlare , egli è lo stes- 
so che dare ad Achille ed a Turno una parrucca a borsa, un 
cappello bordato con una piuma , un abito gallonato , ed i 
scarpini coi tacconi roffi : egli è lo steflb che dare ad Andro- 
maca ed a Didone una cuffia di merletto di Fiandra , una 
gran faldiglia , delle scarpe coi tacconi altiffimi , e sopra tut- 
to un grazioso ventaglio di ultimo gusto . Perchè non lasciar 
loro queU'amabile semplicità , che lega , c che alletta il letto- 
re ? Ciò non è certamente imponibile in ciò che forma I’ Og- 
getto di questa ofl'ervazione . 

La traduzion di Plutarco fatta da Amyot q'è una prova. 
Malgrado il suo vecchio stile , malgrado gli errori che ha 
presi contro il senso dell’ Autore in molti luoghi , le persone 
di buon senso e di gusto la leggono con piacere , e la pre- 
feriscono a quella del Sign. Dacier , per questa sola ragione 
forse , che nel suo stile egli ha saputo conservare al suo Au- 
tore l’aria sua 'd'antichità , il suo gusto , e la sua maniera t 
io dico nel suo stile , poiché nelle cose , come ne’ nomi di 
cariche , dignità cc. egli ha sempre trascurato il costume • 
Non vi si vedono in contracarabio nè frasi ridicolosamcnte 
sollevate sopra -trampoli , nè espreflioni fiorite , nè giri di pa- 
role affettati , nè niente di quella mania , che vuol quasi 
sempre dare all’ originale più spirito che non ne ha , Tutti ì 

SUOI Eroi vi parlano alla burnii col tu , come nell originale > 

e in 
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f in veci di ipìacere , guasta nuturalezza fa nascere' nel lef* 
tote en nuovo intereBe . Mi si rispondati forse , che ciò er^ 
huoBO pe’ tempi , np’ .quali Amy.ot scriveva ; ma che la no» 
etra lingua non eHeado più quella d’ allora , è stata oggidì " 
porrata ad un grado di perfezione e .di pulitezza , che no(l 
potrebbe più ammettere questa maniera di parlare . Ciò sa- 
rebbe yeto , .se questa inaniera folle in fatti ;t]c.ooipatibile 
colla perfezione ,<« colla pulite.zza di nostra lingW ; ma egli 
è facile il din^ostrare , che questa maniera .è bensì contraria 
a’ nostri usi e costumi , ma non già al genio di nostra lingua. • 
Se i nostri buoni autori ( e quelli particolarmente , i cui 
scritti polfeno e/Tere considerati come libri .clanici della na- 
zione ) hanno sovente impie^ta questa maniera , c se non 
si leggono questi pafi con minor piaepre e gusto degli altri , 
ne Siegue , che non solo ella noti dev’ elTer proscritta dalla 
nostra lingua , ma che al contrario «ila yi occupa un 4i*tin- 
tillimo posta , a troppo' degno di effetvi diligenteqicntc con- 
servata . Ascoltiamo il gran BolTuet, e si giudichi > se questo 
palTo àtW Ora:(i«ne funebre il Maria Teresa d’Austria ha qual- 
che cosa di contrario al genio di nostra lingua . „ Tu cede- 
„ lai , 0 tu caderai sotto questo vincitore, Algieri , ricca del- 
„ le spoglie della Cristianità . Tu dicevi nel tuo cuore ava- - 
„ ro ; lo tengo il ‘mare sotto le mie leggi : c le nazioni sono 
„ mia preda Ita' leggerezza de’ tuoi vascelli ti dava cpnfiden. 

„ za : ma tu ti vedrai attaccata nelle tue mura , qual uccello 
„ rapace , che ai ^ndalfe a cercare da’ cacciatori tt> f ùpi di- 
, rupi e nel suo nidp , or' egli divide il bottino co’ suoi 
,f nasceoti . fu già Restituisci i tuoi schiavi , Luigi ita in> 

, franti i htrti , con cui tu opprimevi i suoi sudditi , che 
, sau nati per eOir liberi sotto il suo glorioso impero . Le 
, tue case non tono più che un mucchio di pietre , Mei tuo 
, btuule furore tu ti rivolgi contro te ntedesiina ; o tu non 
lai come saziate la tua rabbia impotente . noi vedremo 
il fiae de’ tuoi ladronecc^, . $gli sarebbe forse difficile di 
ovate un pa(fo,ov^ i tu mieto cosi frequentemente ripetuti, 
uaato io questo : e certi/Hmatnente non si può dire, che l’.o- 
icebia ne Resti disgustata . Che si aprano i libri de’ nostri 
iglioii Scrittori ; e si troveranno pieni di questa sorta di 
mpj in tutti i generi di stile , sublime , grande , tempera- 
, semplice , familiare . Egli è vero , che secondo i nostri 
scuini sarebbe cosa ridicola d' impiegare ordinariamente que- 
I maniera di esprimersi . ' Parliamo secondo i nostri costu- 
i ! egli à ben giusto ; non yralToggettiaiBQ gii antidii . 

Que- 
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Questo non sarebbe , che uno sfigurarli , un mutilarli . Io lioa 
po/To conchiuder meglio contra questo abuso , quanto con 
queste due strofe dell* ode del Sign. RouiTeau contro i detrat* 
cori dell’antichità ; ove i tu non feriscono affatto Tatinoaia 
di nostra lingua . 

Che dì , saggio Malerle , • 

Al veder tu proscritti i tuoi Maestri 
JJa una folla superba 
Di fanatici spirti ; 

£ in la tua propia patri* 

Rinascer la barbar'te 
Di que' miseri tempi , 

De’ quali un di la tua vena immortala 
Dileguò le tenèbre a sì gran stento ì 
Puoi tu veder ad onta 

Di tanti omaggi , incensi , onori > e altari 

Far oltraggio all' imagini 

Di queir Alme immortali f . ' 

. . Che sino al secai nostro 
Fer nè pili grani ingegni 
nascere il pià soave 
Genio ed amor , di cui t estro divina 
Tempfuro il suono de' tuoi dotti carmi ! 

Nel modo , con cui è interpretano d’ ordinario gli autor! 

f rreci e latini , si direbbe , che questi grand' uomini sapevano 
a nostra lingua , e che aveano da principio composto nella 
medesima ciò che ci hanno lasciato in greco e in latino , a 
un di predo come uno scolare snol fare un tema . Non sa« 
rebbe egli proposito di premunire i giovani , che studiano 
queste lingue , contro un tal pregiudizio più comune di quel 
che si pensa , e in cui stabilmente son ritenuti dalla fatica 
che provano ad apprendere , e qwlto più dal modo con cui 
le regole della composizione latim son presentate nella mag- j 
gior parte de' Metodi, che lor si pongono fra le inani ^ £ per ! 
non sortir dal nostro proposito , non sarebbe questo un mez* 
zo sicuro di formar ne medesimi il gusto per 1' antichità , ii 
proccurar di convincerli , mettendo lor tra le mani o De« 
mostenc o Cicerone ( eflendo questi del pari e antichi e cu- 
riosi monumenti , ma più intereffanti e più utili che le rovi* 
ne di Paimira , e i sotterranei H’ Ercolano ) ; e in vece di 
voler condurre la {oro lingua al genio della nostra , non con* 

Tcr-« 
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•retrebbe meglio attaccarsi particolarmente i far conoscere ad 
elfi la differenza del genio dell’ una dal genio deli’ altra ? 

Ciocché notar si facelTè di singolare nella maniera di espri> 
nerti su gli usi antichi , militari e civili , pubblici e parti- 
colari ec. sarebbe adattatilfimo a risvegliare Tattenzione de’gio- 
vani , a pungere la loro curiosità , e ad ispirar loro il desi- 
derio e la volontà d’ istruirsene da se medesimi a fondo colla 
lettura de’libri che abbiamo in questa materia . Codesta rac- 
colta di olTervazioni sulle antichità potrebbe forse contribuire 
• ricondurli a questo punto . E questo è lo scopo , che in 
questo Dizionario ci siam preposto . 

I giovani nella spiegazion degli Autori , e le fanciulle 
con gP illitterati incontrano sovente nella lettura dell'' Istoria 
de’ nomi di dignità , d’impieghi , di misure , di mopete , di 
feste ec. di cui o non hanno alcuna idea , o si sono affatto 
dimenticati . Eppur la vera intelligenza de’palE ore si tro- 
vano questi nomi , dipende talmente dalla cognizione che se 
ne deve avere , che senza di elTa son d’ ordinario imponìbili 
ad intendersi . Abbiam quindi creduto , che sarebbe di qual- 
che utilità il raccogliere la spiegazione di questi nomi , e 
disporli per ordine alfabetica , . amnché si j^otelTero più facil- 
mente trovare al bisogno . In ogni articolo ci siamo ristretti 
a dire semplicemente la cosa , senza entrare in veruna discus- 
sione sulla diversità de* sentimenti . Quando abbiamo creduto 
doverne abbracciare un nuovo , e contrario all'opinione corna- 
ne , 1’ abbiamo esposto del pari e più chiaramente e più la- 
conicamente che ci t stato po/fibile , senza entrate nella espo- 
sizion delle pruove che lo stabiliscono . Per esempio, alla pa- 
rola Aulàum , noi ci siam contentati di dire , eh’ era questa 
una ipe\ic di tappezzeria che serviva alle decorazioni del teatro ; 
rimettendoci alla parola Scena , ove qualche cosa ancora ai di- 
ce dell’Auleam. Or questa idea, che noi proponiamo dell'Au- 
hum , è aflblutamente contraria a quella , eh’ q comunemente 
ricevuta ; pretendendosi , che questa fblTe una gran tela , la 
qual chiudere il dinanzi del teatro fuor del tempo delle r;ip- 
presentazioni : ma dee bastare , che la nostra spiegazione 
iell'AuUum sia vera , e che con e(Ta non si corra rischio di 
nrare ; laddove 1’ opinion comune , che non può in conto 
deano sostenersi, ha impegnato in una infinità di abbagli co- 
oro , che l’hanno seguita , come diffusamente 1’ abbiam di- 
nostrato in un Saggio su questa materia , inserito nel secon- 
lo volume del Mercurio di giugno dell' anno 1748. Jntante' 
iCAnt, ^ b per 
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per non eccedere i limiti che ci siam proposti , reUtivamen* 
te al disegno di cffer utili alla gioventù ; e per proporzionare 
il prezzo deli’ opera alle sostanze del maggior numero, ci sia* 
mo astenuti dal dilatarci su d’ ogni articolo . Vero è , che la 
necertltà di ristringerci a non dire precisamente se non ciò 
che bisogna per elTcre intesi , è divenuta più anche indispen- 
sabile pc I numero degli oggetti , che abbiamo abbracciati ; 
non efiTcndoci limitati alle antichità d’ un popolo particolare , 
ma avendo altresì compreso nel nostro piano le antichità di 
rutti gli antichi impcrj : non già con disegno di trattare di 
tutte le antichità di tutti i popoli ; .ma con idea di trattate 
semplisemeiite di cjuellc , la cui cognizione è più neceflària 
per r intelligenza degli Autori, e della Scoria . Per la qual co- 
sa sperai non debbono i Rettori di trovar quivi le descrizio- 
ni delle rovine di Troja , di Balbec , dc’Tempj della Grecia, 
nè degli antichi pdifizj de’ Romani , e molto meno quelle dé’ 
sepolcri , c delle statue antiche ; mentre le difficoltà , che si 
trovano negli antichi Scrittori non cadono d’ ordinario su 
questi oggetti . Le iscrizioni , le medaglie , e la Mitologia 
fanno anche parte delle antichità ; ma non era nostro TalTun- 
to di scendersi su queste differenti materie . Ci siam conten- 
tati al principio di ciascuna lettera dell’ alfabeto di dare una 
spezie d’ introduzione alla lettura de)lc iscrizióni : all' articolo 
Medaglie abbiamo indicato i fonti , onde trarre i lumi per 
istruirsene : e per quel che riguarda la Micologia , abbiam sa 
questa materia degli ajuti a portata di tutti , e si moltiplici , 
che tutto ciò , che avremmo potuto qui porre , non avrebbe 
servito ad altro che ad ingroffare inutilmente il volume . Per 
altro la Favola forma meno una parte reale delle antichità , 
di quel che ne sia un semplice accefforio ; e forse gli Anti- 
quari avrebbero fatto meglio a non profondersi tanto su questa 
materia . Danct , per esempio , annunzia col titolo del suo 
libro un Di\ionarìo delle Antichità Greche e Romane , nè quasi 
9ltio vi si trova , che Mitologia e istoria ^ 

Amphora caepit 
Jnstitui ; current^ rota , cur urceus exit > 

Se un’ Opera qual è questa , può aver qualche merito 
ciò non può cffcre che nella certezza de’ fatti , e nella esat- 
tezza delle ricerche . L’invenzione non dcv’entrarvi per nien- 
te , e molto, anche meno l’ immaginazione . A questo £ne set- 

ven- 
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.«adoci delle opere , e dell’ cspreflìoni de' moderni , siamo 
Itati d sovente obbligati a farvi de’ cambiamenti considerabili 
per ricondurre il tutto al vero , c/ie ci siamo trovati nella irn* 
po/Iìbilità di nominarli , ogni volta che abbiamo adottate 1« 
lato ricerche . Non avremmo potuto giammai citarli , senz^ 
far conoscere il motivo , per cui in molte cose abbiam sosti- 
tuita la nostra opinióne alla loro ; il che ci avrebbe impegnati 
in disculfiooi ed esposizioni di prijove , che intereiTan pochis» 
simo la maggioi^partc de' lettori , C'ioprattutto de’ giovani . 

Se da per tutto avedìmo avuto delle guide cosi sicure , come 
lo sono il Sign. Fleary , Fische , il Conte di Caylus , dc' la 
Bletteric , e alcuni altri , non ci saremmo trovati in questo 
imbarazzo : e siccome non avremmo avuto alcun cambiamento 
da fare nel loro testo , cosi gli avremmo potuto da per tutto 
citare . In vece adunque di caricare i nostri margini colle oi- 
• tazioni degli autori , che hanno scritto sulle antichità ; cita- 
zioni , che non si sarebbero potute esporre che in con)pendio, 
e dalle quali i -giovani non avrebbero nulla imparato , abbiam 
creduto opportuno c più vantaggioso il dar qui per esteso i 
titoli delle opere , di cui ci siamo avvaìuti , e d’ un buon 
numero d’ altre , ove si pofla ciascuno istruire a fondo di ciò 
che riguarda le antichità . Ma come non sarebbe polTìbile , 
che proccurar si poteflero tutti questi libri , a motivo cosi 
della spesa , che fonderebbe un ostacolo insuperabile per la 
maggior parte , come della dilHcohà dì raccoglierli , abbiam 
da principio indicati quelli , che facilmente si trovano , e 
ti podbno avere cùn poca spesa • Per quelli che son rari , o 
troppo cari , si poiTono con facilcà consultare nelle pubbliche 
Biblioteche . Tra le opere , che «pnsigliapio a giovani di Jeg- ' 

gere , ninna ci sembra tanto Ipr convenire, quanto l’ eccellen- 
te trattato del Sign. FJeury sopra i costumi degf IsradUi , il 
quale nella sua trevità contiene più cose che certi grelfi vo- 
lumi : avendo questo vantaggio su quasi tutti colpro , che 
trattano di antichità , che la lettura n’jè oltremodo piacevole . j 

Questo effer dovrebbe in tal genere il manuale de’ giovani ; i 
quali nel leggere 1’ antica itoria , non debbon talmente lasciar- 
si trasportare dalla curiosità verso i fatti puramente istorici , < 

che trascurìAo affatto le oflàrvazioni , che i b^oni Storici so- 
glion co/locare a proposito in corpo delle loro opere , sopra i | 

costumi e gli usi de’ difFcrcmi popoli . Tra gli antichi piu-- 
tarco è oltremodo intereflantc cosi in questa parte , come ia j 

tutto il resto ; e tra i moderni ti dee molto ai Sigq. Roliia 

b z petE i‘ 
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per la cara che si ha presa di raccogliere e di collocare a pro^ 
posilo nella sua opera delle olTcrvazioni d antichità , 
quali fi può comunemente far capitale . Ecco i titoli di al- 
cuni libri sulla detta materia , che facilmente si trovano » * » 
cui prezzo non eccede la poffibilità della maggior parte de- 
gli studenti . 
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Pll.St.lMIMAlÌX* 

» 

I» VOTIZJA DI LIBRI NECESSARI ALL INTELLI^ 

V ' GENZA DELLE ANTICHITÀ'. 

'1 

< Historia , Se ritus Reipublicae Se Imperii Rotnanomm , 

anflorc G. N. NicT^port . UJtrajefli i- voi. 8. La detta ope-^ 
ta , tradotta la Francese dal Sign. Ab. Paris ha per titol» ; 
Explication abregée dea eputumes , Se cereinonies observées 
chez Ics Romains , pour faciliter l’ intelligence dea' anciens 
auteura . 

Histoire du CicI , par M. Pluclie . Paris z. voi. in n. 
chez Ics Frerea Estienne . 

De Romana Republica , sire de re militari Se civili Ro- 
intnorum , ad explicandoa Scriptorea antiquos Scc. axdlore P.J, 

Cantelio , in iz. 

Dea Moeurs Se dea usages dea Romains, par M. le Febure 
de Morsans, & revu par M. l’Abbè Granec. Paris in ii. chez 
IriafTon • 

Moeurs Se Coutumes dea Romains, par M.Bridaue, Mai- 
tre de Pension . Paris chez Lambert, z. voi. in ti. 

Les Moeurs Se les usages dea Greca, par M.Menard.£/o/z. > 

» u. 

Acbcologia Graeca,sive veterum Grzeorum , precipue vero 
Athefliensium , ritus civiles , religiosi , militares , Se domestici, 
fusius explicati per Joannein Potterum. Lugduni Batavorum in 
fol. 

Antiquitatum Romànarum corpus absolutiilìmuni , au^Iore 
J. Resino , cum notis J. Dempstcri . in 4. 

1 giovani che sono in istato di leggere, e di proccurarsi i 
due ultimi, potrebbero limitarvisi ; poiché vi troveranno ciocché 
v’ha di pih importante a sapersi sulle antichità Greche e Ro- 
mane . 

Ecco altri libri, che potranno i giovani consultare nello 
Biblioteche pubbliche o private , secondo che ne avranno biso- ;• 

gno, relativamente al lor progreflb negli studj, ed al particola- 
re lor gusto; quantunque ad altri non poflano con maggior sicu- 1 

rena, nè con maggior diletto ricorrere , quanto alle Memorie 
dell Accademia Reale delle Iscrizioni e Belle Lettere di Parigi . ! 

Philonis Judzi Opera, in folio. [ 

Melchior Leidekerus , de Republica Hcbratoruoi. Amst. in ) • 

M . 

b 3 Sa- 


Digilized by Google 



Jtxil • O s S K R t A ? I o N I 

Samuelis Bocharti opera omnia , hoc est Phalcg , Chanaan , 
& Hierozoicon &c. Bat. j. voi. in fot. 

De Tabernaculo Foederis , de Sanala Civitate Jerusalem , & 
3 e Tempio , &c. Aud. B. Lamy. Paris, in foU 

De varia Republica , sivc commcnt. in Judices abAria Mon* 
tano Hispaniensi . Antuerpìs, in 4. 

La Republique des Hebreux ec. enrichie de figures &c. Am- 
sterdam 5. voi. i/78. 

Petrus Cunaus de Republica Hebraorum- Lugi. Bat. in 14. 
L' Agneau Pascal , ou les ceremonies des Juifs. Cotogne 

in «• 

Coutumes ic Ceremonies des Juifs , par Simon . Paris 
in II. 

Ritus antiqui Judaorum sacri , audore Jo. Leone Reckem- 
bergero . Jena in 8. 

Jo. Scidenus de Synedriis . tondini }. voi. in 4. 

Ejusdem , Uxor Hebraica . in 4. 

Antiquitates Hebraice, aud. DalTovio , eX editione J. Alb. 
Fabricii . Hafnia in 8. 

Car. Sigonius de Republica Hebraorum , editus a Jeanne 
Nicolao. Halmest. in 4. 

J. S. Menochius de Republica Hebraorum . Parisiis in fol- 
lo. Buxtorfìi Synagoga Judaica. in ix. 

Discours du Tabernacie & du Camp des Israelites , par Phil. 
d’ Aquin. i/24. 

Abr. Heydani disputationes dua de Sabbato &c. in ix> 
DifTertation sur 1 ‘ Arche de Noe , &c. par J. le Pelletier • 
"in li. 

Giiil. Oucramus de Sacrifìciis Jndxorum . Lond. in 4. 
Hebraeorum de Connubiis Jus civile . Parisiis in 8. 

Jo. Buxtorfìi differtatio de Sponsalibus & Divortiis. in 4. 

De Sepulchrrs Hebrsorum , per J. Nicolàum . Lugd. Bat. 
in 4- I 

De Leg bis Hebratoram forensibus per Const. T Empereur .. 
Lugi. Bat. in 4. 

Antiquarius sacer. in 4. 

Jo. Boemi Aubani Mores & Ritus omnium gentium . Lugi- 

J« 8. 

Gali. Stuckius de Sacris & Sacriiiciis Gentilium. Tìguri, in 

fol 

Jo. B. Casalius de profanis iEgyptiorum & Romanorun, 8c 
«acris Christianorum Ritibus. Franco/, in 4. 

De 1 ’ origine des Loix , du progres des Arts & de Scien- 
■ ■ ces 
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' ce» <}epnl» le dcluge , par M. Guoguette . jPa/is- ' 3- vo/. in 4, 
L'Istoria Universale , provata con mcnumcnti , e figurata 
con simboli degli antichi , ec. di Fr. Bianchini . Romd , in 4. 

Recueil d’ Antiquicés /^gypticnnes , Etruscjues , Grèijues , 
le Romaincs , par M. le Cornee de Caylas . Pdrìs- voi. in 4. 

. Laur. Pignori! Mensa Isiaca , qua Sacrorum apud yEgyptios 
ratio & simalacra subjc^is tabulis zneis simul cxhibentur & cx« 
plicantur , &c. Amst. in 4. 

Della trasportazione dell* Obelisco 'Vaticano , &c. in fai. 

J. Pierii Valeriani Hieroglyphica , &c. Lugd. in fol. 

Athan. Kircheri Spbinx Mystagoga . in fol. 

Ejuidem Oedipus ^Egyptiacus. 4. voi. in fol. 

Antiqui Novique Latri Orthographta , a Claudio Dausquio 
&c. in fol. 

Degli Obelischi di Roma , di Mich. Mercati , &c. Roma , 

in 4. 

De Mensibus ifigyptiorum , aurSore Areranio . Fior, in 8. 

De Memaone & cjus Statua . in 4. 

Pausaniz , Grzeiz descriptio accurata , cHin Latina Koinuli 
Amaszi intcrpretationc , &c. Lìpsit , in fol. j 

Thesaurus Antiquitatuin Graecaium congestus & ediiiis a Jac. I 
Gronovio , &c. cum figuris . Lugd.. Rat. 13. voi. in fol. I 

Historicarum conrmemorationuni rcrum Grzeatum libri z, 

&c. aurore Wolfango Lazio. Hanovu in fol. 

Mie. Gragius de Republica Laccdzmoniorum . CenevA 
in 4. j 

Antoflii Van-Dale Difierfationes novem , Antiqoiratibus , j 
quin Se marmoribus , cum Rumanis , tum potiRinmm Grzcis il- < 
lustrandis inservientcs . Atr::el. in 4. 

Ejnsdem, de origina tc progrclTu Idololatriz ac Superstitio- ^ 
oum , &c. Amsul. In 4. 

Ejusdem de Oraculis veterutn Etbnicorum , Scc. Amst. 

in 4. 

Abrahami Gothizi Daélyliotbcca , seu Annulorum sigilla-, 
riunì, qùorum apud Prisco», tam Grzeos , quam Romanos , usus, ' 
Sic. cum expl. J. Gronovii . z. voi. in 4. 

Jo. Macarii Abraxas , seu Apistopistus , quz est Antiquaria j 
de Genimis Basilidianis disquisitio, Sec. in 4. I 

Fortunii Liceti Hieroglyphica, sire antiqua Scheramata gem- 
maram annularium . Pai. in fol. , • ' 

Geininz & Scuipturz antiquz , depidse a Leonardo Auga- 
nino , Scc< in 4. 
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Di/Tertatio Clythographica , sive du* Geoimae vetuatiflìm» 
ezplicacz . in 4- 

Dcscriptio Gemmarum Musaci Guill. Craflìer . Leod. in 4. 

Leo Allatius de Templis Graecorum . Col. in S. 

Sytnbolica Dianz Ephesiz Statua , a Cl. Menetreyo ezposi- 
ta , &c. Rami, in 4. 

Jo. Meursii Fortuna Àttica , sire de Athenarum origine, &c. 
Lugà. in 4. 

Ejusdera Grzeia Ludibunda , sive de Ludis Grzeorum liber, 
&c. in II. 

Guil. Postellufi de Magìstratibus Atbeniensium , dee. Parisiis, 

in 8. 

De Anaglypho Grzeo , auft. Com. Sylvestro. Rome., in 8. 

Athlera c monumentis Grzeiz . in 8. 

Le Thdatre des Grecs , par Je P. Brumoy . 6. vo/. in it. 

P. Fabri Agonisticon . in 4. 

J. C. Bulingerus de Theatro ludisque scenicis. in ii. ' _ 

Dionysii HalicarnafTei opera , quz ad Roinanas antiquirates 
pertinent plutimum . Franco/, in fol. 

Thesaurus Antiquitatuin Romanarum congestus a Jo. Geor- 
glo Grzvio , die. cum figuris . Traj. ad Rhenum . 11. voi. in 
fol. 

Notus Thesaurn» Antiquitatum Romanarum congestus ab 
Alb. Henrico de Sallengre, eura hguris . Hagt, Com. 3. voi. in 

Samuelis Pitisci Lexicon Antiquitatum Romanarum , in quo 
ritus & antiquitates cum Grzcis & Romanis communes , sacrz 
& prufanz , publicz Se privatx , civiles Se milirares exponuntur . 
JLeod. 1. voi. in fol. ' 

L* Antiquite expliquce & raprésentèe en fìgures , en latin 
& en franjois , par Dora Bernard de Montfaucon . Paris . i$. 
vai. in fol. 

Spicilegium Antiquiratis , audt. Begero. Brandeh. in fol. 

Breviarium Antiquitatum Romanarum. in 8. 

Antiquitatum Romanarum prolusiones duz. AUorf. in 8. 

Venuti Colledanea Antiquitatum Romanarum . Roma , in 

Cellarii Antiquitates Romanz. Vtron. in 8. 

't'hrèsor des Antiquitès Romaines , par Cesar EgafTe du Bou* 
lay . Par. in fol. 

Alex. Donati Roma vetus ac receBs. Roma , in 4. 

Antiquith's lacrèes & profanes des Romaifls , expliquies 

en 
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111 en latÌB Se frantoi* , par M. A. V. M. La. Hayé ia 

M 

Onaphrii Panrinii, Reipublicc Romane Comment. libri j« 
kc. in 8 . 

R' Henr. Spoor Faviflàt utriu«<^ut Antiqaitatìi tum Romane ^ 

tum Grece, in quibus reperiunenr «imulacra Deoruni , iconea 
c. magnorum Ducum , &c. Ùltraj. in 4. 

Luciui Fehestella de Magistratibus Sacerdotiisqae Romano^ 
r, tum. Parisiis, in 14. 

Ant. Pagii dilTertatio b^patica , seu de Conanlibua Cesareifi 
, lugi. in 4 - 

Les Annotations de Blaise de Vigenere sor h premiere da^ 
cade de Tire-Live . Paris, in fot. 

Hiatoire des grands chemins de l’ Empire Romaina , par N. 
Bergier. Srux. 1. voi in 4. ' 

Le Anticbe Lucerne aepolcrali figurate , &c. in Poma , ù» 

F. Licetui de Lucernis antiquorum reconditis . Utini , i» 

fàU 

Etruscarum Antiquitatum fragmenta , ^e. audiore Curdo In« 
ghiramo. Francofurti, in fol. 

Le grand Cabinet Romain , x>u Recueil d’Antiquitès Romaì- 
nes, avec les explications de M. A. de la CbaufTe. Amsterdam ^ 
in fol. ‘ 

Musxum Fiorentinum exhibeni insigniora vetustatis mona-' 
menta, que Fiorentie tunt . Florentit, , }■ voi- in fol. 

Le Cabinet de la Ribliotbèque de Sainte Gcnevière, par le 
f. du Molinet . Paris , in fol 

Romani Cuiiegii Soc. Jesu Mussum celcberrimum , Scc. Am- 
sul. in fol 

Museum Kireberianum , &c. Poma , in fol 
li terzo libro di Sebastiano Serlio Bolognese , nel quale si 
figurane e descrivono le Antichità di Roma , &c. in Venezia , 
in fol. 

Gli antichi sepolcri , écc. dì Pietro Santi Bartolì . in Poma^ 

in fol 

Fr. Modii , Brugensis , Pandeél® Triumphales , sire pom- 
parum & festorum , ac soleianium Apparatuupi , conviviorum , 
spedtaculorum , Scc. Francofurti , in fol. 

V^olfangi Lazii , Comnientariorum Reipublicat Romanz, ìi*‘ 
bri Xli. in fol 

Histotùe utiiusque belli Dacici , a Trajano Carsare gestì , ex 
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limu lacrir <TB* in Columna cjuadem Rom* visuntur , coJIeaa> 
aurore Alph. Giacomo . Homn , in fai. 

Noiitia utragiie* cttm grienti* , tum Occidemis , &c. Basi- 
in fol. 

Notitia Urraque dignitatuirt , cuoi OricOtis , tum Occiden- 
ultra Arcadii Hunoriicjue tempora, & in eam Guidi Panci» 
J. C. Commentarhim , &c. Lugd. in fol. 

Notitia dignifatum Imperii Romani , 5cc. in ré. 

Barn, Btidònii , de formulis & lolcninibut Popoli Romani 
vetbis , libri ofto . 8cc. Parisiis , in. fol. 

De urbis , aC Romani olim Imperi/ splendore , ice. au<S. ». 
B. Casalio . Mfmi , in fot. 

Annales Magistratuum & Provinciarnm S. P. Q. R. ab or 
be condita , &c. aud. Stepb. Vinaodo Pighio . Antuerpit 
fol. 

Vetus Latium , auft. P< Marcellino . Rom* . in 4- 
Memorie /storiche dell’ antico Tusculo , di D. 13. Mattei. 
Roma , in 4.. 

Felicis Contelorii , de Praefedìo urbis i ice. in 4. 

Jos. M. Suaresii Prenestes antiqua: libri duo . Rom* , m 4- 
Justi Lipsii , de iniliiia Romana , libri j. Scc. Antuerpi* , 

‘4. . 

Ejusdem Saturnalium serra dnflin libri duo . Antuerpi* , 

4* ^ 

Cl. Salmasius de re militari Romanorutn , &c. Lug. m 4- 
Hyginus & Polybius de Castris Romanorum , &c. Amst. 

Disconrs de la rcligion des anciens Romains , de la Castra- 
mctation & discipline militairc d'iceux , &c. par le Sicur Du- 
Choul . Lyon, in 4. 

. De Militix Roaianae monumentis , audi. Nebcl , in 4- 
De Cladiis veteruin , &c. audì. Rhote . Haun. in 4. 
Diflertation sur Ics Triremes ou Vaiflcaux de guerre des 
Anciens, per le P. de la Languedoc . Par. in ii. 

lo. Kirebmannus de funcribus Romanorum . “ ^aunhurgi t 

in S. , ..... 

Fuoèrailles & manières d’ensbvelir dei Romains, des Grecs, 
tee. par Guichard . Lyon , in 4. 

Norx yeterum Romanorum , e Bibliotaphis eruca a Jano 

Grutero , in fol. 

Antiquarius, i/ve de antiquis yocabul/s , aud. Lubino. in 8. 
Sertorii Ursati de notis Romanorum Commentarius , in ir.. 
Jo. Mabillon de re diplomatica , in fol. 

Odt. 
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0 &. Ferrarli , de re Vcstiaria , libri 7. cum iconibus , &c. 

Patavii , in 4- , 

• ■ p. He Maridat , Traftatus de Plico , cetensque capitis tegim- 
aibus , &c. Lugduni in 4. 

io. B. Bellus de Partibus Templi auguralitf^, &c. in 8. 

Roma antica di Famiano Nardini in 4. 

Ritratto di Roma antica , &c. Roma , in S. 

Le Antichità di Roma* di And. Fulvio, &c. F<ar;i*, in 8. 

FabrettUs de Columna Trajana , Roma , in fai. 

Coluttibarium Libert®rum & servorura Livi* Auguit*, Ani. 

Goti. Plortnt. in fi/. 

L. PignoriuS de «efvis , in 4. 

T. Pompa Phrysius de operis servorura . in xf. 

Antiquitafes Herculanenscs , amSore Walchio . /ena , in 4. 

Parerga Hist. Philol. de Herculano aliis . Gottinga , in 4. 

Tabula Antiatina . Roma , in 4. 

Carolus Sigonius do- antiquo jure Romanoruffl & Itali* , 

in t. . J ■ . n • - j . 

Histoirc de la Jurispruderice Romaine . Paris . in fot. 

Ja. Gutherius de Officiis Domus Augustac, in 4. 

Inscriptioncs antiqu* totius orbis Romani , in corpus' roda- 
&x , olim auspiciis J. Scaligeri & Marii Velseri , industria /ani , 

Gruteri , cmn notis M. Gudii ; edcntc Gracvio . Amsttl. 4- voi. J 

in fi/. ' „ . - I 

Th. Re/nesii Sintagma inscriptionùm antiquarum omiflaruin ,, 

in opere Gruteri . Lipsia , in fil. , ! 

Donii inscriptiones antiqu** Florent. in fot. 

Raphaelis Fabretti Inscriptionùm Antiquarum* qu* in *dibus^ , 
paternis alTerVantur, explicatio , Scc. Roma , in fi/. j 

Cyriaci inscriptiones antiqu*. Roma j in fol. I 

J. B. Ferretii Mus« lapidari* antiqoorùm * in fot. 

Marraora Felsinea , innuineris non soluin inscriptionibirs , 
ìtd etiam quam plurirais doitorum virorum cxpositionibus robo- 
ata, &c. a C. C. Malvasia . Bononia , in fot. ^ ^ j 

Monumenti veteris Antii * hoc est * inscriptio M. Aquilii * :* 

Matmor Pisanurri , de honore Bisellii , &c. Audi. ChimeteU 
io I in 4. 

Marmora Pisaurensia. in fot 
Marmora Taurinensia . ^. voi in 4. 

Marmora Paderboncnsia . in 4. 

De Grecia Marmoribus quibusdam * 

! 8 *. 


Audi. Hangenbuchio , 
Mar- 
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Marmora Oxoniensia • Oxoitti-, in fcl. 

Marniora Arundelliana . in 4. , 

Ezechiclis Spanhemii diflertationes de praestantia Se isa 
aumismatum ancit^uorum . Lond. t. voi. in fol. 

Hiscoria rei nummarix, AutSi:. Hartahiem . Coloni*, in 4. 
Temamina de re nummaria veteri , AuA. Eras. Froelich. 
Vìtnn* , in 4. 

Archzologia Nummaria, Auft. Jo.Wachtero. Vìenn*, in 4. 
De Htilitatc rei nummarix , Aucl. Lud. de Siel . Viennt , 

in i. 

Introdu£lion a la connoinance des Mcdailles , par M. Ch. 
Patin . in iz. 

Discours tur Ics Mèdailles antiques , par L. Savot . in 4. 
Muszum Numismaticum , Arigonio Auft. 3. voi. in fol- 
Hub. Goltzii Grxcia , sive historix urbium 8c pupulomm 
Grccix, cz antiquir numismatibus restitutx, libri quatuor . £ru. 
gii , in fol. 

Ejusdem , bistorix Imperatorum Cxsarumque Romaaorutn, 
cz antiquis numismatibts , &c. Brugii , in fol. 

Ejusdem , Fasti Magistratuum & triumphorum Romano- 
rum ab urbe condita ad Augusti obituin , ex antiquis Nu- 
mismatibus , &c. Brugii , in fol. 

Numismata regum rariora , auft. Eras. Froelich. Viennt , 

in 4. 

Icones Imperatorum Romanorum ex priscis numismatibus, 
Sic. per Hub. Goltzium, in fol. 

Imperatorum Romanorum numismata , Sic. per Car. Pati» 
rum . Parisìis , in fol. 

Jacobi de Bio Numismata aurea Imperatorum Romano- 
rum , &c. Amst. in 4. 

Seleda Numismata antiqua ex museo P.Seguint . Lui.Pnr. 

in 4. 

Cesari in oro , in argento , in Medaglioni , &c. raccolti 
nel Farnese Museo , e pubblicati colle loto congrue interpre- 
tazioni dal P. Paolo Pedrusi , e Pietro Piovene . Parma , io. 
voi. in fol. 

Musei Theupoli antiqua Numismata , &c. z. voi. in fol. 
Numismata Cimelii , &c. 2. voi. in fol. 

Numismata Musellii . Verona , 3. voi. in fol. 

Mèdailles du Cabinet de la Reine Cluistine , par M. Ha* 
Tercampc . in fol. 

Museum Cortonense . in /o/. 

Museum Odescalcum . z. voi. in fol, 

yioBb 
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ViontKt Museum nummariuin, Carmen . Halmsi- in 4. 

. Jo:VaiIIant Seleucidarum Imperium , sivv liistoria Heguin 
:«! Sjris ad fidem Numismatum accommodata. Lut- Par, in 4> 

Ejusdem , historia Ptolemxotum ^gypti regum ad £dexa 
'm Momismatum accommodata . fai. 
tM Ejasdem , Numitmata Grxca. Amst. in fol. 

Ejusdem, Numismata «rea laiperac. Romanoram. ParisiUi 
ì, voi. in fol. 

Ili, Ejusdem , Nummi antiqui Familiarum Romanarum. 1. voi. 
in fol. 

Ci ' Thesaurus Moreliianus , aire familiarum Romanarum Nu« 
minata, disposita juxta ordinem Fulvii Ursini , & Caroli Pa- 
^ tini ab Andrea Morellio ; edente eum commentario Sigeberto 
Harercampio. Amst. t. voi. in fol. 

^ Numismata Imperatorum , Augustarum , Se Cxsarum i 
; Populis Romans ditìonis, Grxce leqiienribiis. ex omni modulo . 

^crcufla : acced- de notis Grzeorum Numismatum licreralibuo 
1^ k flumeralibus ezplanatio , per J.Vaillant . Amst. in fol. 

Selcéliora Numismata in xre maximi moduli a Museo 
Ff. de Camps , cum interpretatione Jo: Foy-Vaillant . Pa~ 
risiis , ip 4. 

Istoria augusta da Giulio Cesare a Costantino il Magno 
illustrata coll’ antiche Medaglie da Frane. Angeloni , descritta 
da Gio; Pietro Bellori . Roma , in fol. 

Comfnentaires historiques , contenant 1 ’ histoire generale 
des Empereurs , Impdratrices , Ccsars Se Tyrans de 1 ’ Empire 
Romain , enrichie de Medailles , par Jean Tristan Paris 3. 
voi. in fol. 

Numismata Imperatorum Romanorum a Trajane ad Pa<< 
Icologos Auguscos : acced. Bibliotheca numraaria , sire Audo. 
rum, qui de re nummaria scripsernnt; opera D. Anselmì Bao« 
duri . Lut. Par. 1. voi. in fol. 

La Sicilia di Filippo JParuta, descritta con Medaglie, Slc. 
Tion. in fol. 

Abrabami Ortelii, Deorum Dearumque capita ex antiquia 
Numismatibus , &c. Bruxellis , in 4. 

• P. iEgidii Lacatry S. J.Historia Romana a Julio Cxsare ad | 
Constantinnm Magnum, per numismata Se marmora antiqua , 
testata k illustrata , Se ejusdem cetera opera ad rem Anti^' 
quario-nummariara pertinentia . Claromontìì , in 4. 

SeleiCti Nummi duo Antoniani , &c Roma , in 8. 

Histoire de$ quatte Gordiens , pro«yd par ics Medailles ^ 

Pam , in t.*, 

Ih 
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De nummi; Ravennatibus', Aurore Pintio . Vénetìif^tìn 

De Nummo Adriani plumbeo , Auclore Sdoegcr . in 4. 

De Nummi; Veterum , autì. Hanthaler. in 
, Jo: Fr. Gtonovii de Sesterni; Commentarius . in it. 

Budxi de AfTe libri quincjue . in 8. 

Selcda Num maria , per Jo: A. Seelen. in 8. 

Specimina l^hiiologis Numismatico-iatiii^ , Audi. RuHel 1 

in 4- 

De Nummis Romaais in agro jPrulIìco repercis , AuA. 
Eayero . Lips. in 4. 

Imperacorum Romanorum Numismata ab Adolfo Occone 
congesta , & auda per Franciscum Mcdiobatbum , Meditiani, 
in fol. 

Annotationes in XII. priorum Caesarum Numismata ab 
,nea Vico olim edita: , per J.P.Bellori . Romn , in fol- 

Maniere de disccrner les médaille; anciennes des contri- 
;faites , par Bcaiivais . in n. 

Jo; Schilteri Thesaurus Antiquitatum TeutonicaruRÌ ecck- 
aiasticarum , civiliuin, litteratiarum , &c. Ulms, , j. voi- in fol. 

Thesaurus Brandeburgicus , Aud. Begero . 3. voi. in fol. 

Illyricum vetus & novum , Auft. Car. Ducange . Piso- 
ni , in fot. 

, Eaplications de divers monumens singuliers , qui onc rap* 
port a la leligion des plus ancieos peuples , par DT> Martin . 
Paris , in. 

Ed. Bernardi , de tnensuris & ponderibus antiquis , li- 
bri &c. Onoxu , in 8. 

De Ponderibus & mensuris veternin , Audi. Eisenschmi- 
.dio . Al geni, in 4. 

PriscianuE & alii , de nummis , ponderibus , jmeasuris , 
&c. Par. i/z IX. 

Thesaurus Antiquitatum sacro-profanarum . in fol. 

Vetera monimenta , & de sacris aedificiis , Audi. Jo: Ciana- 
pino . Roma , 3. voi- in fol. 

De Antiquitatibus sacris & profapis , Audi. Scipeger ■ 
Helmst. in 4. 

Jul. Pontederae Antiquitates , in 4. , « 

BrilTonius & Hotmanus de veceri titu nuptiarura , & jure 
.connubiorum . Lugd. Bai. in ix. 

Hercules Ethnicorum ex variis antiquitatum reliquiis d<- 
Jineams , &c. Audi. L. Begero . in fol. 

Hcrculis quics & expiatio. in fol. 

3 . G, Stuckii Antiquitates conviviales . Tiguri^ in fot. 


pRILIMIKART. XX** 

Phil. Munckcrus de intercalatione variarum gentìum , 8 cc. 

Lugl Btt. in S. 

Jo: SchefFcri Tra< 5 latus de re vehiciilari vctcrum, &c. in 4 * 

Idem de ipilitia navali vcterum , Scc. in 4. 

Car. Paschalii Coron;e , seu Tra^atus de earum origine 
^ usu , &c. in 4. 

De coronìs Se tonsuris Paganorum . in iz. 

Cl. Salmasii Epistola de Cesarie viromiq 8 c mulierum . 
in 1 1. 

llalduini Calceus anrìquus » in it. 

Flavìi /Vegeiii Se Sex. Julii Frontini , de re milit^U'i . 
opera . in i z- 

Leonis Imp. TadHca , sive de re militar; liber Grxc. Lat. 
a J.Meursio , cum noeis Sec. in 4. 

J.Lipsji Poliorceticon , sive de Machinis , Tormenti* , 

Telis, libri j, Antuerp. in 4. 

Antiqua; Musicar audores septeni , grasc. lat. cum noti* 

M, Meiboinii . Annui,, in 4. 

Fr. B. Ferrarli de Vecerum AccIamationibu$ Se plausu li« 
bri 7. Mcdiolani , in 4. 

Apoliodori Atheniensis de, Deorum origine libri j. gr.lat. 

in S. 

Mychographi latini , C. Julius Hygious , Fab. Planciades 
Fulgenciut , Ladlantius Placidus, Albricus Philosophus , edente 
Tb«ma Munckero . Amsiel. 1. voi. in 8. 

Nataiis Comitis Mythologia . in 8. 

La Mythologic, Se les Fablcs expliqsdes par l'histoire , par 
Ant. Banier. voi. in 4. 1 

De Deis Gentium Historia , G/raldo Audi, in foU 
J. Seldenus de Diis Syris . in 8. ' 1 

Elias Sebedius de Diis Gernianis . in 8. Sec. ^ 
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DIZIONARIO 

COMPENDtOSQ 

U ANTICHITÀ’: 


A Questa lettera negli an- i so i secondi indicava 

tichi rnonumenti , sola I cento e se davi una piccola 
con un punto o senza punto , I linea sopra , di questo modo 
significa Aulus , Aula , Auga- 1 X » esprimeva, cin^uemil * . 

Hus, 0 Augusta , nomi prò- j A seguito da un A Greco / 
prj : Augusia/is , Imperiale ; I di questa maniera aA signii\<‘ 
annus , anno ; argentum , au- I ca , un ta/ento . Un piccolo 
rum , argento / òro ; ager , | « Greco seguito da un ® un 
campo ; mìcus , amica , ami- I poco innalzato, di tal modo *<j, 
co, amica; do/W , anima : I indicava un CAor/rix , misura per 
album , registro ; as , moneta , I le cose secciie . Fedi Cheeniz . 
danaio ; araritim , tesoro pub- I Quando a Roma in un af-' 
blico , adii , tempio , casa ; | fare importante i giudici da-‘ 

tdHis , adilitas, edile, edilità . I vano i loro pareri per scruti» 

Questa lettera duplicata AA , I nio , ciascun' d’ ellì aveva tre' J 

significa due Augnsti : I bullettini , sopra uno de’ quali’ ' 

Augustales , della casa dell’Im. | era la lettera A , sul secondo / 

peradore ; apui agrum , nel I la lettera C, e su!l*ultimo_ N. 
campo ; aurum , & argentum , j L. Se il giudice credeva 1’ a'c- 
oro e argento. Questa lettera l.cusato innocente , dava il bui. ' ' ' i 

triplicata AAA , significa /res I lettino ov' tra la lettera A , ( 

Augusti , tre Augusti ; e final- I che significava absolvo , io as- 
niente autum, argentum, & as,\ solvo \ lo che aveva fatto da-‘ ! 

irò, argento, e rame o moneta. Ire a questa lettera il nume di I 

A solo 0 con una l dopo l salutari . Quando il giudice 
a parola mi/es, di questo mo | credeva'!’ accusato coIpeVole , 

IO I mìles A. o milet Al. si- I dava il bullettino ov^ era la 
nifica milis ala , soldato d' I lettera G , che significava con- \ 

na delle ale dell- armata . jdemno, io condartno. Quando- - i 

A era patinaente una lettera I opinava pet { ampliacene , ! 

rmerale prcllb i Greci e i j vale a dire, per un si dia un^ « ’i 

oniani . Preflb i primi non Ipid ampia infórma\ione , dava rì f 

primeva che una udirà ; pres- ' bullettino ov’crano le due ietterd • [■ 

A N.L, n.- 
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S-L. thè cignifìcaran^ no/i H- 

^utt, l’afFare npn è ben chiaro. 

ARaidicMiit, egli ha rinunciato, 

0 deporto. AfiN àbnepos , pro- 
nipote. A-D. ànte dierrt, avanti 
il giorno . APQ. ndfaiescU . 
riposa • AE. A^O- ^dilis j. 
Edile * AEL. j£Uus , ^iia , 
AEM* O AlM. ^mìlius , jE- 
mìlid% nomi ptoprj » A. K 
*nte QaUndat , avanti le Co- 
lende • A. Q, 4nima gr4to , 
per gratitudine . AG Ager , 
Campo , o Agrifpa , nome 
proprio . A* V< A vir0 boM , 
da un Uonjo da bene . 

y. C. ab urbe condita , dalla 
fond^ione della città • ADM- 
Adntp9S , figliuolo del proni- 
pote . AP. Apfia , Appius , 
noini ptoprj . A. P. M- Amico 
pasuit tnonumtatum , ha innal- 
zato (joesto sepolcro al suo 
alpino 1! A- Q- Aulat Gellius , 
ijOoii proprj , AR. P. Aram 
pfifW, ha innalzato cjaeSco Al- 
tare , AUR, AurcUa y Aure- 
lifit , nomi propri . AM. o 
ÀMS. Ainicus , Amico , ANN. 
SEN. Anàejtfs Seneca . ARR. 
Arricus , nome proprio . AP. 
apud, apprdTo , dinanzi . AT> 
autem , ma cc. 

A? , nome del «juinió mese 
deir anno sacro degli Ebrei > 
c r undeòmo deU’anno civile- 
Quest’ era la luna di Luglio* 

Abannazione o Àpeniaiì 
tìsmo , vale a dire esìlio di' un ^ 
anno . Queat* era una pena » 
■a cui si condannavano coloro, 
che avevano commeiro un o- 
micidio iaroloniarig. EM* 

1 
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fondata sopra una legge r ■di 
cui eccone il aenso : „ Qw. ' 
,, colui , il ^ale per un im- 
„ pensato accidente avrà uc> 


' ,, ciao un altro , sia bandito 
„ per un anno ; eh’ egli fugga 
„ sino a che abbia dato sod- 
, „ disfazione ad alcuno dei pa- 
li renti di colui , eh’ è stato 
„ ucciso ; ch^ egli ritorni final- 
„ mente , dopo avere sacrifica- 
li to ai Dei , e dopo ed'erii 
„ purificato '* . Questo bando 
aveva luogo , se colui , a cui 
era succeduta la disgrazia i 
poteva , prima che i giudici 
pranunziaiTero la sentenza, dar 
soddisfazione a quello , ch'eglt 
aveva ferito a morte , o , s’er» 
spirato , a coloro che lo pcf* 
seguitavaiio per questo omici- 
dio . Jn tal caso egli ne era 
Ubero co.i un sacrifizio, o col 
farsi purificare . 

Abatok , vale à dire inac^ 
cissìbile . 1 monumenti e i WO’ 
Tei etano considetati come cose 
sacre, alle quali non era pct' 
mefib di por mano » Artemisia 
avendo vinto t alToggettato i 
Rodiani , fece innalzare nella 
loro isola due Statue , 1’ sua 
delle quali scuoteva delle ver- 
gile , 1’ altra rappresentava la 
città di Rodi . Questi aven<io 
in seguito ticuperata la loro 
libertà, e non osando distrug- 
gere questo monumento , lo 
^cero circondare da un edili* ' 
fizio , che ne impediva la vi- 
sta , e che nominarono Abe» 
ÌOK, perché egli rendeva atfactP 
questo luogo inaccellìbile - 
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• Ameo. Questo ern una Ta- 
vola lenza piede , che si so- 
spendeva ad un muro in for- 
ma di quadro , per far delle 
operazioni d’ Aritmetica p di 
Geometria . Ella era seippre 
piana e pulita , «piando trac- 
tarasi di quest’ ultima scienza , 
< quache volta anche per l'al- 
tra. Si (Opri va poi d’una pol- 
vere fina c leggiera , la quale 
attaccandosi facilmente , dava 
luogo d’ imprimervi ogni aor- 
ta di ligure co| dito o con una 
bacchetta • fiù comunemente 
quando bisognava contare e 
calcolare , la tavola era divisa 
In molte linee orizzontali e 
parallele, le quali f fendo sca- 
vate nel legno con una doppia 
scannellatura , ricevevano un 
certo . numero di ^ottoni da 
due teste , con una delle qua^ 
fermavano nella doppia scan- 
nellatura , ove si poteva avan- 
zarli , c Ritirarli a piacere . U- 
na'di queste linee conteneva 
le unità , un' altra le decine , 
un’altra le ventine , un’ altra 
le centinaia cc. 

Abdicazione . Trovansi 
prelTo gli antichi due sorti di 
Abdicazione; l’una per cui un 
Magiipato si dimetteva della 
sua carica, e ch’era o volonta- 
ria , allorché di suo proprio 
marimenco rihunziava agli af- 
fari ; 0 sforzata ( benché al- 
lora pure -ella fbfle giudicata 
volontaria ) , quando i po- 
poli malcontenti l’ obbligavano, 
di rinunziarvi . L’ altra , per 
(ui un padre abbandonava uff 


figliuolo ribelle ; mi in questa 
sorta d’ Abdicazione , la qualf 
aveva particolarmente luogo in 
Atene , un padre non poteva 
esercitare codesto diritto in 
nome suo proprip , e ^olla 
sola sua autorità . Bisognava 
perciò un atto solenne c. giu- 
ridico , fatto da quei Magi- 
strati che giudicavano le cause 
di Abdicazione , e che , dopo 
la 'sentenza eh* efll avevamo 
pronunziata , uh Araldo o 
banditore pubblico divulgalTa 
che un tal cittadino non rico. 
nosenva più il, tale per suo fi. 
gliuolo . Se un padre dopo 1’ 
abdicazione, voleva riprendere 
il suo figliuolo, gli era perraefib 
di farlo ; ma allora non pote^ 
va più abdicarlo. 

‘L* abdicazione de* figliuoli 
non era approvata dalle Leggi 
Romane, le quali non permet- 
tevano che YAtlfga^iottè , sorta 
di bando, che dipendeva unica- 
mente dalla volontà del padre. 

Ablecti . Cosi nominavansi 
i Soldati , che componevano 
una mezza, coorte di gente 
scelta, nella quinta patte dell’ 
[nfanteria Romana . 

Ablecsazione , sorta di 
bando , di cui i padri pote- 
vano usare verso quelli dei 
loro figliuoli , di cui avevano 
motivo di cflerc malcontenti. 

A^i-uzionu , ìf(di Purifica- 
zione . . 

AsottiA, veste lupgae am- 
pia , ò piuttosto mantello, che 
i Filosofi affettavano di portare. 
Acamantis , QlZcsto era il 
A A ' pome 
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nome d’ una delle Tribù degli 
Ateniesi . 

Accademia . Quest'era una 
specie di parco o di giardino 
situato alle porte d’ Atene , 
il quale era stato proprio d' un 
certo nomato Academo, o Eea- 
demo«, uomo afTczionatiflìmo 
al bene pubblico , e che lo 
aveva consacrato alia sepoltura 
degli Eroi, che morivano com- 
battendo per la patria . In se- 
guito fu ornato questo giardi- 
no di fontane , di gabinetti , 
di verdura, e d' ogni sorta di 
alberi, nè si risparmiò nulla per 
abbellirlo . Pervenne cosi or- 
nato a Platone , che vi radu- 
nò i suoi Scolari e i suoi ami 
ci , vale a dire le più oneste 
persone di Atene , e soppri- 
mendo il suo nome , loro die- 
de per un nobile tratto di 
modestia quello di Accademici; 
nome* che si è poscia comuni 
caro a tutti i membri delle So- - 
cietà letterarie. 

Contansi tre principali Ac- 
cademie prelTo i Greci ; 1* an- 
tica, ch'era quella 'di Platone; 
la seconda , che cominciò da 
Arcesilao; e la terza, che dovet- 
te la sua nascita a Cameade - 
A queste tre Accademie al- 
cuni Autori ne aggiungono una 
quarta fondata da Filone, nato 
in LarilTa ; e una quinta , fon- 
data da Antioco di lui allievo. • 
Cicerone diede il nome di 
Accademia a una gentil casa 
di Campagna , eh’ egli aveva 
tra il lago Averno e PozzhoIo. 
Aò fu dove egli scriife la mag- 
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gior pirte de* suoi libri ' fìfoio. 
hei , e tra gii altri le sue QìA 
siioni Accademiche. 

Accenookss . Cosi nomina- 
vansi coloro , che nei giuochi 
pubblici e negli spettacoli ani- 
mavano i Gladiatori al com- 
battimento . 

Accensi . Quest* era una 
spezie d’ Uscieri , i quali ac- 
compagnavano! Magistrati Ro- 
mani . L’ ispezione di questa 
carica , che si concedeva ai 
Liberti , era di condurre al 
Tribunale del giudice coloro , 
che vi erano citati , e d’ im- 
porre silenzio a quelli , che 
nelle udienze parlavano fuor 
di proposito. Erano ancora se> 
condo Sesro Pompeo uomini 
pronti ad occupar le veci di 
coloro , che mancavano nelle 
centurie, e come spezie di re- 
clute formate di coloro , che 
aspiravano ad edere incorporati 
in alcuna delle differenti clalit* 

£ dinotavano in oltre secondo 
Varrone uomini scelti per servir 
d’ajutanti di campo a’Generali, 
e a’ Tribuni , de’quali portavaO 
gli ordini a tutto l’ esercito . ^ 
AccESSio. Davasi da’Romani 
ancor qncsto nome alla vendica 
che si faceva per via di giu- 
stizia nella pubblica piazza - 
Acclamazione . Non era 
questo uno stridore indistinta- 
mente pronunziato e confuso , 
ma una formoia di parole vive 
ed energiche , con cui si espri- 
mevano i voti, ed un consenso 
degli applausi e della gioja . 

L* acclamazione ebbe la sua 

fili- 
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orl^ìfle «Jagli spettacoli, donde jf medesima cosa che il Trìcbnion 
ella passò al Senato , e poscia e il BicUnion, o sala dà man- 
alle alTemblec pubbliche , alla giare degli antichi , i quali da- 
corte degli Imperadori , ai vano parimente il nome d Ae- 
trìbunali inferiori ec. Non si cuBita o d’ Acculntìonti ai Ict- 
ficeva ella tumultuariamente , ti , sopra i quali pranzavano . 
nè secondo il capriccio dei Sembra da difFercnti testi dc- 
particolari. Bravi per le accia- gli autori , che codesto nomo 
nazioni , come nei cori di tofle comune a questi letti , e 
musica , un Corifeo , vale a a quelli, eh’ erano destinati al 
dire qualcuno che dava non sonno ; ma che fodero dii e- 
solo le parole , ma ne pre- remi nella forma: che uso sol- 
scriveva bea anche il tuono . tanto ne face/Ièro i Glandi e 
Jl popolo ne ripeteva esatta- i ricchi ; c che non si debba 
meute le parole , che si pos- confonderli coi semplici * 
sono paragonare a una chiusa ZeBi ir/clènares , o Zepuli di- 
ài canzone , c alle quali il scuBitorii, di cui si servivano le 

suono armonioso , con cui si persone d’ uno stato medio- ' 
pronunziavano , ha facto dare ere . Si faceva pompa nei pri- 
il nome di Cantica , arie , mi di tutto ciò Che ** . “'I® ! 

canzoni. Trovansi ancora alca- ha di più ricercato , c di ciò ' 
ne di queste forinole negli an- che si poteva iimnaginare di | 

tichi , quali sono queste ; Dii più lusinghiero alla morbidez- , 

te nobis servent , che gli Dei za. Questi, che si vedevano • 1 

ti conservino per nostra fcli- negli AccuBitor] , erano fatti a 

tità. Vestra salai , nostra sa- guisa d’ arco , fot®* adatta» 

lus , la nostra conservazione alla tavola , su cui si poneva» 

dipende dalia vostra . Bene & no le vivande . e eh era ro- 

fuclarel Bello! Ammirabile ! tonda. Lo che facevali ^'’che 

Qualche volta queste formole (lominare Sigmata , perche la ^ 

erano in verso , c Tertulliano foro forma-cra a^ un di predo v 
ne ha conservato una che co- simile a quella d un carattere \ 
mincia cosi: Greco , che ha la figura della 

De nostris annis addai libi nostra C- Vedi Pranzo. 

lupìter annos &c- Acerra. Quest era un pie- j 

Gioveva noi tolga gli an- colo altare , che colloca vasi V 

ni, e a te li dia. prelTo un sepolcro , f su ci» 

Negli ultimi tempi si tenne i parenti o gli amici del mtw- 
regiitro delle acclamazioni, e s’ to si fapevano un dovere d| 
inserì negli atti pubblici quante religione , di bruciare ogni 
volte ermo state ripetute . Ac- giorno de’ profumi,. 

cLtmaiutn est deiits ,,vieies &c, Un* specie di picciolo co- ^ 

Accv^T 9 R IO. Questo età la Fano , in cui racchiudevansi z j 

■ ‘ Ai pfo- 
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profitmi , notninavasi parimente 

Acerra . 

Acetabvldm . Mitura Ro- 
mana , che conteneva la otta- 
va parte d’un sestiero. DaVasi 
anche il nome di Acetabulum 
a lina spezie di bacino profon- 
difltmo . 

Acìnaces. Arta:l ofTeilsivt 
preflb gli antichi , e particolar- 
mente prdfo i Persiani : ed era 
questa una spezie di sciabla i 

Acqua LusTaAts. Questa 
era un* acqua , in cui si era 
smoria'to un tintone ardcrite 
preso sopra un altare , ove si 
offeriva un sacrifizio. Gli an- 
tichi avevano un’ estrema ve- 
nerazione per quest’ acqua , di 
cui si servivano nelle loro pii 
rificazioni . Vedi Purificazione . 

Ac^iaci . Giuochi da Aii- 
gùsto instituiti in onore d’ A- 
pollo - 

Actuarii. Quest* era una 
spezie di commiflàrj , i quali 
nelle armate erano incaricati 
di distribuire i viveri ai sol- 
dati . 

Actùs. Misura d’intervallo 
pteffo i Romani , eh’ era di 
cen,to , o cento venti piedi , e 
che faceva la metà del Ju- 
gerutn . 

àììaK . Questo è il nome , 
che gii Ebrei davano ali’ulrimo 
mese del loro anno sacro ; che 
era il sesto dell’ anno civile ; 
Come il loro anno era lunare, 
cosi dopo di que'Sto mese col- 1 
locavano il loro mese interca- i 
lare , che chiamavano Vi Adar. ] 
Vedi Anno , Mese . < 
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Adarconi» o Darica tiièi 
neta d* oro preflb gli Ebrei , 
che era del valore medesime 
che il Siclo d’oro. Vedi Siclo. 

Aobict'US . Quest’era pres- 
so i Romani un debitore in- 
capace di pagare , che le Leg- 
gi obbligavano di servire al 
Siro creditore sino a che le 
avelie soddisfatto . La Sua con- 
dizione non era in cbnto al- 
cuno difFerénte da quella d’une 
schiavo ^ se noa in queste 
che per rientrare ne' sdoi di- 
ritti di cittadino , eh’ egli ri- 
prend.eva con la sua libertà , 
quand’ era Spirato il suo tem- 
po , non andava soggetto alia 
cerimonia della Manomiflioiie . 

-AÓM1SSIOMA1.ÉS Ministri, 
vale a dire latrodutiart Si 
dava questo nome a coloro , 
che preflb i Magistrati e pres- 
so i Grandi Occupavano un 
impiego, che Si chiamava Ad' 
mìssiónis Ò§icium , e che con- 
sisteva nell' iiirrodlirte coluto , 
eh' erano mandati , o die» sen- 
za eflere mandati , venivano a 
propor degli affari, à dimandar 
delle grazie , e a far de' rinv 
graziamenti ec. 

Adoni E . Solcìinità luguhtl, 
che gli Egiz) i i Siriani . i 
Babilonesi , e i Greci celebra- 
vano con grandi rimosttatite 
di duolo i in memoria della 
morte di Adone . Vi si invo- 
cava Venere sotto il nome dt 
Saiambo ^ < 

AbORAiioNs r Quando gli 
antichi volevano adorare i iorO 
idoli , si coprivano lo testa eoa 
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«li refe . che ticacieva «ut 
volto . Dopo aver girato a 
dritta iAtorno delie loro statue 
e de’ loto altari , ai prostra* 
vano , 0 si inette vano gì noe. 
ciiione , à in questa positura 
abbalTando I* indice «opra il 
pollice, che tenevano innalìa^, 
ta, del pari che le altre dita, 
portavano la mano alia bocca 
baciandola . 

Apozioiss , <^uest’ era un 
atto, che fatto secondo le Leg- 
gi , a imitazione della natura , 
aveva luogo in favore e ^con- 
solazione di coloro , che non 
avev^o figliuoli . Égli era 
ualmente in uso , e si face- 
ali' incircZ del pari predo 
ì Greci e predò ì Romani . 
Bisognava a Éoma e nella 
Grecia , che quest’ atto per 
efler valido fofTe approvafo e 
confermato dall’ autorità pub- 
blica ; e I' imitazione della 
natura vi doveva edere sì esat- 
tamente odcfvata , che non 
era pertnedu ad un Eunuco di 
adottare, come neppure ad un 
giovane al di sotto dei venti 
anni ; e colui , che adottavif , 
doveva avere dicciotto anni di 
pià di quello , che* voleva 
adottare , Non era nemmeno 
permedb alle donne, agli schia- 
vi , n{ agl’ insensati di fare 
l’adozione; e non era vi che un 
uomo libero ed emancipato , 
che potclTe godere di questo 
privilegio . Colui ^ cb' erà a» 
dottato, actjuiscava tdVti i di- 
ritti d’ un vero figlio riguardo 
a quello , che in ' 
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tato ; ma dal momento di sua 
adozione non aVeva egli piCf 
niente di camnne coi figliuoli 
del suo padre naturale. Se utt 
cittadino , dopo cfTersi preso 
un figliuolo adottivo , veniva 
ad avere de' figliuoli d'art ma- 
trimonio legittimo , r adozione 
suffisteva sempre, e ri figliuolo 
adottato aveva i medesimi di- 
^ ritti che gli altri . Vi sono 
alcuni , i quali credono , che 
in Atene non fóire permeilo 
ad un Cittadino , efie aveva 
un figliuolo adottivo , di ma- 
ritarsi senza l'ordine 0 la per- 
imffiono de’ Magistrati , A 
Lacedemone il Governo dava 
una siiigolaré attenzione agU 
atti di Adozione . Non pote- 
vano eflervi confermati ch(f 
alla presenza del Re . L' ado- 
zione era il mezzo , di cui 
servivansi per Jegittiniarc azi 
bastardo . 

A Roma 1 ' adozione poVeva 
farsi per testamento ; ma ella 
doveva edere ratificara dal Prei 
tote , 0 dall’ imperadorc . Nrf 
tempo della Repubblica la éi 
faceva qualche vóltj in' un’ as- 
semblea del popolo ; ma pitìf 
ordinariamente dinai^zi ah Pre- 
tore . Ltf si proponeva cotf 
una formula , che chiamavSiii 
Adrpga\iónit , nfr aVevà luo^ 
che dopo ùn maturo esame e 
un’ approvazione aatéfitica- def’ 
Magistrato , Vn Patrizio' pò-' 
teVa ètTerc adottafó da un Pl^- 
beo ; iba un Plebeo' itùn pófe 
va eflerlO dji «nr Patrizio . Qft- 
fili' dir ere Stfòttaàr , 

^ 4 ii 
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Ta i! nome , il prenome , e ì 
•oprannomi* di quello .che lo 
aveva adottato , conservando 
•olo il nome di sua famigìia , 
*88'U"gtT* in fine di tutti 

f li altri. Si pretende I che gl’ 
mperadori stendeflero alle don- 
ne il privilegio dell’adozione. 
L uso dell’ adozione , che non 
su/Iìste più , è stato conosciuto 
nella più rimota antichità . Se 
ne trovano degli esenipj prclTo 
gli Ebrei , in Africa, e preflb 
I Galli . Questi ultimi la chia 
ma vano AfiUa\ione . 

Adrogaziuns . Vedi Ado- 
zione . 

Advocatus . Questa parola, 
che da noi si trasferisce in 
quella A' Avvocato , non aveva 
nella sua origine il medesimo 
oggetto che quello degli Av- 
vocati de’ nostri giorni . Si 
dava in Iloma il nome d’ Ad 
vocali a coloro , che nei giu- 
dizj aflìstcvano colla loro pre- 
senza e col loro credito un 
accusato, che ne gli aveva pre- 
gati . EfU non peroravano ; e 
il loro ministero si limitava a 
somministrare dei mezzi di 
dritto e di difesa agli Orato- 
ri , in luogo de’ quali furono 
insensibilmente sostituiti . So- 
Itennero eglino per qualche 
tempo la giuria delia loro isti- 
tuzione , fondata sopra motivi 
di umanità , di amicizia , c di 
telo pel ben pubblico ; ma fi 
nalmente al nubile disintcrts 
se , con cui si sforzavano di 
lifendere i loro clienti , succe- 
leue uaa sordida avarizia , 


che diede motivo alla sàtira ì 
e meritò il rificflb delle leggi. 

i£AMTis,nome d’una delle 
Tribù degli Ateniesi . 

ìEdes Sacrje , luoghi de- 
fitinati al culto di alcun Dio ; 
ma non consacrati dagli Au- 
guri : nel che erano differenti 
dai Tempi propriamente detti. 
ìCditimi , o 

zEuitui . Cosi chiamavansi 
i Tesorieri dei Tempi • EAl 
erano depositari dei vasi sa- 
cri , dei coltelli , delle asce, 
e generalmente di tutto ciò 
che ^serviva ai sacrifizi e alla 
pompa delle Feste . Venivano 
chiamati qualche volta AdiUs. 

ìFgeis , nome d’ una delb 
Tribù d’ Atene. 

z£or£s, o Eores . Vedi A- 
Ictidi . 

zEqvimeeivm . Si diede 
questo nome al .sito di Roma, 
ov’ era la casa di Spurio Me- 
lio , la quale fu rovesciata e 
distrutta da capo a fondo , 
dopo che questo Romano , per 
sospettato disegno di voler di- 
struggere la Repubblica , fu 
ucciso da ServiJio Ahala. 


zErarivh . Vedi Tesoro 
Pubblico . 

Ms . Vedi Alfe, Rame , 
Moneta . 

Afieiaiione , Vedi Ado- 
zione . 

Afrodisis . Feste Greche 
in onore di Venere . La più 
solenne di tutte era quella, che 
si celebrava in Amatunta , 
città di Cipro . 
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Amirw : rtjii CaTalicrì , 
ABeO), ■ 

• A«hi, 0 Spille. GJì'anttchi 
IJ lervirano d\na ateffa paro- 
uAtut, pet esprimere gli uni, 
e le altre. Quelli di Cipro 
erano i più stimati. Se ne tro 
Tano di varj metalli . secondo 
" oiwrcnza degli usi , a’quali 
erano destinati . Le Dame Ko- 
inane ne a?evano d’oro per 
attaccare le loro corone , le 
loro piccole fasce o nastri , c 
particolarmente per la disposi- 
tione de’ loro capelli , In ge- 
nerale si dava il nome d’j4cus, 
*go> a tutti i piccoli stromcn- 
« appuntati , di cui si faceva 
USO per attaccare qualche cosa, 
j . alle fibbie a cagione 
dei oro ardiglioni; ma questa' 
parola si prendeva sempre più 
precisamente per gli aghi si- 
mi.J ai nostri e nella forma , 
e nelluso. 

Aoselio Pasquale . L'im 
«loUiione dell’AgnelJoPasqua- 

gl’ Israeliti 
Ma delle loro maggiori solen- 

** • Questo era il principale 
«ptto della festa di Pasqua , 
cne ce ebravano ogni anno nel 
®«e di Nisan , con tutte k 
cerimonie, che Mosè loro pre- 
«crilTe per ordine di Dio, nella 
*ua primiera istitusione . Le 
e Pasguah ven 
gono dalPEbrco Pascila o Pe- 
, che significa passaggio , 
perche quando Dio pctcolTi-, 
co a morte tutti i primogeniti 
dell Egitto id uomini che ani- 
* ooo .fece cadere questa 
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piaga wpra le case degl’lsr»e* 
Ilei f ,lc cui porte erano se- 
gnate col sangue deli’ agnello, 
che avevano immofeto t pas* 
sanio oltre senza far loro al- 
cun male . In memoria di que- 
sto grande avvenimento , che 
fu seguito da quello della li- 
berazione dalla schiavitù dell’ 
Egitto , il decimo giórno del 
mese di Nisan , che comin- 
ciava con la luna ' di Marzo , 
ciascuna famiglia sceglieva un 
agnello , o pn capretto , che 
doveva elTer dell’anno . maschio, 
c senza difetto , c che custo, 
divasi sino al quartodecimo 
giorno dello ste(To mese; e in 
qucila giornata non si doveva 
immolare che dalla sesta ora, 

, cioè dal mezzodì sino alla se- 
ci Nella notte , che seguiva 
la immolazione , la famiglia * 
mangiava T agnello con degli 
azimi (cioè pani senza lievito) 
e delle lattughe silvestri . Co. 
lui , che non aveva nella sua 
casa un numero di pcjsone suf- 
fidenti per mangiar 1’ agnello 
o il capretto , nc prendeva da 
quella del più pro/Tìmo suo vi. 
cino il numero che bisognava 
per poterlo mangiare tutto in- 
tiero; imperocché non era per- 
mtflo ne di niente conservar- 
ric sino alla mattina , „è di 
mente portarne fuori della ca- 
sa : e se accadeva . che ni 

bfutiava . Neo .. 

va niente nè rado 
noM’,,., '■•uoo , nc cotto 
nell acqua . ,,,3 solamente ar- 
rostito al fuoco , ia 

piedi. 
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piedi , gf intestini , come il 
resto ; c neppure sé ne fran- 
geva alcun olio . Bisognava , 
che <]uclli , che lo mangiava- 
no , lu faceflero in fretta , a- 
vendo le reni cinte , ai piedi 
una spezie di calzatura , di cui 
si faceva uso quando si andava 
in viaggio , « un bastone in 

mano . 

Agonali , AgonaUs , so- 
prannome dei Sacerdoti di Mar- 
te. 

Agonalie , Feste Romane 
in onore di Giano e di Ago- 
nie , Dei, che s’invocavano , 
quando si voleva intraprendere 
qualche cosa . 

Agones . Cosi nominavailsi 
predo i Romani quei ministri 
subalterni , ai quali ne’sacrifi- 
zj inccnibeva di colpire la 
vittima . Cotesia denominazio 
ne viene da questo , cioè che 
il ministro , prima di portare 
il 'colpo mortale alla vittima , 
e dopo aver atteso 1’ ordine 
del Sacrificatore , gli doman- 
dava , Agon per Agone ? vale 
a dire , colpirò io ? Vedi Po- 
pcs . 

Agonoteta o Alitarco . I 
Greci davano quest» noma a 
colui, che presiedeva agli spet- 
tacoli dello Stadio , e ad altri 
simili . 

Agoramomi, Magistrati A- 
teniesi , che avevano ispezione 
sopra tutto ciò ^ che si ven- 
deva nei mercati o piazze pub 
bliche . 

Agosto . Nell'antico Caien 
dario Romano , quando l' anno 
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cominciava nel mese di Marw 
zo , questo era il sesto mese, 
donde veniva chiamato Sexti- 
' lis , nome che conservò anco» 
ra lungo tempo dopo eh’ egli 
passò ad edere l'ottavo mese , 
per l'aggiunta de’ mesi di Gcn- 
najo c Febbraio . Non cambiò 
nome , che sotto J’Imporadore 
Augusto, che gli diede il suo. 
Ma gl’ Italiani han diversa- 
mente pronunziato i medesimi 
nomi: c lasciando all’imperado- 
re il nome di Augusto han dato 
ai mese quello di Agosto . 

Ac^aiUa , £ex . Questa 
teggi fu nominata Agraria dal- 
la parola latina ciger , che si- 
gnifica campa , terra , perchè 
ella aveva pc^ oggetto di far 
dividere al popolo (e terre 
conquistate aopra 1’ inimica- 
Fu Cadìo , che la propose li 
prima volta 1’ anno di Roma 
i6S‘ Questa legge causò delle 
gran turbolenze nella Repub- 
blica , e fu per i Tribuni quel- 
la face , di cui si servirono t 
per accendere la divisione c la 
discòrdia . 

Agraulie , Feste crudeli, 
nelle quali si facevano ad A- 
graule figliuola di Cecrope 
dei sàcrifizj di vittime limane. 

Agrionie , Feste notturne, 
che le donne Greche celebra- 
vano in onore di Bacco . Es- 
se cominciavano la cerimonia 
i correndo da tutté le pani per 
cercarlo , come se fodc scap- 
pato dalle loro thani , e non 
finivano le loro corse , se non 
se dicendosi le une aliò altre, 

che 
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i Mit> «he io cercavano inutilmente , 
nie«, poiché ti era ritirato preflb le 

Sitt Mute, che lo tenevano nasco- 

anio> tto . Riunivanii elleno poscia, 
ii'cjS c tildavano de' pranzi squisiti 
mesti c abbondanti , ch'cll'e termina- 

iGt» vano proponendosi degli enim* 

Jnii e facendosi delle questio- 
■jictt ni difficili . Non stavano però 

Is» elleno eempre si scrnpolosa- 

rnja. mente rinchiuse in questi li- 

(liii Aliti filosofici , che qualche 

,iìt. tolta non li olirepafiafièro . 

ijtf Coronate di edera e in piena 

libertà betctano tanto in ono- 
le del Dio , che sovente ne 
^ diventavano furiose , e com> 

. ji. mettevano allora i maggiori eo< 
t(tl «effi • 

ff Agrotera . Gli Ateniesi 

davano questo nome a Mi- 
nerva in una^ Festa , in cui 
Il le sacrificavano cinquecento 

,5, becchi . 

j; Amorxs . Si dava questo 

^ nome ai fanciulli, e ai giovani, 

,|. de’ quali si credeva , che alla 

,, Horo mone non fofTero ^taii 

Il tkevuti nell’ inferno , perchè 

non avevano riempiuta la car- 
riera di loro vita . I Pagani 
S’ immaginavano , che questi 
Ahoret coi Siothanates , vale 
a dire , co/oro che avevano fi- 
nito di vìvere per una morte 
vioìenta folTero fermati all'in 
greflb dell’inferno , bùio a che 
mflè intieramente «corso il tem 
po , che avrebbero dovuto vi- 
vere. 

AiANTts , una delle Tribù 
degli Ateniesi. 

AJVTAim, Jld/uhres. Que* 

i . 
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stì erano ufiziali subalterni , i 
quali riceveano gli ordini da 
quelli , sotto i quali erano « 
benché la loro nomina , nè la 
loro amovibilità non dipendes- 
sero intieramente da essi. Fu< 
tono comunissimi nel baffo Im- 
pero. Bravi i’Ajutante delPre. 
retto della citfà , Adjuior Pm— 
fieSii urbis-, l’ Aiutante del Que- 
store , Adjutor Quétstorìs , &c. 

Alabastro . I Greci cosi 
nominavano tuttx> ciò , di cui 
servi vinsi per sostenere o porw 
tar qualche cosa ; ma più co- 
munemente davano questo no- 
me ai vasi , dentro i quali 
mettevano de’ profumi . Era 
anche il nome d’ una misura 
Egiziana. 

Alapistes , Istrioni , che ■ 
per far ridere gli spettatori sì 
diceano delle Sciocchezae , e si 
davano degli schiaffi. 

Albo-Galervs, Berretta, o 
sorta di Tiara che il solo Firn- 
men Dialis , vale a dire , Sa- 
cerdote di Giove - aveva diric* 
to di portare . Questa berret- 
ta era fatta d’una parte della 
pelle d’ un animale bianco , 
immolate a Giove , cd aveva 
al di sopra un piccolo ramo di 
ulivo . 

Aletise, o Eores, Feste in 
onore di Erigone , che si ap- 
piccò per disperazione, quando 
intese la uccisione di tuo pa- 
dre . Morendo ella pregò gli 
Dei, che, se gli Ateniesi trascu- 
ravano di perseguitare , e di 
punire gli omicidj , le loro fi- 
gliuole aerminaficra esm’efTa la 
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loro TÌM . Qualche tempo do- 
po, molte giovani Ateniesi es- 
sendosi appiccate , I’ oracolo 
consultato rispose , che questo 
«ra l’eletto della preghiera di 
Erigone ; lo che diede luogo 
all’ istituzione di queste Feste, 
le quali però altri credono es- 
sere state istituite in onore di 
Egisto e di Clitennestra . 

Alitarco . Vedi Agono- 
teta . 

Aliiensis DiES , cioè la 
giornata d’ Allia . Questo gior- 
no , in cui i Romani furono 
sconfitti dai Galli vicino al 
fiume Allia , fu posto nelle 
Effemeridi sotto il nome à'Al- 
l'unsis , e contato nel numero 
dei giorni sfortunati , nei quali 
a ncffuna cosa di considerazio- 
ne si attendeva. 

ÀEOENNB , Feste in onore 
di Bacco e di Cerere, che gli 
Ateniesi celebravano, offerendo 
loro i frutti della terra . 

AtociA . I Greci davano 
qualche volta ai pranzi e ai 
banchettti questo nome , che 
si può riferire in nostra lin- 
gua a quello di Fuor di ragio- 
ne, perchè allora parevano ab 
bandonare il titolo e’I pregio d’ 
cflère ragionevole, per abbaffar- 
si alla condizione delle bestie. 

Aitare, Aliare . I Pagani 
avevano molte sorte d’ altari 
per i sacrifizi , che facevano 
alle loro divinità Gli altari 
degli Dei infernali erano in- 
tetaracnte profondati sotterra , 
nè si scoprivano se non nei 
tempi delle Feste , che cele^ 
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bravano in loro onore. Quelli 
de' Dei terrestri erano a fior 
di terra , nè consistevano so>: 
vente che in un piccolo spa- 
zio di terra affatto nuda. S'in- 
nalzavano di alcuni piedi quel- 
li de' Dei del Cielo^; e questi 
variavano oltremodo quanto al- 
la materia e alla forma . Ve 
n’ era di terra e di zolle ; al- 
tri di cenere ; alcuni di terra 
stemperata , e legata con del 
sangue ; la maggior parte era 
di pietra , e qualche volta di 
legno . . La loro forma la più 
ordinaria era la rotonda ; ma 
se ne facevano anche di bis- 
lunghi e ovali , e di quadrati. 

Si collocavano il più delle voi- 
te sopra montagne , o sopra 
luoghi elevaci , affinchè foffero 
meno esposti ad cffere profa- 
nati . I Latini mettevano una 
differenza tra Ara e Altare ■ 
ciò eh’ effi chiamavano Altare, 
era qualche cosa di piccolo , 
su cui faceransi bruciare delie 
vittime . Ara era l'altare , ove 
si facevano delle preghiere , e 
delle libazioni . Si confondea* 
no però sovente questi dge 
nomi Ara e Altare . 

Alveolo, 4-iv‘olus. Questo 
era prellb gli Antichi un pic- 
colo vaso concavo . 

Alvevs Lvsorius , vale a 
dire , Truogolo da ^uocare . 
Questo giuoco sembra aver 
avuto molta conformità eoa 
quello del Petuuterion . Vedi 
Petteja. 

Ambarvale . Cosi nomina- 
vasi il sacrifizio d’uua gioven- 
ca 
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I ei, 0 J’ona scrofa pieni , che t ceasi in pompa ihtarno all* 

I li àceri a Cerere prima del I città prima d’ immolarla . li 

• raccolto. Giuncò ch'er'a il tera- sacrifizio nominarasi Amhut» ' 

• po d'immolare questa vittima, bium . 

le si faceva fare prima tre voi- Amburbium' . Vtiì Ambar- 
te il giro delle melfi . Il po- biale. 

polo la seguiva in folla in for- Ampicefalo . Questo era 
ma di proccllione , alla testa un letto a due capezzali , op- 
della quale era un Ministro posti l’uno all’altro, e grandi a 
della Religione , che coronato proporzione. Nel bafllb Impero 
di foglie di quercia si avanzava se ne fece di quelli, che area, 
danzando e cantando degl’inni no quattro anaclìnierion o crf- 
in onore di Cerere. » « che erano *• d’ una 

Ambra . Gli Autori più an. grandezza ipimensa ; poiché 
tichi , che parlano dell’ambra , ciascuno di questi letti era co- i 

tono fischilo ed Erodoto . I me un composto di quattro 
Rumani ne faceano monili , e letti, riunm insieme per i pie- 
ogni altra sorta di ornati , i di . 

quali rallegravano ugualmente Amfictioni . L’ Affemble» 
r odorato , c la vista . Prefib degli Ainfidioni era come la 
di elfi un pezzo d’ambra, ri- tenuta degli Stati della Grecia, 
marcabile per l.a sua grofiezza Se ne attribuisce lo stabilimen- 

0 per qualche singolare acci- to ad Amfidlione, Re di Ate> 
dente, non avea prezzo . Al ne , e figliuolo di Deucalione, 
tempo di Plinio l'ambra era che loro diede il suo nome . 
si comune nella porzione d’ I- La sua prima idea stabilendo 
talia, ch'è di quà dal Po rap- questa Compagnia si fu di Ic- 
porto a noi , che le contadine gare coi nodi sacri dell’ ainì^ 
stefle ne portavano delle col. cizia i differenti popoli della 
lane , a titolo non solo di a- Grecia , che vi erano ammeS' 
dornamento, ma anche di pre- si , e di obbligarli con questa 
scrvativp o di rimedio contra unione ad intraprendere la di- 

1 mali di gola . I Greci , che fesa gli uni degli altri , ed a 
tiravano l’ambra da questi pac- vegliare quindi scambievolmcn- 
si , credevano che la natura la te alla felicità e alla tranquil- 

producefle sulle sponde deil’E Htà della loro patria. Gli Am. ■ 

ridano , o del Po ; c i loro fiiftioni furono anche creati per 
Poeti immaginarono che que- effere i protettori dell’Oracolo 
ste foUèru le lagrime delle so- di Delfo , ed i custodi delle 
ielle di Fetonte , trasformate ricchezze prodigiose di questa" 
in pioppi. Tempio ; e per giudicare le 

Amburbiale , nome che si differenze, che poteffero iosor. ? 

lava alla vittima, che eobdU' 1 gere tfa i Dclg e coloro, che ^ 

• ve-. Il 
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venirano a consultare Tbraco- 
lo . Questo consiglio tenerasi 
alle Tcrmupili, e qualche rol 
ta a Delfo ancora : e raduna- 
vasi regolarmente due volte 
r anno. , nella primavera , e 
nell’ autunno : e più sovente 
ancora quando gli affari lo esi- 
gevano. 

Non si sa precisamente il 
numero dei popoli , nè delle 
città , che aveano diritto di 
«eflione in quest’ alTemblea . 
Ciascuna città , che godeva di 
questo diritto , mandava due 
Deputati , e avea per conse- 
guenza due voti nelle delibe. 
razioni ; e cip senza distinzìo- 
ne , e senza che le più po- 
tenti avelTero alcuna preroga- 
tiva d' onore , nè alcuna pre- 
minenza sopra le inferiori , rap- 
porto ai spflragj . 

Gli Ainfì(^fioni prima d’ es- 
jiere stabiliti nella Compagnia 
prestavano un giuramento, per 
cui si credevano legati con ca- 
tene le più sacre e le più in* 
.violabili. Aveano piena pode- 
stà di discutere e di giudicare 
.con suprema indipendenza le 
differenze , che insorgeano tra 
le città Amhftioniche ; di con- 
dannare a-groife multe quelle , 
che trovavano colpevoli ; e d’ 
impiegare non spiò tutto il vi- 
gore delle leggi per resccuzio- 
ne dei loro decreti , ma in ol. 
tre anche di far leva , se bi- 
sognava , di truppe per costrin- 
gere le ribelli a obbedire. 

Amfidrouia. Questa era una 
Spezie di Festa , che si celebra- 
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T» In particolare in eUsebed^r 
na casa il quinto giorno dop^ 
la nascita d' un fanciullo . El- 
ia consisteva nel prendere il 
bambino I e correre , tenendo- 
lo fra le braccia , intorno al 
focolare , e ai Dei Lari . Tut- 
ti quelli della casa faceano dei 
piccoli regali in pccasione di 
questa cerimonia , la quale fi- 
niva con un banchetto . Alcu- 
ni pretendono , che in questa 
giornata si dalfe il pome a{ 
fanciulli . 

Amhah , misura d'interval- 
lo preflò gli Ebrei • Questa è 
la medesima cosa che il bra(:- 
cip . Fedi Braccio . 

Amnistia . Gli Ateniesi die- 
dero questo noine a uòa Leg- 
ge , che fecero per proibir? 
di far vendetta delle iiigiurie, 
eh' eransi sofferte in tempo di 
guerra . Cornelio Nipote 4 
chiama /a J^egge dell obblio - 
' Ahumo . I Greci davano que. 
st9 nome a tutti i profumi i 
che non erano stati alterati dj( 
alcun miscuglio. 

Amphoreus Cadus . 
Mctretc- 

Ampliazioke . Questa er* 
nella Giurisprudenza Romana, 
ciò che nella nostra noi chia- 
miamo vjià più ampia infor- 
mazione . 1 Giudici davano il 
loro voto per P ampliazione , 
ciascuno col mezzo d' una ta- 
voletta , su cui èrano queste 
due lettere N. L- che' signifi- 
cavano non liquet , vale a di- 
re , ciò non è chiaro . L’i»m- 
pliazioQe era differente dal4 

son\- 
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ttmftrinitnàiitne in uni ceti : eri all* incirca simile «Ila min< 
cioè clic questa era sempre per tellina , di cui elTe preseate- 
il domani, o al più tardi fino mente si servono., 
a tre giorni dalla notificazione, Anacara , sorta di tamba- 
qnando 1' atnpliazioae era per ro fatto in fórma di timpano, 
an giorno , che d i’retore a suo eh’ era in uso nel baffo Ira- 
piacere et abiliva . pero ; 

AMvr.ETt . Il Signor Conte Anaclindealo , specie di 
di Cactus nel secondo tomo lotta , in cui gli Atleti com- 
della sua Racepha £ amickiià battevano coricati sulla sabbia, 
pensa, che gli Amuleti abbiano Egli è ciò che chiainavasi vo<- 
sempre avuto un doppio og- lutationts , e ‘volumotìa IuHa , 
getto , quello di lusingare la per opposizione a iuéla ereBx , 
superstizione de’ popoli , e quei- altra sorta di lotta , in cui si 
lo di servire di sigillo , o di combatteva in piedi , 
contralTegno di confefCone o ur Akaclinterion , o 
presenza col mezzo del loro ANACLiTSRtuM . Vtdi Am- 
impronto ; Opinione tanto più ficefhlo. 

verisimile , quanto è cosa ra> Anageiei . Si dava questo 
ra trovare di questi Amuleti ^ nome ai vasi selliti e eescilau, 
i di cui subhieui.sieno di ri* c generalmente a tutto ciò che 
lievo . Gii antichi hanno co- si scolpiva in baffo rilievo , e 
minciato a portare al collo que- non a voto , sia in figure o 
sta sorta di confedìoDi in quei in lettere , sopra le pietre , c 
tempi , nei quali la scrittura* sopra i metalli, 
era meno io uso. Sembra ebe AmagnosteO,-o Lettori. Cosi * 
gli Egizj abbiano impiegato nominavaosi coloro tra gli schia- 
coatantemente per i loro Amu- vi > che aveano qualche co- 
leci la forma degli scarafaggi ; gnizjooe di belle lettere . Ve 
se ne trovano di tutte le ma- n’ era sempre qualcuno nelle 
trrle. a eiserva dei metalli. Gii case dei grandi , e dei ricchi . 
scarafaggi di terra cotta , co'- Una delle principali funzioni 
pcrta di smalto, di color ver- di questi schiavi si eia di leg. 
de e turchino , erano preferiti gere qualche cosa d’utile o di 
da questi popoli ; ma ne fa- piacevole ai loro padroni quan- 

ceano di tutte le pietre fìat, e do erano a tavola . 

di tutti i marmi. Anaoectjes , schiavi incari- 

Avabasiem . Si dava qnc- tati della q^ura di togliere ciò 
sto nome ai corrieri del ballo eh’ era restato sulle tavole , di 
Impero. raccogliere ciò che n’ era cadu- 

AkabolaHion , o Anabola- ro , e di tener le sale , dove 

gion. Questo era un ornamen- si mangiava^, con una somma 

co per uso delle donne . figli nettezza e pulizia . 

Ahar- 
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Akakrhyse . Vedi Apattto 
rie . 

Ancilb , scudo sacro . Si 
credeva a Roma , che nel tem- 
po d’ una pubblica calamità 
questo scudo folTe caduto dal 
cielo tra le mani di Numa , 
che lo coBsiderò come un pe* 
gno della protezione dei Dei , 
e che aiScurò , che Roma go- 
derebbe di una felicità costan- 
te e perpetua, sino a che ella 
conservalTe questo prezioso de- 
posito . Per impedire che non 
folle rubato , ne fece egli fare 
undici altri , si perfettamente i 
simili al primo , che non fu 
'più pollìbilc di riconoscerlo , 
Questi scudi furemo chiamati 
Ancìlim , perchè , secondo Var 
ione , erano incavati da due 
parti . Se ne confidò la custo- 
dia 3 dodici Sacerdoti , i quali 
vestiti d’una tonaca dipinta a 
Tarj colori, avendo sopra que- 
' sta tonaca una corazza di ra- 
me , relino in testa , e nella 
mano diritta delle spade corte, 
colle quali batteano su i loro 
scudi che portavano nella si- 
nistra , facevano ogni anno nel 
mese di Marzo una procelTio- 
ne solenne , cantando dei ver- 
si composti esprelTaraente per 
questa cerimonia , e danzando 
in cadenza al suono dei flau- 
ti ; lo che li fece chiamare 
Salj . 

-Amcilia . Vedi Ancilc . 

Anclabris . *ravola sacra , 
su cui mcitevasi la vittima 
scannata , per Scorticarla , e 
tagliarla in molte parti , 
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• AndAIATES . Coti chisfflt* 
vasi una spezie di Gladiatori . 
i quali combattevano a cavallo 
e cogli occhi bendati. 

Anoron . Questo era il si- 
to della casa il più onorevole, 
ove gli uomini, ricevevano i 
loro amici , e gli altri, che a« 
vevano a trattare con efli . Si 
dava parimente questo noma 
ai iuoglii pubblici , ove gli ho. 
mini si trovavano per pafleg- 
giare, e coaversare insieme. 

Anello. L’uso degli anelli 
è sì antico, che non se ne co- 
nosce 1’ origine . Si crede so- 
lamente che i Romani l’abbi^, 
no ricevuto dai Greci , c che 
questi ultimi 1’ aveifero preso 
dagli Egizj , o da alcuni po- 
poli dell’Asia . L'abusoi n’ era 
si grande al tempo di Plinio, 
che questo Autore ne consi- 
derava l’ invenzione come un 
grandiflìmo delitto : < pessìmum 
vita sctlus * Eranvi prelTo gli 
antichi tre differenti sorte dì 
anelli : la prima era di quelli, 
che non servivano che pc* 
l’ornamento, e per la distinzi» 
ne delle condizioiù . Se. ne fé- 
cero da principio dei sempli- 
ciflimi , e dei più vili metal- 
li ; in seguito se ne fecero di 
argento e d’ oro : e ben tosto 
non se nc volle portar d’ altra 
sorta , o almeno che non fov 
sero dorati . Preflb i Romani, 
prima che si ornafTero di piC' 
tre preziose , allorché la- figu- 
ra si scolpiva ancora sulla ma- 
reria stefla dell'anello , ciasei^ 
np li portava iodistiatanaentt 

aU’gol 
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•IPnnt o all’altra rnapo , all*u- j forniula t) comune p fello i Ko* 
no 0 all altro dito Quando I mani , aureo annuìo ioaari , 
la moda cominciò a regolarne cioè , ricevere l' anello d* ora , 
I mo , Io ti portò da prima era come l’atto che verificava 
al quarto dito ; po$cia se ne il ricevimento d’ un Cittadino 
fnise ai iccondo dito , vale a nell’ ordine dei Cavalieri . Il 
dire ali’ indice', indi al picco- popolo portava l' anello di ar> 

10 dito , e finalmente a tutte gento , e gli schiavi quello di 
le dita , eccettuato quello di ièrro . Dopo la rovina della 
(nezzo . I Greci Io portavano Kepubblica tutto fa confuso , 

11 quarto dito dejla mano ci- e l’uso deiraiiello d'oro fu ac« 

nistra. I Romani e i Greci si cordato anche ai Liberti, 
contentarono nei principi Un’alrra sorta di anelli era 

colo anello ; ma li moipplica- di quelli , de’ quali si faceva 
rono insensibilmente sino a uso noit nolo per sigillare le 
portarne non solo a ciascun ettere, i contratti, i diplomi, 
dico , ma ancora a ciaechedu- ma ancora i forzieri , gli ai- 
iia giuntura d> <’g'^i dito • Fa- marj, le anfore ec. Da’Romani 
vcvano in questo genere delle si nominavano annuii signato- 
ipetc eccelfive,cd ayeano por- rii , similarità , cirographi ci 
tato il luflb , e la delicatezza cerograj^hi , Se ne attribuisce 
sopra di ciò sino ad avere de- 1’ invenzione ai F<acedemonj . 
gli anelli da inverno , e degli Ciascuno vi faceva imprimere 
anelli da estate ; c questo è la figura che giudicava a prò* 
ciò che chiamavasi in Roma posito , coipe d’ pna divinità 
aurum semestre, semestres afi- d’ On amico, d’un cavallo, d’ 
nuli . Mei primi tempi della un cane, d’ uiV cajt9 . d’un' 
Repubblica Romana, i Senatori ancora ec. Ognuno ne aveva 
stelli non aveano dietro di uno particolare , il quale non 
portare fanello d’oro , se non serviva che a lui solo , c non 

quando eranp stati Ambascia- valeva che per la sua persona, 

tori pre& qualche popolo stra- L’ emblema , eh’ egli adottava, 
niero ; e nemmeno era loro gli er^ proprio , e cprrispoti- 

acnnelTo di farne yso fuor che dfva all’ incirca alla 'dfrft, die 

rei giorni di alTemblee e di ce- j coloro , ì quali noti hannp 
imonie . Dappi questp diri;to.| arme , fannp scolpire sul loro 

i estese indi.7erentemente a I sigillo . 

uni i Senatori che lo por- j Cu terza sorta di anelli era, 
avano abitualmeot,e per tutto, di quelli, che il tpatito futui^ 
in ogni occasione . Finalmen- dava alla sua sposa il giorno . 

: 1’ anello d’ oro divenne il in cui si stabiliva il contratto, 
anctallègno di distinzione dei per caparra e sicurezza degl’ 
avalieri ; di sorte che questa impegni ch( con elTa conti a;- 
ili\.iAnt. ' n 
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va . Si nominavano questi 
anelli annuii sponsalitU , genia- 
les , pronubi , nuptìales . Questi 
anelli erano ordinariamente di 
ferro , senza gemme , e si 
mettevano al quarto dito . In 
seguito si stabilì il costume di 
non dar questa sorta d’ anelli, 
che nel giorno medesimo delle 
nozze o degli sponsali; e questo 
costume è sino a noi perve- 
nuto . 

Eranvi anche degli anelli 
inventati dalla superstizione , e 
accreditaci dall’ impostura . 1 

Greci li nominavano farmadti, 
gli Arabi talismani ; c questi 
in seguito si cliiamarono anelli ; 
incantati. Si scolpivano sopra 
questi anelli de’ caratteii ma- 
gici , e vi si racchiudeva dell’ 
erba tagliata in certi tempi , 
o delle piccole pietre trovate 
sotto certe costellazioni . Colo- 
ro , chepertavano questi anelli, 
si credevano al coperto d'ogni 
sorta di sventura, c sicuri del 
succedo di lutto ciò che in- 
traprendevano . I ciarlatani , 
che ne facevano traffico, spac- 
ciavano sopra di questi mille 
favole, più impertinenti le une 
delle altre , daMc quali i Re 
«effi e i Principi sono stati 
qualche volta ingannati . 

Anfjteatrò . Questo era 
Un vasto edilìzio di hgura ro- 
tonda o ovale , destinato agli 
spettacoli de' gran giuochi , 
come de’ Gladiatori , delle 
cacce , de’ combattimenti di 
bestie feroci contro de* colpe- 
voli cc. Da principio gli An- 


freatri furono di legno, cost’róì- 
ti solo per il tempo , che do- 
veva durare lo spettacolo di 
cui si trattava : ma in seguito 
se ne fece di pietra . Il più 
grande e il più magnifico di 
tutti gli Anfiteatri de' Romani 
fu quello, che Vespasiano co- 
minciò , t che Tito suo fi- 
gliuolo fece terminare . Egli 
poteva contenere ottantamila 
spettatori affisi , senza contare 
la piattaforma dell’ edilìzio , 
da cui circa ventimila persone 
potevano pure vedere i giuo- 
chi . Ne restano ancora oggidì 
delle mine che sorprendono ; 
e chiamasi ora il Coliseo , per 
corruzione da Colosseo , perchè 
un tempo stava vicino a que- 
sto Anfiteatro una statua Co- 
lofl'alc di Nerone . La parola 
Anfiteatro c composta da due 
parole Greche, le quali signi- 
lìcano vedere ugualmente da due 
lati opposti . Egli in ciò diffe- 
riva dal Teatro , che questo 
non aveva la forma che d’ un 
semicrrcolo , e 1’ Anfiteatro 
formava il circolo intiero ; di 
sorta che egli era composto 
di due Teatri approffimati , e 
riuniti insieme . Benché il di 
fu«ri dell’ Anfiteatro folTc qual- 
che volta perfettamente roton- 
do , 1’ interno era sempre un 
poco ovale , e d’ una forma 
all’ incirca simile a quella di 
un imbuto . Il mezzo , o piut- 
tosto il fondo dell’ Anfiteatro 
era un terreno piano c spa- 
zioso , tutto coperto di sabbia, 
che nominavasi 1’ Arena , da 

cui 
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' cui i combattenti venivano f di dietro erano tempre pi»^ 

pure alcune volte chiamati aiti di quelli davanti . Ghia- 

' Arenarìi. mavanai PràcinSiones questi- 

L’ Arena era circondata da ultimi ordini di gradini , e Po*- 
un forte muro , forato di tratto mitorìa le porte , per Je quali 
in tratto da aperture più o si entrala a prendervi i posti, 
meno grandi , e chiuse da perchè la moltitudine del po* 
cancelli di ferro . Per queste polo sembrava cflèrc vomitata 
aperture o porte entravano i da queste porte. Dei viottoli. 

Gladiatori nell’ Arena . e per formati dirimpetto a queste 
e(Te si dava pure l' ingrelTo al- porte, tagliavano i gradini deli' 
le bestie feroci , che si face- Anfiteatro ; e questi viottoli 
vano sortire dalle logge e dalie erano chiamati Sca/aria ■ Lo 
folTe , che si erano scavate spazio tra due viottoli si chia» 
nel suolo : lo che aveva fatto mava Cuneus , cioè Angolo , a 
date il nome di cavea a qile- cagione di sua forma angolare; 
sta parte dell’ cdifirio , dalla' (C ciascun angolo era destinato 
parola latina cavas , che signi- per difiercnti persone d’ mi 
fica iuco 0 foisa. Benché folle rango diverso . Eranvi degl) 
pericolosillimo il trovarsi in uomini chiamati Jpesignatores 
codesta patte dell’Anfiteatro in e Lpearii , a' quali apparteneva i 

tempo dei giuochi , pure il po- di collocare ciascheduno se» 
poiaccio vi accorreva in folla: condo la sua qualità e il suo 
lo che fece dare anche il nome rango , « secondo l’ordine e 
di cavea alla piattaforma , su l’intenzione degli Edili, 
cui questo medesimo popolac- Come l’Anfiteatro era a sco- 
tio montava , e agli altri siti petto , per prevenire T inco» 

ov’ egli poteva penetrare . Lo modo dei raggi del sole o del 

Sporto del muro , che attor cattivo tempo , si sospendeano | 

niava '1' Arena , si chiamava per tutta la sua estensione deile 'i 

Podium . Là erano collocati i tele , eh’ erano qualche volta < 

primarj Senatori, e i principali di seta . . . 

Magistrati, Là parimente era I giuochi dell’ Anfiteatro fa - 
la loggia dell’ Imperadore , cevano parte della religione , 

.'hiamata Suggesius ; quella Gelpbravansi ordinariamente in ■ l 

idi’ Edile : e il posto delle onore di Giove, e alle volte ] 

destali. 1 sedili o gradini dei in onor di Diana o di Saturno, 
enatori e dei Cavalieri erano Eravi nell’ Arena un altare , I 

uarniti di cuscini : gli altri su cui sacrificavasi uno dei 
ederano sulla pietra . Al di Bestiarj , vale a <!ire Euno di 
3pra di questi primi gradini coloro , che dovevano combat- f 

anvi molti altri ordini , ma tcre contro le bestie feroci - r , 

th <li naariiera , che quelli Sotto questo altare eranvi , I 

• £ X per 
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pfr <]aeIIo si dice, dei wnaK, NoflninaTanii parimente ils« 
che si aprivano , e che riem gali ( cunei ) certe parti dell* 
pievano d'accjua tutta l’Arena , Anfiteatro . V edi Anfiteatro, 
quando si volpa dare lo spct Angustiglavj • Sopranno* 
tacolo delle Naumachie : ma mavan*» cosi i Cavalieri Roma, 
per dir il vero, sembra che que ni a cagione della forma del 
sto genere di spettacolo non C/<iv# , che portavano , e che 
potelTe aver luogo nell' Anti era più pipcolo -di quello dei 
teatro . Vedi Naumachia . Senatori . Vedi davo. 

Ai^koica , amphora , guadrfln- Awgvstìclavo • f^edi Cla» 
tal , cadus , metretes itahcus , vo . 

ceramius : mUura dei Romani , Anirnsis Junio^um . o «ra- 
per i liquidi . Efla conteneva plicempnte Anier.sis , ijna deh 
due urne , e circa yentisette le Tribù del Popolo lloma» 
pinte , misura di Parigi . I no . 

Greci avevano anch* elfi una Anno • I popoli rn tutti i 
misura , che nominavano An- , tempi hanno contato gli anni 
fota i ma di elTa non se ne a un dipreflo come noi li con- 
servivano che alla campagna . riamo oggidì , c li hanno rac- 
Contcneva ella un quarto me- chiusi in uno spazio di tem- 
ao dell Anfora Romana. po , che differente in appa- 

Angsronai. 1 ( le Feste ) . renca da queljo , che si deve 
1 Romani le celebravano iji 0 - dar loro , veniva nulladimeno 
norV della Dea Angeroqa, che ad efiere in tutto la medesi- 
effì invocavano per eRete pre- ma cosa . Da principio non si 
servati dagl* affanni di spirito, contarono gli anni , che dalle 
dalle malinconie , c- d«Ha «eh*- raccolte dei gran» , di sorta 
nanzia. ohe U pempo che scorrevaiJa 

Angolq . Cii} che si chia- una mietitura ad un’altra, for- 
ma l’angolo , dice Vege^io , ^ niava un anno . Questa ma- 
una certa disposizione di sol- niera di coruarli senza distin* 
dati , la quale si termina in ziope di stagioni , di mesi , oè 
punta alla fronte, e che si al di un certo nnmsro di giorni 
larga nella sua base . U di Ini I sembra tv«r 'dato luogo all’er- 
uso c d| rompere la linea dei rore dì coloro , che hanno 
nemici , facendet che un gian pensato , che gli Antichi non 
nnmero d’ uomini lancino i lo- faceffero il loro anrto che di 
ro dardi verso un medesimo un iqesc . Gli Egiaj furono , 
sito . I soldati lo chiamano le dicesi , i primi che divisero 
sr.* di porca . A questa dispo- l’anno in dodici mesi ; di sor- 
sizione se ne oppone un’ altra, ta che hi poteva dire di elfi , 
che chiamasi la tanaglia , per- che prima di questa divisione 
chè la sua figura raffansiglia non ficcano che un mese di 
alla lettera V. tutto 
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tutto I* anno ; lo che era vero anche di mesi , ché 

in un «eliso ben diverso da / gli anni . io cui cm ca ' 

qncHo , che per disprezzo si j più lunghi degii ahf* • 
i dato alia loro msoiera di j pensavano ciò che si <-ra tr 
contare , dicendo che il loro] vato di meno nei p ' 

anno non era che di un me- I I dodici i^eii, onde anno 

le . Egli i vero , che alcuni I giziano era da prima compo 

Autori antichi hanno scritto , j sto , non facendo , che 
che anche dopo la divisione j giorni , Thot o Mercurio ve 
dell’anno in molti mesi , rac- f ne aggiunse ointjue ; e ice 

ehiuseto il loro anno nello j che /falete istituì | anno st 

spazio ’ di trenta giorni : ma I ste/Tb piede preflo i reci . 

questa opinione inventata sol- | Ciò non era però genera c 

tanto per proccurar di svilup- 1 nella Grecia . Troppe erano e 
pare la Cronoloaia favolosa de- [ città indipendenti le unc Oauc 
gli Egizi è smentita dalla te- altre per convenire d una rc- 
stimonianza di Erodoto, auto gola uniforme . Gli Arcadi non 
re più antico degli altri , il ammisero altra divisione .net 
quale dice semplicemente che loro anno , che quella delle 
l’anao Egiziano era di dodici quattro stagioni . Gli Acarna- 
ffitsi . Egli i ceno per altro I ni Ip divisero in «« parti , a 
dalla Scrittala . che sin dal I ciascuna delle quali davano il 
tempo di Noè l'anno compren I nome di mele ; . ma questo 
deva il medesimo spazio di | preteso mese comprendendogli 
tempo che oggidì , e che ha. numero medesimo, di, giorni , 
sempre compreso questa dura che due mesi ordinari .jjuc.no 
ta . Le dilrerenze che si tro- veniva ad cirere lo stello . Le 
vano nella maniera , con cui alsie città contavano , dodici, 
gli Egizi . i Greci , i Roma- mesi nel loro anno : . jna curi 
ni , ed altri popoli divideano j una sì . grande differenza nei 
ccdfsro spdiio in stagioni c in Inorai che davano ai loro me-, 
mesi ; c la varierà del name- hi , nel numero d^i giorni che 
fo di giorni y che facevano eii vi facevano encrare , nella ma; 
trare in questo medesimo spa- niera e_ nel tempo dei, loro^.iii. 
aia di tempo , niente decido tcrcalari , cae un Greco sces- 
DO; doréhè ciò che si trovava so dovea Nic uno studm par^, 
di meno a ciaichcdun anno per ticolarc per .venir , in qhiaro di 
riempiere tutto lo 5pazia,.di tutto quest* caos / No*,dare^ 
tempo che il sole impiega a mo un idea* dell ., anno, negji 
rcorrere' i dodici segrii , era Ateniesi ,, come quello. 
supplito dà CIÒ che i G'rcci c'importa più di conosetre rap- 
chiamavano Èiàoìismi , vale a, porto. al nostro eg^jttó,.r Scn-., 
dire , iateicalati'eìi giorni «à però catr^.c nel oettag.tp 
• B j' dei 
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dei loro Embolismi o interca- 
lari , che troppo lungi dal no- 
stro, proposito ci condurrebbe . 

Gii Ateniesi , del pari che 
gli Egizj , cominciavano il lo> 
ro anno alla nuova luna dopo 
il solstizio d’ estate , e lo di- 
videvano in dodici mesi , che 
avevano alternativamente gli 
uni trenta giorni , e gii altri 
ventinovc . Ciascun mese era 
diviso in tre deche o decine, 
di sorta «he eflì ne contavano 
i giorni dall' uno sino al die- 
ci , non, impiegando numero 
superiore che per Taltimo gior- 
no della seconda deca , che 
chiamavano il ventesimo, e per 
r ultimo della terza , che no- 
minavano qualche volta il tren- 
tesimo, mi più sovente il gior- 
no vecchio e nuovo , perchè in 
questo giorno si trovavano il 
fine della luna di questo me- 
se , e il principio della nuova 
luna pel mese seguente. Oltre 
questa maniera .di contare i 
giorni di ciascun mese , ne 
impiegavano anche qualche voi- 
ta una differente per la terza 
deca, di cui contavano i gior. 
ni retrogradando , come lo fa 
cevano i Romani . Quindi il 
primo giorno deila terza deca, 
che corrisponderebbe al ir. 
d’ uno dei nostri mesi , lo 
chiamavano efli secondo la lo- 
ro maniera generale di conta- 
re , o il primo dopo il; ventesi 
mo , oppure il decimo avanti 
la fine del mese, o il nono , se 
il mese non aveva che venti- 

noYC giorni . DistingucTaao ao- 
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I che I mesi' in mesi pieni , e in 
I mesi voti : i primi avevano 
trenta giorni , e gli altri ven- 
tinove . Ecco i nomi di tutti 
. i mesi disposti neU'ordine dell’ 
anno Ateniese, col numero dei 

I giorni di ciascheduno. 

I. Hecatombeon . Egli 
cominciava verso il fi- 
ne del nostro mese dì 
Giugno , ed avea 50. 
giorni . 

a. Metagitnion , 19. giorni, 
}- Boedromion, jo. g. 

4. Memaderion, 19. g. 
f. Pyanepsion , 30. g. 
é.Amhesterion , 19. 

7. Posidcon, 3o:*g. 

8. Gamelion , 29. g. 

9- Elaphcbolion, 30. g. 

10. Munychion , 19. g. 

11. Thargclion , 30, g. 
iz.Scirrophorion, 29. g. 

Si pub veder la ragione del- 
la denominazione di ciascun 
mese ai loro articoli particola- 
ri . Per far meglio compren- 
dere la maniera di contare i 
giorni dei mesi , eccone Tap- 
plicazione sul primo mese (giac- 
ché tutti gii altri si contavano 
nello steflb modo ) : 

II Mese Hecatombeon fai 

giorni . 

I. Dcc 4, detta del mese (fimìn- 
dante ^ 

I. 1 , Neomenia , 0 il primo 
del mese cominciante, 
*. a* iti qs0sk somwciante . 


/" 






y !• 


Digilized by Googli 


• A M 

f. }. del tttise camnclanu . 
Questo giorno era 
consacrato a Minerva, 
del pari che il terzo 
di tutti' gli altri mesi. 

4. 4. del mese eominciante . 

S- S‘ del mese comlncieinte, 
i. 6. del mese comincìante . 

7. 7. del mese cominciarne . 

5. 8. del mese comincìante . In 

questo di si facean sa- 
crifizj a Nettuno e a 
Teseo, c così in tutti 
gii altri mesi . 

9, 9, del mese cominciami. 

10, IO. del mese cominciarne . 

II. Deca , detta del me\\oi 
- del mese . 

11. 1. del me\\o del mese , o 

il primo dopo dieci » 

II. z. del me\\o del mese , o 
il z. dopo IO. In que- 
sto giorno si celebra, 
vano le Ctonie, 
ij. j. del me^io del mese , 0 
il }• dopo IO. * 

14. 4. del mt\\o del mese , Q 
il 4. dopo IO. 

Jf. J. del rne\\o del mese , Q 
il 9. dopo IO. 

lé. 6. del me\\p del mese , p 
il 6. dopo IO. In que- 
sto giorno si celebra- 
vano le Meiotcie o 
Kynacie. 

17. 7. del meJ^r^o del mese , Q 

il 7. dopo IO. 

18. 8. del me^^o del mesp , o 

Ci. dopo IO. 

19. 9. del me\y> del mese , o 

il 9. dopo le. 
a«. Il ventesimo . 
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HI, Z)ec<r , detta del mese finiente. 

ai. I. Il prima dopo il vente- 
simo , o il decimo a- 
vAnti la fine del me- 
se, 0 del mese finiente. 
zt. Z. dopo il t.0. O il 9. avanti 
la fine del mese. 
ij. j. dopo ilzo.oti. avanti 
la fine del mese . 

14. 4'. dopo ÌÌZO.0U7. avariti 
la fine del tnese . 

25. 9. dopo r/ 20. (\il6. avanti 
la fine del mese . 

16, 6. dopo il IO- o il J- avanti 
la fine del mese. 

27. 7. dopo il z9- o i 7 4. avat' 
ti la fine del mese. In 
questo giorno si cele- 
bravano le Panatene^m 

2S. 8. dapo il 20.0 il 3. apanti 
la fine del toese . 

19. 9. dopo il 20. O il 2. 4lrl 
mese finiente, 

3«. // trentesimo , o giorno vec* 
chic e nuovo , o lof 
Demeiriade . L’ultimq 
giorno del mese eb- 
be quest’ ultima de- 
nonjinaaionc dal qo-. 
me di Demetrio fp- 
liorcete . 

L’ anno dei Romani ha va- 
riato in diiTerenti tempi . Ro- 
molo lo stabili , o piuttosto la 
ricevette stabilito dai Latini a 
trecento c quattro giorni , eh’ 
erano divisi in dieci mcji, dei 
quali il primo era Marzo, se- 
guito dagli al^ri col medesima 
ordine , come li vediamo og- 
gidì . Ma sicccwe questo anr> 
fio ffOfi si trovava cunforine 
4. pè 
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nè al corso del sole, nè à quel- 
lo della luna , Numa Io rego- 
lò sopra quello della luna , 
eh’ è di trecento cinquanta gior 
ni ott’ore e quarantotto minuti, 
■i quali aggiunse un giorno , 
fer una conseguenza di genio 
che avea per il numero dispa 
d . Indi avendo levato sei 
giorni da ciascuno degli altri 
mesi , che senza ciò sarebbero 
stati di trentacinque o trenta- 
tei giorni cadauno , ne formò 
due altri mesi , uno dei quali 
avea ventinove giorni , c l'al- 
tro ventotto , cioè Geiinajo e 
Febbraio ; e pose quello per 
primo dell’anno, e questo per 
ultimo : ma in seguito Feb- 
braio fu posto tra Gennajo e 
Marzo . 

Come r anno solare sorpas- 
sava in tutti gli anni 1’ anno 
lunare di dodici, giorni con lav 
quarta parte d’Un giorno i così 
t’ inseriva ogni due aqrii un 
mese intercalare , ch’era alter- 
nativamente di ventidue gior- 
ni, e di ventitré. Lo s’inseri- 
va dopo il ventesimoterzo di 
Febbraio , e gli si diva il no- 
me di Mercedonius , a cagione 
della Dea Mercedona , la qua- 
le presiedeva alle mercanzie , 

« ai pagamenti. Ma Numa a- 
vendo fatto quest’anno lunare 
troppo lungo d'un giorno, egli 
non fu ancora conforme al cor 
so del sole . Per la qual cosa 
il Re Servio Tullio , o i De- 
cemviri, stabilirono, che ogni I 
ventitré o ventiquattro anni si J 
darebbe entrare il mese inier- i 
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catare \ nomato Merceioifiut j 
ma come questa intercalazione 
dipendeva unicamente dai Pori- 
tefici,e(lì intercalavano secon> 
do il loro capriccio , ora moU 
ci , ora pochi giorni ; di ma- 
niera che al tempo di Giuli* 
Cesare il cominciamento dell* 
anno era indietro di i«(ranta- 
sette giorni. 

Quando Giulio Cesate si re- 
se padrone delia Repubblica , 
egli riformò l’anno secondo il 
corso del sole , e comandò , 
l'anno di Roma 7 uS. , che si 
aggiungeUero questi seflàiitaset- 
te giorni col mese intercalari ^ 
di sorta che quest' anno , che 
si chiamò Vanno di confusionei 
fu di quattrocento quarantacin- 
que giorni . Finalmente ordi- 
nò che in avvenire l’anno sa- 
rebbe di trecento-seflamacinque 
giorni c sei ore, e che queste 
sei ore facendo un giorno ogni 
quattro anni , s’inserirebbe un 
[ giorno dopo il sesto delle Ca- 
' lende di Marzo . Vedi il Ca- 
lendario Romano , alla paro- 
la Calendario . Vedi parimente 
Giorno , c i mesi , ciascuno ai 
loro luoghi . 

Aknozta . Questa parola in 
singolare significa generalmen- 
te ogni sorta di provvisioni 
da bocca , come il formento , 
il vino , 1’ olio , la carne e«< 

In plurale annona significa so- 
lamente dei pani . Quindi n«> 
Igli antichi Autori per singuùt 
annona convien inteirdere un 
pane a ciascheduno ; bina an^ 
nona , due pani j tara* anno» 

ns, 
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èi , //V pani . Bravi artch» 
annona miliiaris , viile a dire , 
I vivtri per U armate • A Ro- 
ma il governo predava ua’ at- 
tenzione estrema a tutto ciò , 
che concerneva questi differen. 
ti oggetti . Oltre la cura , che 
ne prendeano gli Edili , e io 
particolare quello che nomina- 
vasi Cerealis , travi un Ma- 
gistrato chiamato PrsfeUus an- 
noili , vale a dire {'Intendente 
ai Viveri , il quale invigilava 
che i mercati foll'ero ben prov- 
visti di ogni fotta di derrate , 
che follerà di buona . qualità 
che non ti commettclle fraude 
nei peti e nelle misure eci 
Akqujsizione . In tutte le 
iccase l’accusatore concludeva 
con quel castigo o ammenda c/ie 
egli giudicava a proposito , c 
la sua domanda ehiamavasi An- 
fuisitio . 

AutecoeUa , ò 
Antecosniuk . Quetto è il 
nome che i Romani nei ioro 
pranzi davano ai piatti d’ anti- 
pasto , nei quali si apprestavano 
C’br capaci di eccitare 1’ appe- 
tito. Eranvi ordinariamente delle 
iwva . 

Amteivcakum Tempus. Que- 
llo è il nome , che ti dava al 
toipo , che precede ordinaria- 
aente l’ aurora . 

Antephani . Queiti erano 
ili’ infanteria Romana i nomi 
ei soldati più vecchi e più spe- 
mentati. Starano nel corpo di 
serva . I 

Antssforib j Feste Greche i 
onore di Giunone e di Fro- 1 
rpina . 
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ANTUBStERiB , Feste cha 
celebravanti in Atene ad onore 
di Bacco , e che ralTomigliavano 
molto ai Saturnali dei Romani . 
Elle duravano tre giorni : il 
primo , eh' era 1’ undecirao del 
mese Anthescerion , ti chiamava 
Pithigie -Vale a dire ^ apertura 
delti botti, perché in quel gior- 
no ti aprivano le botti , c si 
gustava il vino . Il giorno se- 
guente si chiamava Cho'es , no- 
me d’ una misura Attica per i- 
liquidi , come chi dicelTe , it 
pporno delle bottìglie , perchè in 
quel giorno se ne votavano 
molte . Il terzo giorno ti face- 
vano cuocere ogni torta di le- 
gumi , i quali però non si tue- 
cavano , perchè erano offerti a' 
Mercurio; il che gli faceva dare 
i 1 nome di Chytres , cioè ^ peam 
tale : come se si avclTo detto , 
il giorno delle pentole . In quel 
giorno si rappresentavano delia 
Commedie . 

Akthesterion * nome d' un 
mese dell’ anno Ateniese , di 
cui si danno due etimologie, cha 
polfono clTer vere 1’ una c l’al- 
tra < Alcuni dicono , che sia 
preso dalle feste Anthetterie , la 
quali celcbravansi nei giorni ir^ 
iz. c i}..di questo mese; altri, 
che Venga da una parola greca, 
che significa fiore , perchè allora 
la terra cominciava a eflerne 
coperta . Pocrebberp effervi delle 
difficoltà quanto all' ultima, rap- 
porto al tempo dell’ anno , in 
cui credesi comunemente cha 
cadefle questo mese; ma le opi.' 
niofù tOQO diviso su questo ar- 
ticolo. 
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ticolo , e quella ìstefla , che noi capra ia onore di Diana , Si 
consideriamo come la più co- eseguivano in oltre durando que 
munc , e che abbiamo seguita ste feste delle pratiche religiose, 
alla parola Aiìko , non c fondata relative al culto di Bacco c a 
che sopra mere congetture. Que- quello di Vulcano . 1 

sto mese era particolarmente Appo a . Questo era il nome 
consacrato alla memoria de’ mor- di una macchina infernale , iti- 
ti , in onore dei quali oHerva- ventata da Nabis , tiranno di 
vansi molte pratiche lugubri e Sparta . Questa macchina rap- 
superstiziose . Vedi Anno . presentava una donna , vestiti 

Antigonis.o PtoUmais , no- di abiti magnifici , e che .del 
me d’ una delle due novelle tutto ralTomigliava alla moglie 
Tribù degli Ateniesi, che furo- del tiranno , nomata Apega . 
no aggiunte alle dicci antiche > Ogni volta che Nabis faceva 
Antiochis , una delle Tribù venire a se qualcuno per cavar- 
degli Ateniesi . ne del danaro , gii parlava da 

Antistrofe . Fedi Coro, principio con molta dolcezza e 
Apatvrie , Feste che si ce- civiltà , esponendogli i bisogni 
lebravano in Atene, e nella raag dello stato , o le spese zhe oc- 
gior parte delle città Greche correvano pel culto dei Dei , e 
nel mese Pyanepsion . In queste per il bene comune . Se dai suoi 
feste si ascrivevano nei numero discorsi la persona restava pe- 
dc’ cittadini coloro , eh' erano in nettata, egli non paiTava oltre: 
età di eiTervi ammedì : lo che gli bastava d’ avere ottenuto il 
facevasi con molta solennità . suo intento. Ma quando alcuno 
Ciascuno dei tre giorni, ch’elTe ricusava di arrendersi, e si di- 
duravano , era descritto da^-un fendeva dall’ aderire alla di lui 
nome particolare. 11 primo , che volontà, egli diceva : Io non ho 
tutto intiero palTavasi nell' alle- forse il talento di persuadervi : 
gria e nei banchetti , si nomi- ma spero che Apega vi persttS' 
nava Dorpìo. Davasi il nome derà . Allora la macchina com- 
di Anarrhyse al secondo, in tutto pativa , c Nabis prendendo Api' 
il quale s'immolavano delle vit gf- per la mano, la levava dalla 
timc a Giove e a Minerva. I sua sedia , e la conduceva alla 
giovani , che venivano arrolati persona chiamata ; La pretesa 
fra’ cittadini , occupavano in ’ Apega , che aveva le mani , le 
questa cerimonia il primo posto braccia, e il seno armati di pur.- 
prelTo r altare . Il terzo giorno , te di ferro acute , nascoste sotto 
chiamato Cureotis , tagliavansi i i suoi abiti , elTcndo arrivata ri- 
capelli a questi giovani , e si cino a questo povero infelice , 
scrivevano i loro nomi su i re- lo abbracciava, lo stringeva tra 
gutri pubblici ; dopo di che si le sue braccia , lo serrava al suo 
ÌmiQol*Ta{io due pecore e una petto , jippogmandogli le mani 

sopra 


Digiiized by Google* 



A r 

1 lepri la ichiena , e lo facera 
? perire trafiggendolo da ogni par 
> te con le punte , ond' ella era 
I' armata , La macchina era su- 
icettibile di tutti questi moyi- 
I menti , per mezzo di suste se- 
crete, delle quali eflà era com- 
posta . 

Apeniautismo . Vedi Aban- 
nazione . 

Apodo. Questa era una pen- 
tola , 0 una spezie di caldaia 
senza piede , che mettevasi sul 
fuoco coll’ ajuto di un treppiede. 

■ Apouinam ( i Giuochi ) . 
Dopo la battaglia di Canne , si 
credette trovare in alcuni cattivi 
versi d’ un indovino nominato 
Marzio tutte le circostanze dell’ 
infortunio de* Romani in quella 
giornata , che fu loro s) funesta. 
Da quel punto si considerarono 
i versi di Marzio come oracoli; 
e come vi era indicato , che se 
i Romani volevano scacciare 
nemico dalle loro terre , dove- 
vano impegnarsi con un voto 
solenne di celebrare ogni anno 
dei giuochi in onore di Apollo, 
s’ istituirono tosto i giuochi A- 
pollinari, che furono sempre da 
poi celebrati il quarto di avanti 
le none di Luglio . 

ÀPOLLoNiE , Feste Greche in 
onore di Apollo . 

Apotec a , Apotheca , Cella . 
Questo era preflb gli antichi il 
luogo della casa, ove ripone van- 
ti , ed ove si conservavano le 
provvisioni dei viveri , e delle 
alire cose destinate a difièrcnti 
osi . EiS avevano differenti 'Apo- 
teche pet le diverse cose » che 
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non potevano conservarsi in u 4 
medesimo luogo . Quindi quan- 
do la continuazione del discorsa 
non determinava la sorta di 
Apoteca, di cui volevano par- 
lare , vi aggiungevano una pa- 
rola per stabilirne il senso . A- 
potheca o Cella vinaria , la can- 
tina o Cella fr«rnen- 

taria , il granajo : Cella olà, il 
luogo ove si metteva 1' olio : 
Cella aromatum, quello , ove si 
mettevano i profumi ec. 

Apoteosi. Questa era una 
cerimonia , per cui gli antichi 
Romani riponevano nel numero 
de' Dei del paese ( indlgates ) 
coloro che credevano degni di 
quest’onore , o piuttosto coloro, 
che uua vile e indegna adula- 
zione voleva innalzare. Ecco ciò 
che più comunemente si prati- 
cava per farlo. Si ordinava da 
prima un lutto universale , ac- 
compagnato da alcune cerimonie. 
Si faceva poscia un’ immagine 
di cera , che rappresentava co- 
lui , ch’era il soggetto dell’ A- 
poreosi , c la si collocava all’ 
ingreflb del palazzo aopra ua 
letto d'avorio, di cui la coper. 
ta era di drappo d* oro . Alla 
sinistra sedevano in corpo i Se- 
natori vestici di abiti neri , e 
alla dritta le Dame del priipo 
rango in abiti bianchi , schietti, 
senza gemme e senza alcun OE> 
namento : lo che durava per 
sette giorni , nc’ quali si trasfe- 
rivano i Medici a visitar l’ im- 
magine ; e come se quello, che 
1’ immagine rappresentava , fos- 
se Stato ancora rivP, dichiara- 
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Vano che 11 ilio male •* iteti- j ancora dei precedenti , àffincliè 


srevà, e che non avevano quasi 
pii'l speranza. Coloro, eh’ erano 
presenti, mandavano dei sospiri 
i quali raddoppiavano a misura 
che fingevano d’apprendere, che 
il male s’aumentava . Finalmen- 
te i Medici avendo dichiarato 
eh* egli era morto , i p>tl|||gio> 
vani de’ Senatori , e i Cavalieri 
Romani trasportavano il letto 
sitile loro spalle , e traversando 
la strada nominata vii sacra , 
lo deponevano neil’aniico forum, 
ove i magistrati erano soliti di 
dimettersi dai loro impie^'hi, spi- 
ratone il tempo . Al lati della 
piazza eranti due palchi , l’uno 
dei quali conteneva un gran nm 
mero di giovanotti c 1' altro i 
di donzelle , tutti d’ tjna na- 
scita distinta , i quali d' itti tuo- 
no lugubre cantavano degl’ inni 
a gloria del morto . Dopo di 
che i Senatori e i Cavalieri le- 
vavano di nuovo il letto , e lo 
portavano fuori della città ne] 
campo di Marte, ove stava in- 
nalzata una piramide di legno , 
dei più hnd lavoro , ornata di 
figure Ella aveva quattro piani, j 
Il primo, ch'era quadrato, for- 
mava una spezie di camera ri- 
pien.a di materie combustibili , 
e ornata al di fuori di drappo 
d’ oro . Il secondo piano , si- 
mile al pruno nella forma , 
benché un poco meno grande , 
e decorato di simili ornamenti, 
era aperto dai quattro lati. So- 
pra di questo eruvene un terzo 
più piccolo dei due altri ; c 
finalmente un quarto più stretto 


andando sempre diminuendosi 
formafie una spezie d’obelisco. 
Il letto con la statua stava flel 
secondo piano , eh’ era ripieno 
di fiori , di legni òdorosi , e di 
aromati 4 I Cavalieri Romani 
correvano allora a cavalfo 
torno alla piramide , al suona 
di guerreschi stromenti . Dopa 
di eilt seguivano dei carri, so» 
pra i quali vedevansi delle per- 
sone mascherate ricoperte di vesti 
di porpora , che rappresentavano 
più illustri Imperadori , e i 
più famosi Generali dell’ Im- 
pero . Poscia riniperadore re- 
gnante, con una face in mano 
attaccava fuoco al rogo , e dopo 
di lui ì Consoli e i Senatori al 
{ sito i eh’ era loro stabilito. Tut- 
to ardeva in un istante, c to- 
sto si vedeva uscire dal mezio 
delle fiamme un’ aquila , che 
prendendo il suo volo si di- 
sperdeva nell’ aria , e, spirava 
dagli occhi degli spettatori; il che 
era seguito da Un’ infinità di 
grida' c di applausi per porte 
dei minutò popolo , il quale si 
persuadeva che quest’ uccello 
portall'e in cielo 1’ anima deli; 
Imperadorc , di quello , o di 
quella per cui ai faceva la ce- 
rimonia dell’ apoteosi . 

Aprile . -JN'*’ primi tempi di 
Roma , questo era il secondo 
mese deli’ anno. Egli era con- 
sacrato a Venere ^ e chiamato 
AphriUs O Aprilii , da Una pa- 
rola Greca , che significa spuma, 
perchè , secondo la favola , Vene- 
re era aan dalla spuma del mare. 

Aqvi- 
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Aqvìla . Ogni Jeg.one Re- 
nana ite va per insegna un’ 
ansila di oro collocata sulla 
cima d' una picca , e questa si 
portata nella prilla compagnia 
dei Triarj: questo però non fu 
in uso , che dal tempo di Ma- 
rio ; iiuperciochè avanti questo 
celebre Roncano le legioni pren ■ 
devano per insegna delle figu- 
re di lupo, di minotauro , di 
cavallo , di cinghiale . I dra- 
goni ed altri animali servivano 
anche d’ insegne sotto gl’ Im- 
peradori . 

Ara , Vidi .Altare , Giura- 
mento . 

Arca AtutANSA 

Quest' era una calfa di legno 
pretioso , tinta ricoperta d’ 
oro, tanto al di dentro, come 
al di fuori . Sopra dell’ arca, 
cravi un coperchio d' pio , 
chiamato propii^iajorio : e alle 
due estremità del propiziatorio 
due Chwiibini , che lo copri- 
vano colle loro ali. Quest’Ar- 
ca racchiudeva le due tavole 
della legge , con ddHa manna 
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misare , e le proporaioni , efie 
Iddio medesimo gii aveva in* 
dicate. Impiegò cent’ anni nella 
fabbrica di questa spezie di 
vascello , che aveva la figura 
d’ un forziere , lunga trecento 
cubiti , larga cinquanta • 
alta trenta , intonacata di ’oi- 
tume al di dentro e al di fuori» 
e distribuita in tre piani , de 
quali ciascuno aveva molte 

logge- 

Arcera. Vedi Arcirma, 
Archigaelo . Vedi Galli . 
Architriclinvs . Così no» 
Biinarasi colui , che presiedeva 
all’ allestimentp dei pranzi . 
Egli veniva a un di prcfio à 
riferirsi al nostro maggìariom9i, 
o tape di cucina , o Scalco. Nei 
banchetti di nozze , i Greci gli 
davano il nome di Paraninfo. 
Arcirma . Vedi Carro . 

Akcq . Arma fatta d’ un pez» 
zo di legno , di corno , o d” 
altra materia elastica , il quale 
efiendo piegato con violenza , 
pel mezzo d' una corda attacr 
caca alle sue estremità , fa 
partire una freccia con grande 


in un vaso 

Arca di Noe' . Dio per I impeto, rimettendosi poi al suo 
castigare gii uomini delle loro ! stato naturale. La parola arco 
sccieraiczzu , avendo rjsolpto ' è detta aà accendo , quod ar- 
dì far perire con un diluvio (eat bgstes , perchè egli alloq- 
timo ciò che respirava sulla tana i neoiici . Le corna d’ 


terra , ordinò a Noè di fab 
bricare un’ arca , per salvarsi 
dal diluvio egli c la sua fa- 
miglia , con bestie rd uccelli 
d' ogni spezie, maschi e fem- 
mine. Noè obbedì a Dio , e 
fece costruire questo grande j 


un arco sono le sue estremità, 
ove la corda è attaccata per 
tenderlo . L’ arco è la prima e 
la più generale di tutte le armi, 
poiché si è veduto, che i po-- 
poli I più barbari, i più lontani, 
c che avevano meno comuni- 


cdiAzio secondo la forma , Ip c^ziQae cogli altri uomini , s* 

nc 
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scrrivano. GI^ antichi attribuì- torìti , a cui efii erano luc- 
Tano l'invenzione dell' arco e cedue. Il terzo era ilPoUmOf 
e della freccia ad Apollo. co, il guale da principio are* 
Arconte, magisrtato d’A- va avuto il comando delle ar- 
tene . Questa parola viene da mate , ed aveva sempre rite- 
una parola Greca , che signi- nuto questo nome , benché non 
fica Governadore o Presidente • avelie più la medesima auto- 
Dopo che gli Ateniesi cb- rità , di cui conservò nulladi- 
bero abolita la monarchia , meno sempre qualche cosa , 
crearono degli Arconti perpetui, come d' aver diritto di soffra, 
à quali sottoposero all' obbligo gio nel consiglio di guerra , 
di render- conto del loro go- I sei altri Arconti erano chia- 
verno ; ma questa soggezione i mati con un nome comune 


non sembrando loro una bar* 
riera abbastanza forte contro 
le intraprese , che gli Arconti 
ambiziosi potevano formare con- 
-tro la libertà; c dall’ altra parte 
ona magistratura perpetua es- 
sendo per questi fieri Kepub- 
blicani una immagine troppo 
viva della sovranità reale , di 
cui volevano annichilirne sino 
t ombra medesima ; quindi di 
perpetua eh’ era la carica di 
Arconte , ella fu fatta decen- 
nale ; e questo termine sem- 
brando ancora troppo lungo , 
la durata ne fu finalmente ri- 
dotta a un anno . Edì erano 
ordinariamente al numero di 
nove. 

Il primo di questi nove ma- 
gistrrti si chiamava propria- 
mente {' Arconte , che qualche 
volta parimente soprannoma- 
vasi l’ Eponimo , perchè l' anno 
era contralTegnato dai suo no- 
me ; Sotto il tal Arconte , si 
diceva , la tale battaglia è sta- 
ta guadagnata . Il secondo era 
nomato il Re : e quest' era un 
cesto cd ua vestigio deli’ au- 


7 hestnoibetet , vale a dire Le. 
gislatori , perchè avevano un' 
intendenza particolare soprala 
leggi per farle oflervare. Que- 
sti nove Arconti avevano una 
ispezione propria , e giudica- 
vaiio di certi affari , de’ quali 
era loro aifegnata la cogni- 
zione . 

Arena, e ^ 

Arenarii. Vedi Anfiteatro! 
Circo. 

Areofaoo . Questa parola 
composta di due parole gre- 
che , significa il sobborgo o i| 
poggio di Marte, quartiere della 
città d’ Atene , che diede il 
nome ai famoso Senato , che 
vi teneva le sue seflìoni. So- 
pra di questo poggio , dice la 
favola , cfTendo stato chiamato 
Marte in giudizio dinanzi a 
dodici Dei , fu rimandato as- 
soluto dal delitto d’omicidio, 
di cui veniva accusato. Egli è 
probabile che gli Ateniesi non 
spacciafTero questa novella che 
per ispirare maggior vcneiav 
zione verso i loro Senatori , 
che davano come successori 

J A* 
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degli Dei nell* Areopago . Si jsaa causa. La severità dei lo- 
crede questo Consiglio tanto I ro giudizj era aflai temuta , 
‘ antico quanto la nazione . Ci- j particolarmente per quel che 
cerone e Plutarco ne attribui- I riguarda gli omicidj , per cui 
scono lo stabilimento a Solo- I avevano un’ attenzion partico- 
ne ; ma egli non fece che ri- | lare d' ispirarne orrore . Con* 
stabilirlo, dandogli maggior lu- 1 dannarono cfli un fanciullo , 
stro ed autorirà di quello sino | che riponeva il suo piacere 
allora ne avelTe avuta , e per I nel cavar gli occhi alle qua- 
quesca ragione ne fu conside- I glie , considerando questa in* 
rato come il fondatore. 11 nu- 1 clinazione sanguinaria come il 
mero de' Senatori dell’ Areo- I contraflcgno d’ un pedìmo na- 
pago non era filTo : si -vede | turale , che potrebbe un gior* 
die in certi tempi montava | no diventar funesta a. moiri , 
sino adugento,o a trecento. So I se la si lasciava impunemente 
Ione giudicò a proposito, che i crescere, 
non VI fodero che gli Arconti | Gli affari della religione , 
usciti di carica i i quali do- I come le bestemmie contro gli 
vefivro elTere onorati di questa | Dei , il disprezzo dei sacri mi- 
dignità. I sterj , le differenti specie di 

A questo Senato era com- I empietà , 1’ introdiizione di 
messa la cura di far oflerva- I novelle cerimonie e di nuove 
re le leggi , l’ispezione de’ j divinità , 'erano parimente por» 


costumi , ed il giudizio in 
particolare delle cause etimi* 
nati . Egli teneva le sue ses- 
sioni in un luogo scoperto, e 
ia tempo di notte. Quest’era 
probabilmente per non tro- 
varsi sotto il medesimo tetto 
cui rei, e di non contaminarsi 
con questa sorta di commer- 
zio ; come pure' per non la- 
sciarsi intenerire dalla vista 
dei colpevoli , e per non giu- 
dicare che secondo le leggi ® 
la giustizia . Per questa mede- 
sima ragione dinanzi a codesu 
eludici non poteva 1’ Oratore 


impiegare 
ago 


nè esordio, nè _cpi« 


.g. r nè cragl. 
nuoverc gli « obbligato 

.nkamentc a contenersi nell» 


tate a questo tribunale. 

Questi giudici avevano una 
grande riputazione di probità, 
d’ equità , di prudenza , ed 
erano generalmente rispettati . 

Cicerone , scrivendo al suo 
amico Attico sopra la fermez- 
za , la costanza , e la saggia 
severità che aveva fatto coin-_ 
patire il Senato di Roma 
crede farne un elogio perfetto 
paragonandolo all’Àteopago . I 
Romani ne avevano, una sì al- 
ta opinione , che rimettevano 
qualche volta delle cause am- 
bigue alla sua decisione. L’ i- 
storia vanta in mille luoghi 1’ 
integrità di coloro , che Com- 
ponevano questo augusto , e 
famoso Tribunale. 

Non 
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Non bisogna però ccnfonde' 
re l’Areopago col Senato di 
Atene . Vedi ciò che ce ne 
dice alla parola Senato . 

Argehtsvs Nummus , e 
aemplicente Argenteus . Vedi 
Numnio . 

Arcevto . Si fa ricalire 1' 
uso di questo metallo sino ai 
tempi favolosi ; c se ne vuole 
attribuita l’ invenaione a £ri> 
chtonio, figliuolo di Vulcano. 
Questo è perchè si è voluto 
far comprendere che sino dal- 
la più riinota antichità si ave* 
Ta saputo far paflàre la minie- 
ra d’argento pel fuoco, e dar 
gli , sin colli fusione , sia* col 
martello, ogni sorta di forme. 
Nla benché forse sin dal tempo 
di sua invenzione se ne sia fatto 
uso per il commercio , scorse- 
ro però molti secoli prima che 
fi riduccfl'e in moneta. Si pre- 
tende , che i Lidiani folTero i 
primi a praticarlo . Vedi Mo- 
peta , Nummo . 

Ariaonec. Feste Greche in 
•nere d' Ariadna . 

Ariete . Si dava questo 
Momc a una machiua di guer- 
ra , di cui si faceva uso negli 
afTed| . Quest’era un trave d' 
una lunghezza e d'una grolTez- 
za enorme, di cui la estremi- 
tà era armata d’ una testa di 
ferro, proporzionata al restan- 
te , e che aveva la figura di 
quella d' un ariete ; dal che le 
provenne questo nome . Code- 
sta terribile macchina era so- 
spesa c tenuta in equilibrio , 
eoa una catena o. con geoffe 
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funi olte la sostenevano i(t ài 
ria , cpl{ocata in un edifizio 
di legname , cfie fucevasi avan- 
zare col mezzo di curri , o di 
piccole ruote . Questo edifizio, 
che conveniva necellatiamenie 
far avanzare in poca distanzi 
dal n>urcf che fi voleva battri; 
re, era posto in sicuro contro 
il fuoco clegli afTediati da di.'if 
ferenti coperte, ond’ era circon- 
dato . ariete così sospeso 
veniva facilmente posto in mo< 
to, c scuoteva e rovesciava to- 
sto il muro , contro cui lo ti 
slanciava con violenza . Bravi 
un’ altra sorta di arjete , il 
quale non elTendo sospeso, noq 
veniva spinto che a forza di 
braccia , e che per questa rar 
gione non poteva produrre un 
grande effetto . 

Aringa. L’ usp delle arin- 
ghe era frcqucntilfiirio preiló 
gli antichi , particolariuent; 
prefTo i Popoli Repubblicani , 
quali erano i Greci ed i Romv 
ni . Negli affari civili il popo- 
lo s'adunava in una gran piaz- 
za , ed ivi gli oratori saliti so- 
pra un luogo eminente , chp 
chiamavasi triiuna, spiegavano 
tutta l’arte dell’eloquenza per 
far entrare i cittadini in quel- 
le viste , che si volevano iora 
inspirare. A Roma si nomina- 
va il sito il più ordinario , 
ove si ariagava al popolo , i 
Rostri , nome proso da una 
parola latina , che significa 
sproni di vasceLU , perchè que- 
sto luogo era ornato di quelli, 
che si craiiQ presi sopra i ne- 
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I aìd . Era costume effal gene* 
I nle tra tutti i popoli , che 
un Re alla testa della sua ar- 
mata , 0 un Generale . arin 
galTe ai suoi soldati prima di 
condurli alla battaglia . Con- 
rìen però oflervare , che gli 
antichi te ne stavano sempre 
in piedi , quando parlavano 
pubblicamente ; nè ciò soltan- 
to facevano gli Oratori nel- 
le grandi alTembJee , i Gene- 
rali e i Principi dioanzi al- 
le loro armate ; ma i Re an- 
cora nei loro consigli , e i giu- 
dici quando esponevano i lor 
pareri ne’ luoghi , ove si tene- 
vano i dilTerenti tribunali. 

Aritmbtica . Come gli an- 
tichi ne facelTcro le operazio- 
ni , Fedi Abbaco . 

Armata . Le armate , e la 
guerra tono tanto antiche , 
quanto le società riunite in 
diversi popoli . Sino dai tem- 
pi d’ Abramo la guerra aveva 
la sua arte, e le sue leggi*; e 
sembra ancora , che vi si sa- 
peiTe già impiegare lo strata- 
gemma. Invano dunque i Gre 
ci, i quali volevano farsi onore 
di tutto , hanno preteso di 
ittribuire 1’ invenzione della 
Tattica a Palamede , e a Ne- 
ìtore . 

Gh Egiziani , i Persiani , i 
?reci. e i Romani non intra- 
Tcndevano alcuna guerra , nè i 
lettevano truppe in campa 
na -, che dopo molte ceri mo- 
ie religiose, colle quali con- 
stavano la volontà dei loro 
'ei , e proccuravano di ren- 
d'Ant. 


A lì ^ 

derseli propizj. I Greci erano 
rcligiosillimi nell’ adempiere 
■questo dovere - Le loro arma- 
te Qon, partivano senza effere 
accompagnate dagli Aruspici , 
dai Sacrificatori , e dagli altri 
Interpreti della volontà degii 
Dei , de’ quali credevano do- 
versi aflìcurare prima di arri- 
schiare una battaglia . ' I Beuz] 
avevano una pratica ben sin- 
golare , eh’ efli consideravano 
come un sacrifizio d’ espiazio- 
•ne per le genti di guerra. Con- , 
sisteva ella nel tagliare una 
cagna in due parti , di ' cut 
mettevano quella , ov’ era la 
testa , alla dritta , c la parte 
posteriore alla sinistra d' un 
cammino , per cui facevano 
sfilare le loro truppe . Dopo 
questa cerimonia superstiziosa, 
i militari sì credevano purifi- 
ficati, e di non cfTer più debi- 
tori di nulla alla giustizia ’di« 
vina . 

Ma di tutti ì popoli della 
terra i Romani sono stati i 
più esatti nel ricorrere alla di- 
vinità , sia nel principio delle 
loro guerre , sia nc’ maggiori 
pericoli, a cui si trovavano e- 
sposti , sìa dopo i loro felici 
succeflì : nè attribuivano la for- 
tuna delle loro 'armi , che all’ 
attenzione eh’ efiì avevano di 
prestar questo culto ai loto 
Dei. 

Ella è cosa di stupore il sen- 
tire , qual fofl'c la carica degli 
antichi soldati Romani allor-v 
chè marciavano. Oltre le loro 
armi , eh’ erano lo scudo, , 

C spa- 
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spada , t’ eltno cc. e eh’ effi sciabla o scimitarrt I aei/iMS^ 
non consideravano che come una spezie di pugnale , che 

10 steiTo peso delle loro spai' pendeva alla loro cintura dal 
le, braccia, e mani (imperoc- lato destro: e un giavellotto, o 
che dicevano che le armi so- mezza picca , armata nella ci- 
no come i membri d’ un sol- ma d’ un 'ferro aguzzo . Seni- 
dato) ; potavano dei viveri per bra che portaflero d(ie giave|- 
più di. quindici giorni , un lotti , 1’ uno per lanciare , 1* 
grofl'o palo che doveva servire altro per combattere . Faceva- 
alla trincierà del campo , c di no grand’ uso dell’ arco e del 
verse altre cose per il loro uso turcall'o, ove stavario rinchi'j- 
particolare . Quel che più an- se le frecce . La fionda non 
cora sorprende , si .è , che un’ era loro ignota; ma ne fafe- 

. armata composta di soldati ca vano poco caso. 

richi d’ un fardello si pesante, Per armi difensive , si ser- 
faccITe nuHadimcno ai giorno vivano della corazza , dei. brae- 
un ca/nminq di venti miglia , ciaii , dei cosciali , e dello ^ 
cioè almeno di sci leghe . Tal scudo . L' elmo non fu di un 
er^ parimente a un di prelTo uso universale tra elTi . Non 

11 marciare delle armate Qre- portavano sovente nelle batta* 

che . glie che una berretta ordinaria» 

Alla resta delle legioni Ro che eflì chiamavano tiara • 
mane il Console , ed anche il I Greci c i Romani avev»- 
Dittatore marciavano a piedi : , no a un di prefTo le medesi- 
perchè consistendo U maggior | me anni , e di più la lancia 
forza de’ Romani nell’ iniance- \ c la spada . Anticamente le 
ria, si credette efler necefi'a- armi erano di rame ; in segui* 
rio che il gentraie stcfl'c alla to si fecero di ferro. Veggi** 
testa de’ battaglioni senza mai quali follerò queste armi s) 
abbandonarli . Ma come 1’ età offensive che difensiva , eia» 
o l'infermità potevano rende- scheduna al suo articolo. * 
re incapace il Dittateze di so- àronoel , o Arvmosl • I 

, stenere questa fatica , priora marmi d' Arondel , de’ qua- 
di mettersi in campagna , egli li fanno sì sovente menzione 
si rivolgeva al 'popolo per do-, le opere dei dotti , sono stati 
mandargli di dlcre dispensato così nominati da Tommaso 
da questa legge stabilita da Conte d’ Arondel , che con 
un antico costume , e che gli immense spese li fece traspor* i 
pcrmettclTe di montare a ca- tare dalla Grecia in lnghilter> 
vallo . Vedi Campo , Coorte , ra , ov’ è la citta d’ Aronilel j 
Legione ec. nella provincia di SufTc^ . L* ) 

ARMI . Le armi le più or- maggior parte di questi mat- | 
'éioaris de’ Persiani erano una mi preziosi per l’ istoria e 
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le inticln'tà , a motiro delfe r' Artaii , Fraires Arvtles . 
iscrizioni greche di cui sono Questi erano in Roma d^ici 
carichi , furono impiegati nei Sacerdoti stabiliti da Ro M^ q, 
tempi di turbolenza , a ripara* uno de' tonali volle eircpilglc 
re le porte e i cammini . L* medesimo , c di cui le fuiizio> 
Università d' Oxford conserva ni consistevano nel fare de* 
con diligenia i resti di questi I sacrilìz; per la fertilità dei 
marmi , di cui sono stampate | campi . EHI erano i principali 
le Iscrizioni in un' Opera che I ministri degli Ambarvali . 
ha per titolrf Marmora. Oxo- I Akundkz.. Fat/f Arondel. 
nitnsia , cioè i marmi d’ Ox- I Arure. I Greci nominava* 

fbrd . I no così uno spazio di cinquan- 

Arsa, spezie di lira , che Ira piedi, di cui il terreno era 
gli antichi Mulinavano /ridona, j seminato, /o capace ad clTerlo. 
a causa di sua forma triango- | Questo era all’ incirca la metà 
lare. Idell’Acì/is dei Romani. 

Arrolamento ■ Si dava a I Aruspici . La funzione de* 
Roma un’ attenzione particola | gli Aruspici era di predir 1* 
re all' arroltmento dei soldati. I avvenire , considerando i 
Quando bisognava levar le Le- 1 vimenti della vittima avanti il 
gioni o reclutarle , i Consoli I sacrifizio , e dopo la immola- 
facevano convocare un' afiem» | zionc , per mezzo della ispe- 
blea di tutti coloro, eh’ erano I zion delle viscere : ed esami* 
in età di portar armi . Allora I nando la fiamma , il fumo, q 
i Tribuni militari dividendosi | tutto ciò che avveniva diraa- 
in molte bande , sceglievano te il sacrifizio . 

( deleHus miliium ) coloro che Era parimente loro* debito 
ersdevana i più atti' ai servi- di spiegate i prodigi che ve* 
gio . Dopo la scelta e l' arto- devano , o di fare delle espia* 
lamento de’ soldati , s’ impri- zioni per istornare ciò eh’ era* 
nevan loro sulla inano dei se vi di spiacevole . Questa scien- 
;m •risibili, e indelebili . Poscia 
i faceva prestar loro il giura- 
acuto . Non si arrolava nes- 
uuo al di sotto degli anni 
iciallctte . In Atene bisogna- 

a averne diciotto. Vedi Giu I Ascia. Coloro , che Ivnno 
imemo , Armata , Campo . qualche tintura dell’ antichità, 
Artaso , misura antica , sanno che sopra molti sepoL,. 

'e ti crede eflerc la medesi- cri de’ Celti truvansi queste 
i che V Ephah. Vedi Ephah. parole: Sub ascia dedicava, le 
Artemisie , Feste Greche quali non vi» sono ordinaria- 
onore di Diana . mente con.trafiègnate, che dal- 
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I za (se pur si può. dare cotesto 
nome a una sciocchezza) fa 
inventata da un certo Tagete; 
e i Romani la peserò dagl» ■’ 
Etruschi . 
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le iniziali S. A. D. o templi- 
cen^^fite S. A. sub ascia . Que 
S^JBcrizìone è il più delle 
Toiei accompagnata da una iì 
gara , e questa figura non t 
- €Cmpre la medesima, Gli ani 
tiquarj hanno creduto , che 1’ 
iscrizione e la figura avetrero 
uno scambievole rapporto. Al- 
cuni hanno preteso , che 1’ a 
scia altro non folle che un bru- 
nitoio da scarpellino ; altri una 
cazzuola da mescolare la calci 
na stemprata colla sabbia per 
farne della malta ; alcuni I' 
hanno presa per una cazzuola, 
che serve a stendere la malta 
fina, c il gellò : molti ne han 
^lo fatto un marcctio da puli 
te: altri letterati i* hanno giu 
dicata un istrumentu da smuo 
vere la terra, e destinato a sca 
varia , affine d’ erigervi dei 
sepolcri , ec. ec. li Sig le 
Beuf in una diflertaziouc che 
ha fatta su questa materia , do 
po aver soiidamentc confutato 
tutte queste interpretazioni , sta 
bilisce, che la figura rappresen 
ta un' ancora diversamente li 
gurata , simbolo del riposo c 
della tranquillità fra i Galli ; 
c pretende, che la parola ascia 
sia Celtica ; che As era la gran 
Divinità degli Aiuichi Gal- 
li , c che Sci in Celtico signi- 
' fica«iprocczioj)e : donde conchiu 
de, che dedicate tuimlum sub 

< scia , sia collocare un sepol- 
ro sotto la pracezione dei Dio- 
Però come questa parola ascia 
è stata impiegata per esprime 
le fnat\ion<t o casuse, egli sog- 
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giangt * dhe sub àsàì^ dediti 
tum può anche signilicars, che 
era proibito di nietter man» 
al sepolcro sotto pena di am< 
menda . Ma se la parola tscié 
in queste iscrizioni non eri 
nè Latina , nè Celtica , e se 
(come ciò potrebbe ben eflere) 
ella era Greca : niente a rei» 
parere vi sarebbe di più sem« 
1 plicc quanto la spiegazione del 
sub ascia . SigniHcando questa 
parola nella lingua Greca un 
luogo coperto dall' ombra de 
boschi , uomof , « , ov , umbro • 
sus ; l’iscrizione sub ascia it- 
dicatum , significherebbe lem- 
plicilltmamente , che il sepoU 
ero folTc stato dedicato ai Ma* 
ni' all’ ómbra di im bosco , » 
sia che questo bosco full'e già 
stato avanti il sepolcro , o sia 
che si follerò piantati degli 
alberi intorno al sepolcro • 
Questo era in fatti 1’ universa* 
le costume ; e tutta la Miti> 
logia verrebbe in soccorso di 
questa spiegazione . . 

A SCOLIO , Feste Greche i* 
onore di Bacco . 

Asilo. Gli antichi davano 
questo nome a ogni sito,. prt 
i rei , che vi si ritiravano, era- 
no in sicuro , c del tutto al 
coperto dalle ricerche , dall* 
perquisizioni , e da ogni vio- 
lenza . Quindi Romolo , affine 
d’ accrescere il numero degli 
abitanti di Roma che stava fon. 
dando , stabili tra il monte P»* 
latino e il Capitolio un asilOi 


ov’egli prese sotto la sua pr°' 
tezìonc gh schiavi fuggiii»i*/ 
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fallici, e i nialfaccoii , che vi 
ti rifavrarono . 

AsPERCiLtvM . Questo crs 
preilò i Romani una spezie 
d’ asperaorio fatto di crini di 
cavallo , di cui servi va nsi in 
vece di ramo per far 1’ asper 


A • • ff 
ce : poscia se n» fece d’ un’ 
oncia , c finalmente 1’ anno 
S7f. nc furono fatti d’ un« 
tnczz’ oncia . L’ Alfe valeva 
nn poco meno del soldo di 
Francia . Tarquinio il superbo 
divise i‘ Alfe in Trienie , e iit 


tiene sopra coloro , che a/Iì> | Q//«.r/u/;ce , che chiama vasi 

Teruntius ! e diede a queste 
monete dei conrrafl'egni parti- 


teevano a un sacrifizio 

Assamenta , o Axamen- 
TA , nome che davasi ai ver- 
li , che i Sacerdoti di Marre 
cantavano danzando . 

Sali . . 

Assarion. V^di Lepre. 

Asse . Predò i Romani era 
questo un nummo di rame 
in fatto di moneta intende 
vano elfi per Asst un rutto 
lolido ( solidum ) divisibile *in 
parti aliquote : cioè parti , che 
prese alcune volte , o multi' 
plicate per alcun numero, fan 
no appunto il lor tutto . Co 
desto Alfe nei principi era 
del peso d’ una libbra , e 
tolevasi ancor pesare , se 
U somma , di cui si trat 
tava , era considerabile . Di 
là ne viene che i Romani di 
levano pesare ( pendire ) per 
vagare : portare i biglietti o 
registri del ricevuto e del pe- 
aio , per dire del pagato 
expensum ferre ) . Molte al 
re parole latine , che riguar- 
ano la moneta , traggono la 
irò Origine da quesra manie 
I di pesare il danaro . Al 
■ipo della prima guerra Po- 
ca Papirio'' portò una legge , 
quale ordinava che si fa- 
llerò degli Adiii di due ou- j 


adari , Il Quadrante aveva 
per segnale un vascello . Il 
Sextante era il sesto dell’ Alfe ; 
e così degli altri sino alla duo» 
decima parte , eh' era un on- 
cia , perchè l'Ade pesava do. 
dici once . Tutte queste parti 
dfrTereiiti avevano il loro con- 
tradegno, c it loro nome . 

Quando i Romani contava- 
no per Aist , sottintendevano 
sovente questa parola , met- 
tendone solamente il numcto. 
Quindi allorché dicevano 


tal cosa c stara 
con , viginti , 


venduta de- 
ce ntum 3tc. , 
dieci , venti , cento ec. , era lo 
siedo come se avedero detto 
dieci assi , venti assi , cento 
assi , Quando edi esprimevano 
1’ asse dopo il numero , non 
si servivano del plurale di 
questa parola , ma del secon- 
j do caso del nome ar . Quindi 
non dicevafló elfi centum asscs, 
ma centum iris , per centum 
pondo Aris , vale a dire , ccn. 
to libbre di rame; perciocché 
codesta moneta era di questo 
metallo , e nella sua origine 
I' asse pesava una libbra , 
Centena tris indicava dunque 
cento assi ; lo che faceva quat- 
C j no 
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tro lire , un soldo, c cinque 
denari della moneta francese 
Cogli aTvcrbj semd , hìs , ter 
quater , quinqnies , &e. efiì 

contavano gli assi come i sc- 
sterz; , senza esprimere i cen- 
to , nè i mille ; di sorta che 
quando dicevano decies iris 
era lo steflb che se avclfero 
detto , decies eentena mìitia 
iris , vaie a dire un milione 
d’ assi ; lo che corrispondeva 
a quaranta mille settecento 
quarantadue due lire , tre sol 
di , c nove denari di Francia. 
L’ ^sse clTendo considerato 
dai Romani come un tutto 
solido , si servivano dì questa 
parola per esprimere una to- 
talità illimitata , precisamente 
come noi ci serviamo della 
parola faculià per esprimere 
tutto ciò che alcuno poiTìede 
in qualsisia genere. Dicevano 
dunque , fecit Uhm heredem 
«X asse ( letteralmente , e^ì 
lo ha fatto erede dell’ asse ) 
per dire , gli ha lasciato tutta 
la sua f acuiti . E come ^ asse 
si divideva in dodici once , 
si strvivano della medesima 
divisione per esprimere la 
qualità d’ una qualunque cosa , 
considerata nella sua totalità . 
Quindi per non uscire dall’e- 
sempio sopra allegato , se si 
diceva di qualcuno : fecit illum 
heredem ex lincia (letteralmen- 
te , lo ha fatto suo erede d' un' 
era lo stelFo^che dire ; 
egU lo ha fatto suo erede per 
la duodecima parte della sua l 
facoltà . E’ facile di fare la ' 
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medesima applicazione alle 'al* 
tre divisioni- dell’ asse * Yt& 
Libella . 

Assedj. Quando le città,' 
che si alfediavano , erano ol- 
tremodo forti e popolate , li 
circondavano con un folTo e 
con una trincea contro gli as- 
sediati , c con un altro fblTo 
al di fuori dalla parte della 
campagna contro le truppe , 
che avrebbero potuto venire 
in soccorso della città ; e que- 
sto è ciò cke chiamasi linee di 
contravvallazione , c di circon- 
vallazione. Gli alTedianti pian- 
tavano il loro campo tra que- 
ste due lince . Quelle di con- 
travvallazione erano contro la 
città alT'cdiata , le altre contro 
gli esterni tentativi . Quando 
si prevedeva , che 1’ afledio 
doveva andare in lungo , so- 
vente lo si cambiava in bloc- 
co : c allora le due linee era- 
no di forti c sode muraglie , 
fiancheggiate da torri di tratto 
in tratto . L’ uso delle trincee 
era affai conosciuto dagli anti- 
chi : cd eravene di varie sorti. 
Consistevano o in folle para- 
Iclle alia fronte dell’ attacco , 
o in comunicazioni scavate 
sotterra , e coperte di sopra , 
o aperte c tirate obbliquamente 
per impedire d’ clfere infilza- 
ti . Queste trincee sono so- 
vente espreffe negli Autori 
colla parola latina Aggeres , 
la quale non significa sempre 
forte , o bastìa . Vedi Cavalieri, 
Catapulta, Ariete, Sambuca ec» 
Quando gli antichi erano 
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«u1 punto di dare un alTalto 
generale alla città eh’ elfi as- 
sediavano , avevano in costu- 
me di avocare ( cioè di chia- 
mare altrove , o fare altro- „ taginesi ; di fuggire i loro 
ve paiTare ) le divinità tu- „ sacrifiaj ; di ritirarvi affatto 
telati di questa città con „ dai loro luoghi santi , dai 
una formula consacrata a que- „ loro templi , dalla loro cit- 
It’ uso , eh’ cifi praticavano , „ tà ; di spargere sopra questo 
con quella persuasione in cui „ popolo e sopra questa Re- ' 
vivevano , che la presenza di „ pubblica Io spavento , il ter- 

queste divinità foflc una sai- ,, rote , e 1* imprudenza ; di 

vagbardia per le eittà , eh ,, paffàre a Roma ; di veniro 

cfle proteggevano. Il nome di ,, verso di ine, e nel mio cara* 

queste divinità tutelari era quasi „ po ; di preferire, e d’aggra- 
sempre ignoto a' popoli. I Sa- „ dire i nostri luoghi santi , 
cerdoti per iscansare il periglio- „ i nostri templi , i nostri sa- 
so effetto delle avocazioni , ne „ cri/izj , la nostra città ; dì 
facevano un gran mistero ; nè „ prendere un impero supre- 
Je proferivano che in segreto ,, mo sopra di me , sopra il 
nelle preghiere solenni : cosic- ,, Popolo Romano , sopra i 

che alloia non potevansi a- ,, miei soldati , e d’ ispirar a 

vocarc che in termini genera- „ noi tutti dei consigli pru- 
li, e con l’alternativa dell’uno „ denti c salutari. Se voi vi • 
o dcH'àltro seffo , per timore „ arrendete alle mie preghic- 
di non offenderle con un titolo „ re . io faccio voto df con- 
poco conveniente . Maciobio „ sacrarvi deircmpli, è di de- 

( Satur/i- /• 3- c. 9- ) ci ha . cretarvi dei giuochi soltnni. 

conservato la formula delle Dopo I’ avocazione de’ Dei , 
avocazioni Egli la riferisce che si sùpponeva certa per la 
come tratta dal libro degli virtù di questa formula accora. 
Antidoti di Samnonico /Sete- pagnàta oa tacrifizj , cridcva- 
no , il qtial pretendeva d’ a- no tutto ad iffi pcuiielìp nella 
velia egli steflò presa da un città , se venivano a impadro- 
antichiffimo Autore , noma- nirsene. Non vi si nsparniia- 
to Furio. Ecco questa forma va cos’ alcuna; vi si uccide- 
Ja, tale, quale eia stata prò va , vi si depredava , vi si 
nunziata all’ affedio di Carta- metteva tutto a rovina, fin an- 
giiie. „ Dio, o Dea tutelare che i tempj, e tutti i luoghi con- 
,, della’ città e della Repubbli sacrjati da cerimonie^ religiose. 

„ ca di Cartagine , c tu sopra Lungi dall’ efferne rimolTi da 
„ tutto, 0 Divinità , che pi s sentimenti di umanità e di 
„ teggi questa città e * coinpaflione , si facevano un • 


„ cittadini, vi prego, ti sup. 
„ plico , vi fconghiro d’ ab- 
„ bandonare questo popolo e 
i, tutta la Repubblica de' Car- 
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dovere di sopprimer]! ; parti- 
coìarmence se ali’ avocazione 
de* Dei si aggiungevano delle 
imprecazioni, e una dedicazione 
della città , e di tutto ciò, che 
ella conteneva agli Dei infer- 
nali . La formula di questa 
dedicazione ci ò stata parimen 
tc conservata da Macrobio al 
luogo inedesimu. Ella era parti- 
colarmente indrizzata a Plutone, 
a cui , in caso di riuscita , a’ 
immolavano tre pecore nere : 
ma dia non poteva eflcre prò 
ferita, che dal Dittatore o dal 
Generale, quand’ era decorato 
del titolo d' Imperaier . 
jiSSEMELEE . Vedi Comizj. 
Asta. Vedi Giavellotto. 
Astarj. Davasi questo no- 
me ad uno dei tre corpi , che 
componevano la Legione Ro- 
mana . £(Iì ne formavano la 
' prima linea . 

AsyvNOMES ^ magistrati di 
Atene , di cui le funzioni era 
no air incirca le medesime, che 
quelle degli Edili Romani . 
Vedi Edili . 

Atellane ( Aullant, Fabu- 
li) spezie di composizioni dram 
jnatichc . Vedi Commedia. 

Athlothetbs . Vedi At- 
leti . 

Atleti. Si dava questo no 
me a coloro , che sì disputa- 
vano i premj nei giuochi pub 
blici . Quelli , che si destina- 
vano a questa profdirone , fre- 
quentavano sino dalla loro più 
tenera età i Ginnasj , o Pale- 
stre , eh’ erano spezie d’ Ac- 
cademie, mantenute per ciò 
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a spese del pubblico. Là qu«>' I 
sti giovani vivevano sotto It 
direzione di diiferenti maestri, 
i quali impiegavano i meui 
più efficaci per |vvczzsreil lo> 
ro corpo alle fatiche dei giuo> 
chi pubblici , e per ammat> 
strarli nc’ combattimenti. Non 
erano nutriti nei primi tempi 
che di fichi secchi , di noci, 
di formaggio molle , e d’ do 
pane grofiblano e pesante, fat> 
to ordinariamente d’ orzo ; lo 
che facevali chiamare hordearS, 
cioè mangiatori d' or^o- Paflà- 
vano i più begli anni della lor 
vita in esercizi penosi, in una 
mortificazione c violenza con- 
tinua , e nella privazione vo- 
lontaria di tutto ciò , che più 
viraracntc lusinga le paflìom. 

Per altro non si affoggettavano 
tanto generalmente, nè con tan- 
ta perseveranza a un modo di 
vivere sì severo , che non si i 
abbandonaflèro qualche volta a | 
vergognosillìmi ccceflì. Trovan. i 
si lidi’ istoria , anche nei più ' 
rimoti tempi , degli csempj di i 
Atleti intemperanti e diflduti; 
ma si pretende ancora, che, , 
quando n’ erano convinti , non i 

fofltro più ammeffi ad entrate i 

in aringo . < 

Gli Atleti , avanti gli eser- | 
cizj , si facevano ugner con i 
olio, e strofinare con unzioni e i 
fregagioni atte a cemunicare al g 
loro corpo una grande agilità. g 
Si coprivano da principio con i 
una spezie di cintura , di grem- 
biale , o di fascia , per com- k 
parire con niaggioi decenza ns’ jj 

coati 
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><U{| C9mbittimenti : ma in seguito 

0 m r avventura d’ un Atleta , a 
iiioìs cui la caduta di (pacata fascia 
jìm fece perdere la vittoria , diede 
midi motivo di sacrificare il pudore 

alla comodità , togliendo que- 
t uu sto residuo di vestito. Questa 
;iHÌ,li nudità però non era in uso tra 

01 a gii Atletici,., sa non in certi esex- 
ilia cicj , come 'la lotta, il pugila 
c Ì( to , il pancrazio , e la corea a 

piedi. Bisognava per eflsr am- 
eni;. mclla a combattere, aver con- 
iar» dotto una vita irreprensibile , 
i.fi a0cr Greco e libero, e perciò 
dii) ti doveva aver fatto prova di 
buoni costumi, di nascita, e di 
2 ia condizione . Chiamaransi Ago 

jtd netheits , Athloihetes , Ellano- 

ci^i Ì\d coloro , die presedevano 
jls ai giuocbi. Eflì scrivevano so 

jjj pra un registro il nome , c il 
1 $ paese degli Àclcti , che dove- 
vano combattere; c all’ apcr- 
igi tara dei giuochi un Araldo li 
proclamava pubblicamente . Si 
mi faceva loro prestar giuramen- 

jij to, che oflerverebbero rcligio- 

]|j tilTiraamente tutte le leggi pre* 

jf scritte in ciascuna sorta di coni- 

^ battimento , e che niente fa- 
ll rebbero nè direttamente , nè 

f indirettamente contro 1’ ordi- 

ne , e la polizia stabilita nei 
I giuochi. La frode, 1’ artifizio, 

I e la violenza smoderata , era- 

I iM allulutamence interdette ai 

I combattenti . Si facevano ca- 

vare a sorte per apgajarli. 
di Lotta, Pugilato, Disco ec. 

Attaljs,o Demetrias , una 
delle due novelle tribù degli 
Ateniesi, che furono aggiunte 
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alle dieci antiche . « 

Auctorati, Si dava que- 
sto nome a que’ gladiatori , i 
quali clTcndo liberi , si erano 
venduti per farne il mestiere. 
Ciò, che si dava loro per sa- 
lario, aomì'iSiZi auHoramentum, 
AVOURACVI.VM . Così no- 
minavasi il luogo , ove si cu<t 
siodivano i polli sacri. 

AuGVr!. Sacerdoti Romani, 
così nominati, perchè predice- 
vano lavvenirc per mezzo del 
volo e del canto degli uccelli. 
Avevano questo di particolare, 
che non si poteva levar loro il ^ 
Sacerdozio, per timore che ciò, 
che concerneva il culto idola- 
trico, non diventaflè pubblico; 
poiché le persone . sensate ne 
facevano pocbifiìmo couto . Per 
la medesima ragione ancora co. 
storo non erano eletti dal popo- 
lo , ma dal collegio degli Au- 
guri . Questi Sacerdoti erano 
affai considerati in Roma . £s. 
si portavano una veste tinta 
in, porpora e in iscarlatto , che 
nominavasi Trahen . Ecco il 
modo , con cui facevano le 
funzioni del loro carico . L* 
augure adiso , e coperto della 
sua veste , si rivolgeva dalla 
parte d' Oriente, e disegnava 
col suo bastone eiuguralt , che 
nomavasi' Lituus , una parte 
del cielo . Questa parte si chia- 
mava Templutn, c codesta ma- 
nicr;^ di dividere il ciclo si di- 
ceva Ttiernaculum capere . Al- 
lora r Augure esaminava coti 
attenzione quali uccelli compa- 
rivano , di qual maniera vola- 
vano. 
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vano , come cantavano , e da 
qual lato di questa parte, chia 
mata Tcmplum , si trovavano . 
1 se^i , che apparivano a si- 
nist^^ paflàvano per felici ; e 
quelli , che si vedevano dal 
lato destro, erano giudicati di 
cattivo augurio. Gli uccelli , 
dal canto de* quali si prende- 
vano gli auspizj , erano chia- 
mati Oscines : c quelli", di cui 
si esaminava il volo, si dino- 
minavano Pripetes . Allorché 
gli atlspizj èrano favorevoli , 
«i chiamava ciò per parte de- 
gli uccelli*, adiicere e admitte- 
re : c se erano sinistri, ciò si 
nominava refragarì . Un solo 
segno non bastava : bisognava 
ancora , che questo folle con- 
fermato da un altro. Gli Au- 
guri predicevano in oltre I’ av 
venire per mezzo delle oflcr 
vazioni sul tqono, c su' lampi. 

Eranvi anche degli Auguri 
che prendevano gli auspizj-dai 
polli , ai quali si gettava una 
spezie di pasta chiamata Offa. 
Se la mangiavano con avidità, 
questo era un segno favorevo 
le , e particolarmente se Una 
parte di ciò , che mangiavano, 
ricadeva per terra . Questo c 
ciò che chiamavasi tnpuiium 
solìnimum . Se al contrario i 
polli ricusavano di mangiare , 

O se fuggivano, questo era un 
presagio funesto . Cosa facile 
ella era (come non si nvnca 
va di farlo) di proccuraisi de- 
gli Auspizj a proprio piacere, 
o saziando , o alTaiuando i poi 
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li, priifià di metterli alià sorte 
degli Auspizj . 

Avi.ìbv» .'Sorta di tappa» 
zetia , che serviva alle decora- 
zioni del teatro. Vedi Scena. 

Avle . I Greci d-ivaiì? qual- 
che volta questo no|i^ilo sta- 
dio, o all’ intervallo di cento 
venticinque partì . 

Auna . Vedi Ulna . 
'AvocAaiONE. Nell' Impe- 
ro Komanoitogni cittadino ac- 
cusato poteva tentare la strada 
dell’ avocazione, e indirizzar- 
si all’ Imperadorc , che ritene- 
va r affate per gindicarlo nel 
suo consiglio , o lo rimetteva 
ora al Prefetto di Roma , ora 
al Prefetto del Pretorio , qual- 
che volta a de’ Commiuarj» 
eh’ egli espreflamentc nomi- 
nava . 

Avocazione delle anime, * 
delle ombre de morti. Quest’ era 
una pratica superstiziosa pro- 
so i popoli antichi d* impie- 
gar l’arte magica per far com- 
parire le anime de’ morti, che 
si volevano consultare, sia per 
trarne dei lumi sopra le cose 
pallate ," sia per averne delle 
predizioni per P avvenire. I 
Sacerdoti, e i maghi, o maghe, 
che esercitavano questi tene- 
brosi mieter} , erano in gran- 
dirtiina venerazione . I Greci 
li nominavano Psychagoges* 
AtiREus Nummvs , o sera- 
plicemcme; Aureus . Vedi Num- 
mo . 

Avrum Ssmestrs . Vedi 
Aficllo . 

Av- 
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At>SPiZJ. Vedi Augur). 

Autopsia . l^edi Mister). 

Azione . Ndia Giurispru- 
denza Romana si dava comu- 
nemente i]Besto nome a ogni 
sorta di atto legale ; ma più 
particolarincnt» nella parte che 
concerneva 1’ attore, o Taccu- 
satore. L’attore esponeva la sua 
prctcndenia, vale a dire, ch'egli 
dichiarava di «piai azione in- 
tendeva di servirsi, c per qual 
causa egli voleva attaccare il leo; 
imperocché avveniva sovente 
che molte azioni concorrevano 
per la medesima causa . Per 
esempio , a causa di furto , al- 
cuno poteva agire per rivendi- 


B eli antichi ss servivano 
alcune volte di questa 
lettera in luogo di V ; poscia- 
chè scrivevano Birna per Ver- 
na , schiavo ! Bixit per VixU, 
egli ha vifluto cc. Questa let- 
tera sola era sovente un’ ab- 
breviazione di nomi propri , 
coriie quelli di Brutus , Balbus 
&c. c di molte altre parole , 
particolarmente nelle antiche 
isciizioni , ove B. significa Bo 
nus , buono ; Beaius , opulen- 
te; Balnea, bagni; Bona, be 
ni , ricchezze : ma la sua più 
comune significazione in que 
sti monumenti si c bene , be- 
ne, Due B accanto 1’ uno deli' 
altro , di questo modo B. B. 
significano o bona , bona , bc 
ni , beni , vale a dire delle 
grandisiimc rkehe\\e ; oppure 
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carione, o per condizione far- 
liva: oppure in condanna del- 
la pena del doppio, se'il ladro 
non era stato colto sul fatto : 
o del quadruplo , s’ egli er» 
stato preso sul fatto . Due azio- 
ni erano parimente aperte a 
colui , che aveva impedito un 
altro d’ entrare nella propria 
casa , r azione cioè in risarci- 
mento d'ingiuria , e quella per 
violenza fatta ; c cosi lidie al- 
tre macerie . 

Azzimo . Così gli antichi 
noniiuavano il pane facto di 
Ulta pasta , in cui non vi si 
era posto del lievito. Vedi A- 
gnello Pasquale. 


bene , bene, bene, bene , cioè 
benissimo : B DD. Bonis Dea- 
bus , alle buone Dee: B. F. 
bona fide ; bona /emina ; bona 
far luna ; bene fallum , di buo- 
na fede : buona donna ; buona 
fortuna ; ben fatto : B. L. bona 
lex , buona legge ; B. M. P, Be- 
ne merito posuit , ha posto ad 
un uomo che gli ha prestato 
servigio ; B. M. P. C. Bene 
merito pontndum curavit , ha 
avuto cura di porre ad un uo- 
mo che gli ha reso servigio ; 
B. M. S. C. Bene merito se- 
puUrum condidit , ha taLbricato 
questo sepolcro ad un uomo 
che gli ha reso servigio . 

Un B e un F rovesciati , 
di questo modo , g j. tona 
/mina , o bona f.lia , buona 
dcilfla , o buona fanciulla : B. 

A. 
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A- L. bixU per fixit xnhU fKw» 
quagìnta , ha viff'uto cinquant* 
anai : JÌEDV.A. , Bedua per 
vidua , vedova : B. 1. I. Boni 
judicis Jadicium, gitidirio d’ un 
buon giudice : B. H. Bona ha- 
reditaria, o honorum htrediias , 
beni -ereditari , o eredità di 
beni : BN. H. I. , Bona hic 
invenits , tu troverai C|ui delle 
ricchctze : BN. EM. Bonorum 
empiates , compratori di beni : 
B. RP. N. Bono Tcipubb tea na- 
tus , nato per bene della Re- 
pubblica ; BHNHMHRHNTI 
( h è posto qui per e ) Bcru 
merenti , a un uonro da bene ; 
BIINll. M.lRIINTl, FIICIT. 

( qui due i per e ) Bene me- 
Tenti fecìt , ha fatto a un uo- 
mo da bene; HIBV. Bibu per 
vivo, a lui vivente : BlKTllH. , 
Bi^or per vistar, vincitore ec 
Fteflb i Romani B era una 
lettera numerale, che esprime 
va trecento : e quando vi si 
metteva una linea sopra , ella 
tignificava tre mille . Predo i 
Greci questa lettera non signi- 
beava che due ; ma aggiungcn 
dovi una spezie d’accento sot 
to , marcava duecento. Predò 
gli Ebrei il Beih significava 
due. 

Basel . 1 dotti credono , 
che una torre prodigiosa , che 
vedevasi in Babilonia , fc^dc 
quella medesima, che gli uomi- 
ni fabbricarono avanti la loro 
dispersione nelle diiferenti 'par- 
ti del mondo , c che fu no- 
, minata Babai , cioè confusione, 
a causa della confusione delie 
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lingue, a cui ella diede litoti^ 
ro. Questa torre tutta fabbri» 
caia di mattoni e di bitume, 
era di figura quadrata , alta più 
di cento pertiche , ed altret- 
tante larga . Consisteva ella in 
otto torri fabbricate 1* una so- 
pra l’altra . che andavano sem- 
pre diminuendo ; lo ch« dava 
a tutto 1' edifizio la forma <1* 
una piramide , la quale sorpas- 
sava di molto in altezza I# 
ma^iori piramidi d’ Egitto . 
Vi si avcvano"dcntro^ formate 
molte gran ca mere, alle quali w 
montava pcr'grandi scale che 
andavano girando per di fuori 
Alla sommità della terre 
vi una spezie di Specula , P« 
cui mezzo i Babilonesi s’ er** 
no renduti abili in astrono- 
mia più che alcun’ altra na- 
zione . 

Baccanalz , Feste che i 
Romani celebravano in Onore 
di Bacco , a imitazione deli* 
Orgie de Greci. Vedi Orgie. 

Bagni . La maniera di vi- 
vere, c di vestirsi degli anti- 
chi , loro rendeva I’ uso de’ 
bagni necelTario e indispensa- 
bile. Nc’ primi tempi la sem- 
plicità , con cui li prendeva- 
no , corrispondeva • quella 
della loro vita . Noi vediamo 
nella Scrittura la figliuola di 
Faraone , che va a bagnarsi 
nel Nilo . Omero , Mosco , e 
Teocrito , fanno del pari pren- 
dere il bagno nc’ fiumi alle 
PrincipelTc* Nausicac, Europa, 
cd Elena . Omero medesimo 
Aulladimeno fa già menzione 
^ dei 
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itili») S«i bagni domeatici . ], Tele* 
tuhU „ maco e Piaistrato, dice qBC- 
i bitji „ Ito Poeta , farono condotti 

i. jliip n in bagni d’ una «trema prò. 

tri al® „ prietà . Le più belle schia- 
:ia (il „ ve del palano li bagnarono, 
fmit M li profumarono eoa leciti 
vano» I. odori . diedero loro le più 
cita ir 1. bella vcati ec. „ Odissea lil>- 
(irmi 4. Non è questo il lolo luogo, 
|(aii|i ove li parli di godesti bagni ; 
,1,(0: a ciò che reca meraviglia , si 

£jB è, che lo fanciulle vi servono 
{ju gli uomini . V ha luogo di 

«federe , che i Greci foìiéro i 
primi, che avelTero nelle loro 

j, |bi case delle sale deitinate uni- 

d eamente per i bagni . Dalia 

il, ^ Grecia p.-<S 5 Ò quest’ uso prefTo 
l'g i Romani , che si distinsero 
iii^ in questa i^rta, come in tut- 
te le altre, con una magnifi- 
cenza prodigiosa . Dalla de- 
icririonc che Plinio il giovane 
fa deila sua caia di Laurento, 

,1,; li può formare un’ idea di 
queste sorti di bagni partice- 
li, lati. Dopo una camera con la 
I, sua anticamera , per cui biso- 
li gaava palTare „ Di là , conti- 
I, nua questo Autore , si entra 
iij. „ nella sala de' bagni , ov’ è 

^ „ un setbatojo d’ acqua fred 

njj n da . Questa sala h grande e 

^ „ spaziosa . Dai due muri op- 

, M posti sortono in rotondo due 

^ „ bagnato) sì profondi e lar* 

„ gin, che vi si potrebbe al bi- 
, I. si'gno comodamente nuota- 
li M re. Là vicino vi à una stu- 
n fa per profumarsi , e poscia 
I II il fornello necefiario al scr- 
ii vizio d«l bagno . 
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ì', rincora vi trovate < 3 ae tale . 
„ di cui i mobili sono più ga- 
„ lanti che magnifici ; e un 
„ altro bagno temperato , da 
I, cui si Scopre il mare ba- 
., gaandosi . Affai vicino vi è 
„ un giuoco *di palla a corda 
,, éc. „ Questa sala per il gio- 
co di palla a corda era un ac- 
compagnamento ordinario della 
fabbrica destinata ai bagni ; 
perchè correva il costume di 
esercitarsi in questo giuoco , 
prima di entrare nel bagno , 
da cui si pafTava a tavola per 
il pranzo , che chiamavasi enr- 
na , e che si prendeva verso 
le quattr'ore dopo il mezzodì. 
Oltre questi bagni particolari , 
che non era poifibile se non 
ai Princìpi , ai grandi , e ai 
ricchi d’ avere nelle loro case, 
cranvi de' bagni pubblici .per 
r uso del popolo , Nella Gre- 
cia non ve n’ erano altn", che 
poteflero riguardarsi come pub- 
blici i se non quelli che face- 
vano parte dei Ginnasi ; ma 
in Roma ve n’ era in tutt) i 
quartieri della città , e la mag- 
gior parte d' una vasciflìnia 
estensione . . Ogni particolare 
vi .poteva prendere il bagna 
per la quarta parte dell' adé 
Romano' ; tafl'a mediocre , on- 
de le donne, c i giovani al di 
sotto dell’ età di quattordici 
anni erano esenti . 1 bagni 
degli uomini erano separati- da 
quei dalle donne : ma avveni- 
va sovente , che malgrado le 
precauzioni d’ un saggio go- 
verno , erari ciò che si chia- 
mava 


1 


f 


. I 
•• » 


li- 


Digilized by Google 


'^4« . ? . * 

mava h^ni misti, vale i dire, 
bagni ove persone di sello dif- 
ferente si trovavano insieme : 
abuso scandaloso , che non ca 
nosceva più limiti , quando 
Imperadori efFenùnati , in vece 
di reprimerlo espreflamente 
Io permettevano . Vedi Purifi- 
cazioni . 

Balista , macchina di guer- 
ra , onde gli antichi servi van- 
ai comunemente negli afledj . 
Ve n’crano di si forti, che lan 
ciavano sino a cento venticin- 
que c più palH lontano delle 
pietre di trecento libbre di pe 
no, ed anche più . Benché il 
loro uso più ordinario folle di 
lanciar pietre, se ne servivano 
tuttavia per tirar anche delle 
saette , che mandavan talvolta 
con una stupenda rapidità fino 
a cinquecento c più palli lon. 
tano . 

Gli antichi confondono so- 
vente la Balista con la Cata- 
pulta , c sarebbe difficile di 
giustamente contralTegnarne la 
differenza . Elle erano ugual- 
mente destinate a lanciar dar- 
di , frecce , e pietre . Ve n’ 
<ran di varie grandezze, e che 
per questa ragione produccya- 
no più o meno effetto . Le 
line servivano per gli affedj , 
c r altre per le battaglie . pre- 
tendono’, che la Balista avesse 
della similitudine con la Ba- 
lestra . Non c però facile di 
accomodare a questa idea la 
descrizione che ne fa Ammiano 
Marcellino , descrizione poco 
intelligibile , c b?n differente 
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da quella che semhrà provare^ 
che se la Balista e la Catapul- 
ta si raffomigliavano ‘negli ef- 
fetti , erano differenti/Iiine pe- 
ro nella figura . 

Bandiere militari . VeH 
Insegne . 

Baivpi, antichi Poeti Galli, 
che alcuni confondono , forse 
con affai fondamento, coni Drui- 
di ; poiché qii^sti erano i soli 
depositar) delle arti e delle 
scienze . Che che ne sia , il 
titolo di B.iiria apparteneva 
spezialmente a coloro , che 
cantavano le lodi degli Eroi . I 
L' idea , che gli antichi Auto- ^ 
ri ci danno dei Bardi , s* av- 
vicina affai a quella , che si 
deve avere dei Troubaiours , 
Trouveres , e Chmteres noti 
nella Fsancia : rome qgesti ul- 
timi, i Bardi seguivano i gran 
Signori , e c:\ntavano le loro 
I lodi . Forse non sarà questo , 
che il medesimo nome , sem- 
brando la parola Trouhaioat 
derivata da Bari o Bario • 
Vedi Druidi . 

Bassaridi. Vedi Orgie. 

Basterna . Vedi Carro. 

Bastonata , fastudrìum 
Questo era un castigo in uso 
nella disciplina militare dei 
Romani contro tutti coloro , 
che abbandonavano il loro;po- 
sto , soldati , o ufiziali. Il Trù 
buno prendendo un bastone, non 
faceva che toccar con quello il 
colpevole , c subirò dopo tutti [ 
i legionari gli si avventavano 
cortero a colpi di bastoni c di 
pietre , di solca che il P*'^ 
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I delle Tolte egli perdeva la vi. 
I ta in questo «upplizio . Se al- 
cuno ne scampava , non era 
perciò salvo intieramente . Gli 
era interdetto per sempre il 
ritorno alla sua patria : nò al 
cuno de' suoi parenti avrebbe 
ardito di aprirgli la sua casa . 

Bath .0 ♦ 

Bathus , o Batus , misura 
dei liquidi prellb gli Ebrei , 
(malamente trasferita in latino 
per la parola lagtaa) la quale, 
secondo il più coinun calcolo, 
conteneva circa quarantadue 
pintc, misura di Parigi; quan- 
tunque il P. Calmet non le 
dia che trenta piote il terzo 
dei Nehel . 

BattaUlie . La maniera 
di disporre le armate in batta- 
glia non era unifornie predo 
gli antichi; nè poteva edèrlo, 
poiché eda dipende dalle cir- 
costanze che variano all' infi 
nito , c ricercano per conse 
guenza disposizioni diverse . 
L'Infanteria ordinariamente si 
collocava nel centro sopra una, 

0 molte linee, e la Cavalleria 
sopra le due ale. 

Era affai ordinario, partico- 
larmente a certi popoli , di 
gettare delle alte grida , e di 
battere colle spade su i loro 
scudi, avanzandosi verso r ini 
mico per attaccarlo . Questo 
itrepito , unito a quello delle 
trombe, era propriiffimo a sop 
srimerc in elfi , per una spe 
rie di stordimento, ogni timo- 
e del pericolo , e ad ispirai 
0(0 ua coraggio , «Ite noa' 
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congìdefàva più se non la vie* 
toria , e sfidava la morto . 

Benché- le truppe andaffero 
a pafli». lento e di sangue fred- 
do alla battaglia , qualche vol- 
ta nondimeno, quando s’ awi< 

I cimavano all’inimico, con un ra- 
pido corso si slanciavano im- 
petuosamente contro di lui. 

I soldati armati alla leggiera 
cominciavano ordinariamente 1* 
azione , e lanciavano i loro 
dardi , le loro frecce, e le loro 
pietre contro gli elefanti , s« 
ve n' erano , o contro i caval- 
li , o contro I’ infanteria , per 
procciirare d’ introdurvi il di- 
sordine ; dopo di che si- ritira- 
vano per mezzo i vacui della 
loro truppe , dietro la prima 
■linea , donde continuavano le 
loro scariche per di sopra la te- 
sta degli altri soldati. 

I l Romani cominciavano la 
battaglia dallo scagliare le loro 
chiav crine , o piccole lance 
contro 1’ inimico ; indi veni- 
vano alle mani ; e là era dove 
faceva mostra il coraggio , e 
dove facevasi la gran carnifi- 
cina . 

Quando ti era già ottenuti? 
di rompere 1’ inimico , o di 
metterlo in foga , il maggior 
pericolo era , come lo c anco- 
ra , d’ inseguirlo con troppo 
ardore , e di obbiiare ciò che 
paffava nel restante dell’ ar- 
mata . 

BelI-etto. Chiaro si cono- 
sce dall' esempio di Jezabcle - 
e dal h^lUtto immorialt di Ve- 
dere , di cui parla Omero , 

che 
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che (ino dai più rimol! teflipi 
• le donne , che volerano piace, 
re, fi sono immaginate di’po- 
terlo fare più sieur^mente , 
dipingendosi il volto di rodo, 
le palpebre di nero ec. L* in- 
vettive di tutti i ' <ecoli non 
hanno potuto guarirle da que 
sta falsa idea ,'o piuttosto da 
questa debolezza . Una Sacer- 
doiclTa d’ Apollo interrogata so- 
pra il colore che poteva mag- 
giormente contribuire a dar 
risalto alla bellezza , rispose 
ch'era grullo dii pudore. Con 
verrà egli aggiungere, che non 
solamente le donne non hanno 
avuto riguardo a un oracolo , 
che non doveva punto ell’cr loro 
sospetto , nè a tutto ciò che 
si è da poi detto contro un 
uso sì irragionevole , e sì pue 
rile ; ma ancora che vi ' sono 
stati degli uomini quasi 
tutti i tempi , i quali si sono 
avviliti a ricevere dalle donne 
quest’ uso . 

Bellica. Quest® era in Ro- 
ma il nome d’una piccola co 
Jonna collocata dirimpetto al 
tempio di Bellona , e contro 
cui l'* Amido £ armi era solito 
di lanciare una picca , quando 
a nome del Popolo Romano 
egli aveva dichiaìata la guerra 
a qualche nazione . 

Beneficiarj. Si dava que- 
sto nome a coloro , che il 
Questore Komjjio' nominava 
per edere ricompensati di qual 
che servigio prestato alla Re- 
pubblica nella sua Provincia . 

Chiamavansi parii^nte M«- i 
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neficidrj quelli fra* saldati , eie 
dopa aver compito il loro 

tempo erano esenti dal ter- 

vite . 

Beotarchi , vale a dir* , 
Comandanti o Governatori del- 
la Boezia. Si dava questo no- 
me ai Magistrati, e ai Generali 
della città*!! Tebe. 

Bes , una delle divisioni 

dell’ asse Romano che ne 
valeva i due terzi , o un po- 
co più di sei denari della mo- 
neta francese- Era questa pa^ 
rifticnte una misura de* liquidi, 
che teneva i due terzi del se- 
stiere , o sia otto cyaihi , 
Bestiari. Negli spettacoli 
dell’ Anfiteatro davasì questo 
nome a coloro ,' che per ca- 
stigo dèi loro delitti erano ob- 
bligati di combattervi contro 
le bestie feroci . 1 Bestiarj , 

che lo facevano di loro piena 


volontà , erano considerati co- 


inè persone infami - Cas- 
cia , 

Bevanda. L’acqua letnpli- 
cc fu per lungo tempo la be- 
vanda la più ordinaria degli 
antichi , e quando facevano^ 
uso del vino , non lo bevea- 
no quasi mai puro . I primi 
vasi , di cui si servirìsno per 
bere’, non erano che di cor- 
na di bue , dilatate nella loro 
forma naturale . Se ne fece 
poscia di creta , c di legno : ì 
ricchi n' ebbero di rame : < 
nei soli palazzi dei Re vse ne 
vedeana d’ argento e' tf oro . 
Nei pranzi tutti coloro , 
rane a tavola , hevcvaao ot- 

di- 
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dinariainente in giro nel me- 
destnio vaso . I primi bicchie 
ri si bevevano in onore dei 
Dei e degli Eroi ; c gli altri 
alla salute de’ convitati, e del- 
le persone che si amavano , 
si presenti , che lontane. Pres- 
to gli Egizj Tjaltimo bicchiere 
•i beveva ad onore di Mer- 


curio, i%^iM vaso, su CUI era 
scolpita r immagine della mor- 
te, e ch’era pieno^di vino di 
aflenzio. Quest’uso passò predo 
alcuni altri popoli ; ma i sa- 
lutati riflein , ai quali doveva 
dar luogo , non ebber la sor- 
te d' incontrare il genio dei 
Greci , che .amarono meglio di 
questo ultimo bicchiere fare 
delle libazioni di yino pure 
ad onore di Bacco. 

I Romani .,faceano del V4- 
no la loro eonsueta bevanda 
Quelli , eh’ erano sobrj , vi 
mescolavano dell’ acqua , e i 
voluttuosi dei profumi, e degli 
aromati . Riguardo all’acqua 
alcuni la bevevano calda , al- 
tri freddifiima ; lo che eHì 
consideravano c^me una cosa 
deliziosa . I; vini aveano la 
dati deir anno de’ .Consoli. Il 
Padrone , o il Re del convito 
regolava la maniera di bere , 
cioè , quanti bicchieri , e in 
onore di chi si dovea h^re . 
Qualche volta si auguravano 
gli uni agli altri tanti anni , 
quanti bicchieri bevevano. Altre 
volte contavano i loro bicchieri 
seconda le dodici parti egua- 
li , onde l’dsfe era composto. 
Finslmente bevevano alcuna 
fili. d'Mh 
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Tolta tanti bicchieri di vino , 
quante 'eranvi lettere nef no- 
me della persoma, in onor della 
quale beveano , Ma sembra , 
che in questo caso ponelTerQ 
in una sola gran tazza tutti i 
bicchieri di..vino , .che volea- 
no bere . Colui , a cqi acca- 
deva d’infrangere alcuna del- 


le leggi , che aveva imposte 
il Re del convito , era con- 
dannato 3 bere un bicchiere 
di più ; questo è cjò che clÙ3v 
mavasi culpa palare magistra . 
Questi pranzi erano comune- 
mente di stra vizzo ; nè per 
conto alcuno piacevano alle 
oneste persone . Quelli , che 
bevevano in quelle gran taz- 
ze , quali erano' il Deoncio » 
Deunx , yenivano considerati 
e disprezzati come ubbriachi . 
Suetonio riferisce d’ Augusto , 
che questo Imperadore ne’pub» 
birci pranzi non beveva mai 
più di sei bicchieri , e che la 
sua tazza non conteneva che 
la misura del sestante , vale a 
dire solam.ente un. poco più 
d’ uno de’ nostri ordinar) bic-r 
chieri . Fedi Franzo. , 
BicLiNioit , .0 Biclinium , 
sala da mangiare , ove non 
eranvi che due letri . Vedi 
Accubitorio . Ftai>20. 

BioENTAt . I Romani cosi, 
nominavano un luogo , ove il \ 
fulmine era caduto , perchè lo 
si purificava immolandovi una 
pecora bidente . Questo sito 
era da poi riguardato come 
sacro , e con tanta venerazip. 
ne f nnn era perraelTo di 
D caiQ-s 
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caisminarvi . 

Biga. Vedi Carro . 

Bigatus. Questo era a Ro- 
ma jin nummo, o denaro d' ar- 
gento del valore di’ circa die 
ci soldi , moneta di Francia . 
Era egli cosi denominato , per- 
chè portava per contraflegno 
liti carro strascitiato da due ca- 
yalli. 

JBipivRis . misura antica , 
che teneva il peso di due lib- 
bre di grano . Si crede élTere 
la medcsinia che il chaenìx . 

Biothanates . Veii Abo- 

fts . 

Bi&emes . Feiii Vascelli . 

Birotum . Veàì Carro . 

Risso . 11 Riflb , di cui fa- 
cevansi drappi di una singolar 
Bntztì , e atimatinìmi dagli 
amichi , particol^rrncntc io É 
gitto e io Siria , era d’ una 
spezie di seta d’ un giallo do- 
rato , che cresce in grandi 
gusci . 

BOEPROMtE. Vedf Eosdro 

JIION . 

Boedromiom , uno de’ mesj 
dell' anno Ateniese , cosi no- 
minato daljc Feste Soeirpmie , 
istituite , come dice Plutarco , 
aflìne di perpetuare la memo- 
ria della vittoria , che Teseo 
riporti» sopra leAmazoni» Ve- 
Ài Anno, ' 

Boreasmb , Feste Greche 
in onore di Berea . 

Braccio , misura d’ inter- 
vallo , eh' era d’ un piede e 
mezzo, 9 di sei palmi . Alcunj 
1’ hanno confuso con \' ulna , 
die aveva molto maggiore- 


stensione . Vedi Ulnà. X Ctté 
avevano due sorti di braccio; 
li braccio ordinario d’ un pis^ 
de e me^o , che nominavano 
pechys -, e il piccolo braccio 
pygon , il quale non aveva 
che un piede e un palmo , o 
venti dita. Quest’ ultimo ers’’ 
il medesimo che il palmipa 
de' Romani . |I braccio librai- 
co era di circa un piede, otto 
oncic , e sei Ijnce , nai«}r? 
Parigi . 

Brace , o Sarabala , trac * , 
brace* , saratala . Questo eri 
un vestito , di cui non si pub 
in conto alcuiio determiiiate il 
genere , nè la forina. Si crede 
più comunemente , che quest» 
folle una spezie di 
Quello che jtolaincnte li *» « 
positivo , si è, che l’ uso delle 
medesime era generale preno 
tutti i popoli dell’Oriente» ****, 
che presso i Sciti , i quali lo 
comunicarono ai Satinati , * 
questi, o forse altrj, ad slcB» 
ne nazioni d’ Europa. 

Brasioexs , Feste Greche, 
le quali si celebravano a Spar- 
la per onorare la memoria di 
Brasida , famoso Generale de 
Lacedemoni . 

Bravronib , Feste Greche 
in onore di Ojana , sopranno- 
mdX 3 iBrauronia . Si celebravano 
queste di cinque in cinque anni 
a Bràurone , borgo dell’Attica, 
ove si pretendeva pofTcdere js 
statua di Diana , che Ifìgenii 
trasportò dalla Scitia Taurica, 
quando efla ritornò nella 

CI2. ' 
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Brvkai. 1 , Fette Komane 
in onore di Bacco , sopranno* 
nato Bromius • 

Buccina , stromento milira- 
re, di cui servivtnti i Roma- 
ni per dare il segno della bat- 
taglia; e che all’ in<;irc9 era bi- 
nile ai nostri corni da caccia. 

Bul . Nome che gli Ebrei 
davano qualche volta al mese 
di Marhesvan, ch’era l’ottavo 
del loro anno sacro, ed il se- 
cando dell’anno civile. Questo 
era la luna d’ Ottobre. 

Bulla. pretìb i Roraameisj 
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questa una piccola palla d’ oro, 
che i giovani portavano sino 
all’età di diciailcttc anni appe- 
sa al loro co^lo . Presdevan* 
quindi la veste virile , c la- 
sciando la Bull* , la sospende- 
vano in un sito delle loro ca- 
se , ore la consacravano ai 
jDei Lari . 

Bustvarjt . Si dava quest» 
nome ai Gladiatori , i quali 
si battevano in onore d’ un 
morta intorno al rogo, su cui 
si bruciava il di lui cadavere. 


C ^. Questa lettera sola signi- 
a fica nelle iscrizioni, e ne- 
gli antichi manuscritti Gasar , 
Crt/ttf , Caja , nomi proofj ; 
Censore , Centuria , Cittadino, 
Città, Collegio, Colonia , Coor- 
te , Console , Coscritto ; eoa- 
iemno, io condanno -, conjux. 


gli eredi: C. C- Cajo Giulio 
Cesare' : CAL. Calende : CC« 
VV- clarìssuni viri , uamini il- 
lustridlmi : C. D. comitiaVihus 
diebus , giorni de’ Comizj : C. 
M. o CA. M. causa mortis . 
a causa della morte : CEN. 
Censore « o Centuria , o Cen- 


sposo 0 sposa ; curavìt , ha I turione . Quest’ ultima parola 
avuto cura ; clarissimus , illu- »i espriiseva parimente con due, 
strifiìaio . Due Q accanto 1 ’ figure una ^eHe quali tassonii- 
ono dell’ altro ( quando non gliava a un j rovesciato , di 
formino un numero ) di que- ^ questo modo £ : e l'altra a un 

7 : quindi £ COH- oppure 7 


s:o modo C. C. significano, ò 
due Cai : 0 carissima caajugi • 
alla sua cara sposa ; o circum , 
incirca ; p calumai* causa « s 
causa di calunnia ; o fonsiliurn 
cfpit , egli ha stabilito cc. C- 
B. commune bonum , bene co- 
mune : CR. conirarius , con-r 
trario ; C. C. F. Cajo figliuo- 
lo di Cajo: C. tt, Cauos hor 
ttrum , custode degli orti ; o 
casi0( karedum , protettore dci> 


COH. significava Centurione 
della Coorte . 

Ecco in oltre alcune delle 
abbreviature le più comuni : 
CL. Ckudius'. Cn. Cneus: CL, 
y. Clarissimus yir , uomo illu« 
striamo: C- O. Civìtas omnis^ 
tutta la Repubblica: QH. Coor- 
te : ,COR. Cornelius : COS- H 
Console : COSS. i Consoli ; 
Cr R. Cittadino Roraaae: CS* 
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;V. C^SMr Imperaior : C. V. i 
ITcìniunviri : CUR. Curatore : 
"01. K. conjugl carissimi , alla 
ma cara sposa . 

Nei numeri poi C. indicava 
tento 1 CC. iucento : CCC. tte- 
,£nto-. CCCC. quattrocento-. 
tir.q'jecento CtO' mille. If)0- 
cinque mila : CCIoO- dieci mi- 
'a : lODD' cinquanta mila : 

cedono- cento mila . 

Cab , o Cabus , misura de- 
gli Ebrei , eh’ era la metà dei 
Gomar, e teneva un poco più 
di due piote di Parigi . Secon- 
do il P. Calmet efla conteneva 
solamente una pinta e mezza. 

Ca^iris , Feste Greche in 
onore de’ Dei Cabiri . Vi si 
faceva una solennità di mister), 
particolarmente nell’ isola di 
Samotracia, i quali eran quasi 
tanto famosi , quanto gli Eleu- 
sini. Vedi Mister} . 

Caccia, Uno de’ più antichi, 
t forse il più antico di tutti 
gli esercizi del corpo. Ne' pri- 
mi tempi bastava riuscirvi con 
tcccllcnza, per farsi un’ altilTiina 
riputazione : di sorta che era 
questo d'ordinario il solo me- 
rito degli eroi favolosi i ma 
ali* incontro egli era comune- 
mente un esercizio pericoloso, 
• che ricercava molta destrezza 
6 molta forza , quando si trat- 
tava di sterminare le bestie sel- 
vagge , le quali si erano alFai 
mottfplicate. I vantaggi , che La 
società ne riceveva, la determi- 
navano a mettersi sotto la pro- 
tezione di questi cacciatori , c 
di sfli ella Si faceva t suoiGa- 
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pi , Capitani , e Re . A nostri 
giorni ancora la caccia è uno 
de’ più nobili cscrcizj de' Prin- 
cipi , e de’ Grandi . 

Uno degli spettacoli dell’An- 
fiteatro, c del Circo in Roma, 
era la rappresentazione d’ una 
caccia, che consisteva in com- ' 
battimenti di bestie tra cfle.o 
contro degli uomini . Questo | 

non era qualche volta, che uni j 
semplice mostra di bestie, che 
facevansi paffeggiare per l’are- 
na . Qualche volta pure si c#n. 
tentavano di far vedere delle 
bestie addomesticate insieme , | 

come un bone ed una lepre . j 
Per la decorazione di questo ^ 

spettacolo , si piantavano alcu- , 

ne volte degli alberi nell’arena j 

dell’ Anfiteatro, affinché questo y, 

ralTomigliaflc ad un bosco. Ne- n 

gli ultimi tempi della Repub- a 

blica si davano sovente al po* ^ 

polo queste sorti di iptttacoH: 
e per un tal fine si faceva fé- ( 
nire da paesi lontani con spe* || 
se immense una incredibile mol* || 

titudine di bestie selvagge , co- J 

me boni , tigri , leopardi , eie- | 
fanti ee. che si nutrivano sino 
al tempo di codesti spettacoli. i 
Alcuna volta era il popolo me- ^ 

desimo , che uccideva queste j 

bestie a colpi di frecce : "i* j 

più ordinariamente le si fa^®“ 1 

vano combattere contro quell» j 

spezie di gladiatori, che si de- j 
nominavano Bestiari . Vedi B»' | | 

stiarj . . ( 

Cadus , misura antica ( 

liquidi, la medesima che I i 

fora . Vidi Anfora . Mon i 


confbflderk col Caius 
‘ * cervinìut : e néppure col Cadus 
^ mphortus , eh’ era la inedcti* 
ma misura che il ihetrete Atr 
tico. f^<rdi Metrctc . 
a Io Calatori. Questi erano una 

e li’i spezie d' araldi , soggetti agli 
il* ordini dei Sacerdoti Romani . 
Iti Calendario. Il mezzo più 

l]<N breve, e nei medesimo tempo 
ài il più ‘Sicuro , di dar un’ idea 
!ic,d precisa deli’ antico Calendario 

ala Romano, si è di rappresentar 

:gs io in tutte le sue parti. Quel- 
iti lo , che ^uì di seguito espo> 

litd niamo , h diviso in cinrjue 

b colonne. La prima contiene le 

^ ìttwt nundÌMUs '1 la seconda 

!(>; thosira i giorni fasti , nefasti, 

:lfl -é coWiyà/i '; la terza presenta 

^ in dire arabe > la «crk de’gior- 

j!i ni dei mesi , secondo la no- 

i!|l i^ra maniera . di contare : la 

ili fluarta divide i mesi in Caien 
ji de , None , e Idi , secondo 

oso degli antichi Romani : 
f la quinta comprende le loro 

S principali lèste, Nufidins, 

fasti. Giorno , Calende , No- 
i ne , Idi , Anno . * 

S • Benché si pofla «ovare in 

li idascuno dì questi articoli , ai 
S vjnali ti rimette il lettore, ciò 
( che v’ha r di necedadìo ..a sapersi 
9 per l’intelligenza del Calendario 
( Romano, egli è tuttavia a propo- 
i sito lo spiegar qui la maniera, 

' con cui dagli antichi si contava- 
no i giorni di ciascun mese. Il 
giorno delle Calende , quello 
delle None, e quello degl’ Idi, 
erano tre punti hHì , a' quali 
si tiferivano tutti gli altri gior* 
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ni, che si contavano #*tregra-t 
dando ,. e prendendo il nome 
dal punto, verso cui si avanzava. 
Prendiamo per esempio il mese, 
di Gennajo . Il primo giorap 
(come quello di tutti gli alui 
mesi ) era nominato il-giorn» 
delle Calende . Fallato «questo 
giorno , non si faceva pi& 
menzione delle Calende dì 
Gennaio , le quali si erano co- 
minciate a contare i) d) 14, 
del precedente mese di Dicem- 
bre: c cerne da questo' gicrno 
sino al primo di Gennajo vi 
sono diciannove giorni ^ 
sto medesimo giorno , cioè il 
14. secondo la nostra manierai 
di contare , era indicato e no» 
minato prellb i Romani di que- 
sto modo , KIX. Cai. Jan. , 
vale a dire , il ly. delle Ca- 
lende di Gennajo. li giorno se- 
guente, cioè il if. di Dicembre 
secondo il nostro Calendario , 
elfendo il diciottesimo avanti 
quello delle Calende di Gennajo, 
era prellò i Romani il diciotie- * 
simo delle Calepde di Gennajo, 
XV IH. Caleedas Januarìas, ove 
bisogna supplire ante ^ c\oh ante 
Calendas , avanti le Calende; del 
pari che nella mr^niera di contare 
i giorni delle Nane, e quelli de- 
gi'/ii. Cosi a misera che.si .aiv 
dava avvicinandosi alle’ Calen- 
de , si diminuiva una unità dal 
numero precedente , sino alla 
vigilia , che » indicava e si 
nominava pridU Calendas Ja- 
nuarias , il giorno avanti !• 
Calende di Gennajo. 

Fallato il giorno delle Ca« 

D } l«n* 
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Jcnde, sì notninaTano ì 
irguenti da un alno punto 
SfTo , cioè dalie None, ch’era 
no di quattro giorni in tutti i 
niesi , eccettuati quelli di Mar- 
io , Maggio , Luglio , e Otto 
bre i che ne avevano sei 
Quindi il secondo giorno di 
Gcnnajo ( secondo la nostra 
maniera di contare ) era il ^uar 
t0 delle None di Gtnnnjo , IV. 
Nonne Jnaudrias ; poscia III. 
Non. Jan. cioè il terzo avanti 
le None ; indi Pridie Non. Jan. 
▼ale a dire il giorno avanti U 
None di Gennajo, e finalmente 
il giorno medesimo delle No- 
ne , Nonis Januariis . 

Il di seguente alle None si 
éoininciavano a contar gl’ idi , 
i quali appunto eran otto in 
tatti i ir.esi . La maniera di 
contarli era la medesima di 
quella delle Calende « e delle 
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giorni . giorno medesimo dfgl’Id;^ 

• «a l'ultimo che por. 
tade il nome del mese • pò- 
sciachè il di sufleguente si co. 
minciava a contare dalle Ci. 
lende del mese seguente. Qujn- 
i. ^ ^^dendo il giorno de- 
gl Idi di Gennajo nel di :j. di 
questo mese , secondo la no. 
stra maniera di contare , il 
giorno dopo, eh' è il dì quattor- 
dici , secondo il nostro C|len. 
j rio , era pteflo i Romani il 
diciannove delle Calende di 
Febbraio , XIX. Calenias 
truarias , cioè il didannovesim 
giorno avanti le Calende iìFeb. 
brajo : perchè da questo gior- 
no ne scorrevano diciannove 
sino al primo del mese di Fclt 
brajo. Il resto del mese si 
contava * come di sopra si è 
mostrato , dalle Calende di 
f ebbrajo. Convitne in oltre oi- 


Norie. Quindi il giorno do- servare, che il di seguente del- 


po le None, era l'ottavo degl 
Idi , P’JIJ. Idus Jan. Il gior- 
no seguente , il settimo degl’ 
Idi, yJI. Idus Jan . c cosigli 
altri giorni degl’ Idi ( levan- 
dosi in ciascun giorno una uni- 
ti! dal numero precedente ) si- 
no alla vigilia degl’ Idi , Pridie 
Idus Januarias , cioè il giorno 
évanti g( Idi di Gennajo , Il 


le Calende era qualche volta 
indicato dal poStridie Calenias, 
vale a dire , il giorno dopo le 
Calende . Cosi nel mese di 
Gennajo questa denerhinasione 
suppliva •! quarto delle Hont : 
c lo steflb anche s’ adoperava 
per il di seguente alle Mone, 
c per quello degl’ Idi . 
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onde, si nominaTano i giorni 
,ecuenti da un altro punto 
ilTo , cioè dalle None , eh' era 

10 di quattro giorni in tutti i 
lieti « eccettuati quelli di Mar- 
zo , Maggio , Luglio , e Otto 
bre i che ne avevano sei ; 
nuindi il secondo giorno di 
Gennaio ( secondo la nostra 
-naniera di contare ) era il quar 
ro delle None di Gennejo , IV. 
Nonns Jaouàrias ; poscia III. 
r^on. Jan. cioè il terzo avanti 
'e None ; indi Prìdie Non. Jan. 
vale a dire il giorno avanti le 
^one di Gennajo f c finalmente 

11 giorno medesimo delle No- 
ne , Nonis Januariis . 

Il dì seguente alle None si 
cominciavano a contar gl’ Idi , 
i quali appunto cran otto in 
lutti 1 mesi • La maniera di 
contarli era la medesima di 
quella delle Calendc , e delle 
None. Quindi il giorno do- 
lo le None, era l’ottavo degl' 
idi , Vili. Jdas Jan. Il gior- 
no seguente , il settimo degl’ 
'di , VII- Idus Jan. -, e così gli 
litri giorni degl’ Idi ( Icvan- 
losi in ciascun giorno una uni- 
à dal numero precedente) si- 
io alla vigilia degl’ Idi , Pridie 
Uus Januarias , cioè il giorno 
tvanti JJ‘ Gennaja . Il 
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giorno medesimo degl’idi, che 
seguiva , era 1' ultimo che pot- 
taìtè il nome del mese ; po- 
sciachè il di sufleguente si co- 
minciava a contare dalle Ca- 
lendc del mese seguente. Quin- 
di è , che cadendo il giorno de- 
gl’ Idi di.Gennajo nel dì 15. di 
questo mese , secondo la no« 
stra maniera di contare , il 
giorno dopo, eh’ è il di quattor- 
dici , secondo il nostro Calen- 
dario , era ptelTo i Romani il 
diciannove delle Calende di 
Febbraio , XIX. Calenias Fe- 
bruarias , cioè il diciannovesimo 
giorno avanti le Calende di Ftb, 
brajo : perchè da questo gior- 
no ne scorrevano diciannove 
sino al primo del mese di Fcb. 
brajo. Il resto del mese si 
contava , come di sopra si è 
mostrato « dalle Calende di 
Febbraio. Conviene in oltre os- 
servare, che il dì seguente del- 
le Calende era qualche voli# 
indicato dal poStridie Calenias, 
vale a dire , il giamo dopo le 
Calende . Così nel mese di 
Gcnnajo questa denoininazione 
suppliva «1 quarto delle None ; 
e lo stefl'o anche s’ adoperava 
per il dì seguente alle None» 
c per quella degl' idi . 
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Caleitoe. I Romani dava- 
no questo nome al primo gior- 
no di ciascun mese . Que- 
sta espreflìone viene da un’ 
antica parola latina che signi- 
fica adunare, perchè in questq 
giorno un Pontefice annunzia- 
va la luna nuova al popqlq 
adunato. Vedi Calendario . 

CAtiSiB, (alzamento ordi- 
nario de’ semplici soldati Ro- 
mani . Era questa una spezie 
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I copriva il piede , c che ai an- 
I nodava con cordoni , i quali 
' risalivano sino al grodTo della 
ganiba. Le donne andarono 
per lungo tempp coi piedi nudi, 
colpe gli uomini ; ma quando 
fu introdotto l’uso de* sapdali, 
effe ne portarono di ricchifltnii, 
e di diversi colori. Usavano 
effe anche la suola , che fer- 
mavano sotto il piede col 
mezzo di iàscinole o nastri . i 


di piccoli sdvaietti guarniti di I quali dopo effersi incrocicchiaci 
chiodi tutm ali’ intorno . So- I sul piede e sopra il tallone , 
vente anche le Ca/ige non era- > si annodavano tra la caviglia 


no che semplici sandali. 

Callisteje. Feste Greche, 
nelle quali tutte le donne si 
adunavano ip un tempio , C 
vi si dava un premio alla più 
bella . Ci^, praticaya^i partico- 
larmente nellMsola di Lesbo 
In El ide all’ uomo i^ più ben 
fatte davasi questo premio 
che consistevain una completa 
armatura . 

Calzamekto. Gli antichi 
andavano coi piedi nudi : Il 
primo calzamen.to , di cui ab- 
biano fatto uso, consisteva in 
una semplice suola, che anno- 
davano per disopra, il piede 
con coregge; e di questa nep 
pure si servivano se non quan 
do si mettevano in viaggio, ov- 
vero andavano alla caccia, o alla 
guerra . In questo ultimo caso 
aggiugnevano alla suola una 
spezie di mezzo stivaletto di 
rame , che loro non copriva 
che il piede ed il dinanzi della 
gamba. Alla suola succedette 
una spezie di sandalo , che 


del piede e la polpa della 
gamba . Sembra che prefTo i 
Romani il calzamento abbia 
preso una formp, che s' avvi- 
cinava un poco più alla nostra. 
Sin dai primi tempi della Re-^ 
pubblica, il popolo, e i Senatori 
medesimi , portavano acarpe 
di cuojo jioi^ acconciato • 
che loro coprivano una gran 
parte delle gamba ,. Quelli 
soltanto , eh’ erano paflati per 
le cariche Curuli , avevano, 
diritto di portare un calzameff* 
to più baffo , roRb o giallo , 
di pelle molle e acconciata : 
sembra perù , che non ne fa- 
cplTero uso , fuorché ne’ giorni 
solenni , Coll’ andar del tempo 
tutti i Romani cominciarono a 
portare delle scarpe di pelle 
molle e acconciata. Ma quelle 
dei Patrizi ' erano più alte di 
quelle degli altri , da cui si 
distinguevano anche.^ colia fi- 
gura d’una mezza iuna,o della 
lettera C, che indicava il nu- 
mero centenario ; perché ytel 
E z priifr. 
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princìpio i Senatori Patria) era- 
no al numero di cento. Sem- 
bra in oltre , che a Roma con 
maggior frequenza si portaife 
solamente una spezie di pianel- 
le. Gli antichi non conobbero 
in conto alcuno 1’ use delle 
calzette; ma le persone infer- 
me, o delicate si ravvolgevano 
le gambe con fasce di panni . 

Camii,lo . Questo è il no- 
ma , che i Romani davano a 
un giovane senza barba, il qua- 
le nelle cerimonie degli spon 
sali , facendo parte del corteg- 
gio della novella sposa , por- 
tava un vaso coperto chiamato 
cumeTcì , in cui eranvi de’ so- 
nagli , ed altri piccoli trastulli 
per il fanciullo che doveva na- 
scere . 

Cammelli . In Oriente s’ 
impiegavano i Cammelli nella 
guerra, c per portare il baga- 
glio, ed anche nelle battaglie. 
Avevano erti questo di como- 
do, che nei paesi aridi e sab- 
bionosi sopportavano facilmen- 
te la sete . Si vedono in Tito 
Livio degli Arcieri Arabi mon 
tati sopra cammelli con spade 
lunghe sei piedi , a fine di 
poter percuotere l’ inimico dal 
r alto di questi grandi anima- 
K . Qualche volta due Arcieri 
Arabi montavano insieme il 
medesimo cammello , rivolti 
spalla a spalla , a fine di po- 
tere , anche fuggendo , tirar 
delle frecce contro coloro , 
che gl’ inseguivano. 

Cammino del giorno di 
poteva eflcrc 
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che dì cinque stad) ; Io tke 
faceva una misura itineraria 
predo gli Ebrei . 

Campanelli. L’uso de’ cam- 
panelli c antichidìmo. Quelli, 
che entravano negli ornamenti 
pontificali che Mosè fece fare 
ad Aronne, ne sono una pro- 
va incontrastabile . Plinio il 
Naturalista, descrivendo il s^ 
polcro di Porsena , antico Re 
degli Etiuschi, dice, che eran- 
vi quattro piramidi, alla som- 
mità delle quali stava attacca- 
ta una catena di ferro , che 
pad'ava dall’ una all' altra, e a 
cui erano sospesi dei campa- 
nelli, de’ quali il suono si fa- 
cava sentire da lungi, quando 
erano agitati dal vento. A Ro- 
ma i ricchi cittadini si serri- 
vano de’ campanelli per sve- 
gliare e raccogliere i loro nu- 
merosi schiavi , Eranvi degli 
orologi d’ acqua , con tale ar- 
te fatti , che non solo mostra- 
vano le ore , ma le annunzia- 
vano anche col suono d' un 
campanello . Si mettevano co- 
munidlmamente dei càropattelh 
ai collo dei muli e de’ buoi , 
c qualche volta a quello dei 
rei, che si conducevano al sup- 
plizio . Giova in oltre 1’ olTct- 
varc, che eranvi predo gli an* 
tichi dei campanelli sì grollì , 
che si podbno paragonare alle 
nostre campane ; tali «ano 
quelli , che si tenevano nelle 
Tenne o b.igni pubblici: quell* 
che servivano in certe città , 
per avvertire il pubblico del- 
1 1’ ora del mercato , o di qual' 
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che pericolo j quelli che si 
suonavano , quando alcuno era 
jnorto cc. 

Campo. Si chianara campo 
il sito , ove le truppe , che 
sono in campagna , si ferma' 
no per prendere riposo , ed 
ove effe si irincierano p»r es- 
sere al coperto degli attacchi 
del nemico. Il campo dei Ro- 
mani era di forma quadrata , 
contro il costume de’ Greci , 
che lo facevano di forma ro- 
tonda. 1 cittadini, e gli alleati 
si dividevano tra e (lì ugual- 
mente questo lavoro. Se 1' ini- 
mico era vicino , una parte 
dell’armata restava sotto i' ar- 
mi , mentre 1’ altra si occupa- 
va nell’ alzar le trincee. Si co- 
minciava dallo scavare i fodì 
più o meno profondi secondo 
il bisogno . Avevano edì per 
lo meno otto piedi di larghez 
za sopra sei di profondità: ma 
sovente i medesimi avevano dic- 
ci 0 dodici piedi di larghezza, e 
qualche volta più, sino a quin- 
dici 0 venti . Della terra ca- 
vata dal fofTo , c gettata sulla 


1) sponda dalla patte del campo, 
li si formava il parapetto ; e per 
renderlo più sodo si mescola- 
va alla terra della zolla taglia- 
ta d’ una certa grandezza c d’ 
una certa forma - Sulla cresta 
di questo parapetto si conhe- 
cavapo dei pali {valli) si pro- 
fondamente, ch’era diffìcilissi- 
mo di scuoterli . Era pii^.-an- 
cora diffìcile di strapparli , 
perché oltre questa ragione, che 
li rendeva quasi inusovtbili , 
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erano talmente legati gli uni 
agli altri , che non si poteva 
levarne uno senza levarne molti* 
L>a forma , la dimensione , 
e la distribuzione delle diffe- 
renti parti dei campo , erano 
sempre le medesime prelTo i 
Romani ; di sorta che i sol- 
dati sapevano tutto ad un trat- 
to in qual sito dovevano effe- 
re le loro tende . Non era pe- 
rò così predò i Greci . Quan- 
do si trattava di accamparsi * 
sceglievano sempre il luogo 
più forte per la sua situazio- 
ne , tanto per risparmiarsi la 
pena di condurre un follò in- 
torno al campo, quanto perchè 
si persuadevano , che le far- 
tiffeazioni fatte dalla natura 
medesima foffero molto più si- 
cure di quelle dell’ arte . Di 
là veniva la neceffìtà di dare 
al loto campo , secondo la na- 
tura dei luoghi , ogni sorta di 
forma, e di variarne le diffe- 
renti parti: io che causava una 
confusione , la quale non per- 
metteva al soldato di sapere 
precisamente nè il suo quar- 
tiere, nc quello del suo corpo. 

I Romani al contrario co- 
struivano edì medesimi c for. 
rilìcavano sempre i loto cam- 
pi . Quando un' armata Roma- 
na non avelie avuto che una 
sola notte da puffàte in un 
luogo , folle stato anche nel 
territorio di Roma , tifa vi 
accampava ift tutte le forme ; 
con quescJt'^iffcreiJza solamen- 
te, cue il campo vi era lòrss 
iiicno fortilicato, di quello 

£ ) sà- 
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sarebbe stato nel paese nemico, 
pi là viene quella fnaniera di 
parlare si ordinaria negli Autori 
Latini , primis cdsttìs , secuniVs 
casiris, &c. al primo campo , al 
fecondo campo , per dire al 
primo , al secondò giorno di 
marcia . Il campo si chianiava 
stativa, quando r armata vi si 
fermava molti giorni i La di- 
sposizione interna dei differen- 
ti 'quartieri d’ un campo Ro- 
mano era perfettamente ben 
concepita . Se ne può vedere 
la descrizione con la figura 
nella storia antica del Sig. Rol- 
Un Tom. XI. 

Candelabri . Vedi Lam- 
pa4.« • 

Candidati. Si dava questo 
nome a quelli , che aspiravano 
alle cariche della Repubblica 
Romana, perchè portavano in- 
dolio una veste bianca , quan- 
do andavano a sollecitare i 
voti per la loro elezione i 
Tutte le persóne ricche por- 
tavano a Roma delle vesti 
bianche ; ma effe rton erano 
d' una bianchezza uguale a quel- 
la de’ Candidati ■, eh’ era lu- 
stra e splendente . 1 Candida- 
ti non si mettevano tunica in- 
doffo , sia per mostrare mag- 
gior sommeffrone , sia per far 
vedere più facilmente le feri- 
te , che potevano aver ricevu- 
te alla guerra . I Magistrati 
dovevano far cognizione di 
coloro , che si esponevano per 
Candidati , sul timore che il 
popolo non confcriffe le cari- 
che a soggetti indegni . Esa- 
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mìnsivano dunque , se ì Can- 
didati erano accusati giundic» 
mente di qualche delitto , se 
erano notati di qualche giudi- 
zio proferito contro diedi, se 
erano stati gastigati dalia giu- 
stizia per aver cospirato contro 
la libenà pùbblica, e fìnalincnte 
se erano incapaci della carici 
che domandavano . Se il Ma- 
gistrato giudicava^ che il Can- 
didato poteffe esporsi alla do- 
manda ( imperocché poteva 
egli non pernietterlo e rigc^ 
tare il di lui nome ), allora il 
Candidato , per tre giorni di 
mercato -, si metteva a lusin- 
gare e a carezzare il popolo . 
Quando usciva della sua casa, 
girando per la città , aver» 
1' attenzione di farsi accompa- 
gnare da una spezie di dome- 
stici chiamati Notnenclawi , l' 
uHzio de' quali consisteva nel 
far conoscere i cittadini che»’ 
incontravano , affinchè il Can- 
didato poteffe salutarli col lo- 
ro nome . Colui , che aspirava 
ad una carica, doveva mettersi 
nel ruolo de* Candidati diu 
anni prima che la carica folTe 
vacante ; ma non gli era per- 
hieffo di farne la domanda in 
forma , che nel principio del 
secondo anno . Arrivato il 
giorno de' Comizj i Candidati 
si facevano accompagnare da 
alcuni de’ loro amici ben af- 
fetti al popolo , c andavano a 
collocarsi sopra un monticello 
chiamato col/is heriuloruni, di- 
rimpetto al campo di Marte , 
affine di poter efl'cr veduti 
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aflimWM • SovetìW UHft- 
gavano al popolo , dichiarando, 
che doihandavano la tale o la 
tal carica. ; ma sollecitando i 
toti « bilognara allontanare o 
gai sospetto di ambito e di 
correzione • ^ Era un delitto il 
comprarli colle liberalità . 

CANiiiDAti DEL Prìncipe. 
ÌErano questi à Roma una spe- 
zie di Questóri » de* quali 1’ 
niSzio si era di tessere in Se- 
nato gli ordini dell’Imperadore. 

CANsett 0 Fanicólo, misura 
d* intetyallo prclTo gli Ebrei . 
Ella era di Sei braccia . Questa 
era la pertica Ebraica, e con 
teneva circa dieci piedi e tre 
oocie , misura di Parigi ■ 
Caneforì , o iCistofori . In 
Egitto e predo i Greci così 
oominavaosi alcuni giovani di 
un rango distinto, i quali nel 
le procedìoni ed altre ccrimo 
nie religiose portavano le ce 
Ite sacre , nelle quali si con- 
teneva tutto ciò che doveva 
servire ai sacrifìzj ^ 

Canna , o Pertica Èbralcà. 
Vedi Caneh > 

Cawtheìunvm t c Canthe- 
riam . Vedi Carro . 

CapideS , vasi sacti che Ser- 
vivano nei sacrifizj . ElH ave- 
vano la figura dà tazze a due 
manichi . 

CarcercS é Questa era a 
Roma la parte del Circo , d’ 
ondci al segno dato, le barre 
s’aprivano, e partivano tUtti 
insieme i cavalli e i carri per 
correre nell' arena . 

Ca&isis, o Ee-, 
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tte Romane , nel cui decorso si 
facevano de’ banchetti, ove noa 
si ammettevano' che i parenti 
c congiunti . I Romani ave- 
vano prese queste feste dai 
Greci i che le celebravano ia 
onore delle Grazie . * 

CarMentaìì , Feste che si 
celebravano a Roma ne' mesi 
di Gennajo e Febbrajo in ono* 
re di Nicostrata madre di E- 
vandrO.soprannomata Càtmeata, 
perchè elfa aveva per costume 
di dare i suoi oracoli in verso. 

CarneM Feste Greche ia 
Onore di Apollo > 

Caronte . Veii Ftfnetali 
Carpentum . Yeit Carro • 
Carptore i A Roma si da- 
va questo' nome a quello degli 
schiavi d* una casa «ch’età in. 
caricato di ttinciare le vivan- 
de , che si ponevano a-lla men. 
sa i |o che egli doveva fare 
con molta destrezza e pro- 
prietà * 

Carri armati di falci. 
di Carro . 

Carro . t primi carti , che 
si fecero , erano un* opera in- 
forme e grolTolana , montata 
sopra due ruote « simili ali* 
incirca alle nostre barelle . Z 
Frigi furono i primi a farrtq 
con quattro ruote , e gli Sciti 
ne posero sino a sei i la che 
non deve sorprendere riguar- 
do a questi ultimi , de’ quali 
le barelle erano spezie di case 
mobili per le loro mogli e fi. 
gliuoli . Queste vetture , che 
tórono da principio inventare 
per la tita civile , s* impiega- 
£ 4 tono 
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rono ben tosto per la guerra 
e nelle battaglie ; ina per ciò 
convenne dar loro maggior 
Icggerczia . Se ne fece dunque 
Mila costruzione la meno mas- 
siccia che fu pofllbile ; di sorta 
che a eccezione delle ruote , 
eh’ erano di quercia , e dei 
letti , che coi timoni si face- 
vano di fraflino o d* olmo , 
tutto il resto era di abete . 
Alla leggerczta di questi carri 
si aggiunse gradatamente una 
somma magnificenza . Si co- 
minciò dal coprire le ruote di 
lamina di stagno . Poscia si 
aggiunsero varj ornamenti ai 
carri medesimi , sino a che 
finalmente si videro intiera- 
mente guarniti d’ oro , d’ ar- 
gento, e d’avorio. Come non 
cranvi d’ ordinario che i Gran 
di 0 i principali ufiziali d’ un’ 
armata , i quali si servifTero 
di carri per andare alla batta- 
glia ; cosi custodivansi questi 
carri con gran riguardo nelle 
famiglie, che li consideravano 
come monumenti e titoli di 
nobiltà . L’ uso di questi carri 
nelle battaglie doveva efiere 
difficililllmo , e di un grande 
imbarazzo. Io non comprendo, 
dice Madama Dacier , come i 
Greci , i quali erano si saggi , 
e accorti , siensi serviti per si 
luogo tempo di carri in vece 
di cavalleria, e come non ab 
biano veduto i grandi incon- 
venienti che ne nascevano . 
lo non parlo della difficoltà di 
maneggiare un carro , molto 
più grande che quella dì ma- 
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neggiare un cavallo nè ddf 
gran terreno che i carri occu* 
pavano , dico solamente , che 
eranvi due uomini sopra eia» 
schedun carro ; questi due 
uomini erano persone di con* 
siderazione , amendue atti al 
combattimento ; non ve n'eii 
però che un solo, il quale com> 
batttflè , poiché 1’ altro si o^ 
capava nel condurre i cavalli. 
Di due nomini cccone dunqut 
uno affatto inutile . Di pià 
eranvi de’ carri non solamente 
a due , ma a tre , e a quattro 
cavalli per un sol uomo di 
guerra ; altra perdita che me* 
rilava qualche riflefl'o .... 
Sembra , soggiunge Madami 
Dacier , che non si veda la 
cavalleria , propriamente detta , 
distinta dai cani , che verso 
il tempo di Samuele e di Sau- 
le, centoventi anni dopo l’afTfr 
dio di Troja. Ciò che più ancora 
deve sorprendere , si è , che 
dopo che 1’ esperienza ebbe 
fatto conoscere il vantaggio 
della cavalleria propriamente 
detta, pur questa ancora stata 
non sia sostituita intieramente 
all’uso dei carri da guerra. 

Per rimediare a una patte 
degl’ inconvenienti de’carri di 
guerra , Ciro ne cambiò la for- 
ma , e raddoppiò il numero 
de’ combattenti , mettendo il 
conduttore in istato di com- 
battere egli medesimo; e come 
questo Principe vi aggiunse 
delle falci , gli si attribuì 1’ 
invenzione di questo arredo , 
che li rendeva più terribili ; 

bem 
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fteflcliè tnngò tempo prìinS di 
lui ti folTe fatto uso nelle 
battaglie di questi carri armati 
di falci . Ecco , secondo il Si- 
gnor Rollin dopo Senofonte , 
ciò che fece Ciro per perfezio- 
nare i carri da guerra . Egli 
fece le ruote più forti , allin- 
eili non pottrtèrO eflere facil- 
tDcnte speziate , e allungò gli 
affi , affine di dar loro una di- 
sposizione più soda . Aggiunse 
a ciascuna estremità dcif-elTe 
delle falci lunghe tre piedi , 
eh’ erano disposte orizzontal- 
tneote ; e sotto il medesimo 
affé ne collocò delle altre ri- 
volte contro terra , per taglia- 
re in pezzi sia uomini , sia 
cavalli , clic l' impeto de’ carri 
aveife rovesciati . Sembra da 
diffiircrui paffi degli Autori , 
che in seguito si aggiungeflcro 
ancora all’ estremità del timo- 
ne due lunghe punte, per* tra 
figgere tutto ciò che si pre- 
sentava : e che si armalle il 
di dietro del carro di molte 
fila di lamine taglienti e aguz 
ic , per impedire che non vi 
si porcile salire . Durò 1’ uso 
di questi carri in tutto T O- 
riente per molti secoli , sino 
a che elTendosi perfezionata i’ 
arte della guerra, s’inventaro- 
no molti mezzi per renderli 
inutili ; il che obÙigò ad ab- 
bandonarli intieramente . 

Era prelTo i Greci un meri- 
to il poflèdere perfettamente 
1’ atte di condurre un carro . 

A quelli, che vi si distingue- 
vano, etano destinati dei gran - 1 
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di ondrì e dei prem) , ehc 
dispensavansi ne’ giuochi solen- 
ni , particolarmente negli O* 
limpici. Queste corse di carri 
pafTarono da Olimpia a Roma, 
ove futono uno de’ più su- 
perbi spettacoli del Circo . I 
carri , di cui per ciò si face- 
va uso , erano leggeriffimi , c 
fatti in modo, che vi si raon* 
tava per di dietro , elTendo 
il dinanzi sollevato in semicir- 
colo quasi , sino all' altezza d' 
appoggio . Quattro robusti ca- 
valli attaccati di fronte a uno 
di questi carri , lo strascina- 
vano con una sorprendente ra- 
pidità. Quindi queste corse di 
carri non si facevano senza 
pericolo : imperocché come il 
moto delle ruote era rapidiffimo, 
c come altresì bisognava quasi 
toccare il termine girando , 
per poco che si fallafTe a pren- 
der le misure , il carro era 
fatto in pezzi , e quello che 
lo conduceva , poteva restare 
pericolosamente ferito . La fi- 
gura di questi carri, eh’ è si- 
no a noi pervenuta , del pari 
che quella de’ carri trionfali , 

( che loro raflcmigliavano per- 
fetramente , ma in grande) dà 
luogo a credere , che tale .fo/Te 
parimente quella de’ carri da 
guerra , e della maggior parte 
degli altri , particolarmente di 
quelli, onde si faceva uso per 
i viaggi, o per trasfciirsi da 
un luogo ad un altro , come 
noi lo facciamo col mezzo del- 
le nostre carrozze , colle quali 
boa avevano, a dir vero, questi 

carri 
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carri (jaaii alcuna somigllailzS. 
Senza verun fondamento però 
nell’ uso che i Romani faceva- 
no del carro per la vita civi. 
le ( posciachò non lo impie- 
garono niai pfer la giierra ) si 
traduce comunemente la parola 
eurrus per catTO\\<t , quella di 
rheda per calessi , quello di 
cisìum per sedia da posta ec. 
Bel rappresentarsi in fatti gli 
Scipiani , i Marj , i Catoni in 
un cale(I'c ; altro non mancà 
che mettervi dietro dei lacchè. 
I Romani avevano sedici o di- 
ciassette spezie di carri, de’qua- 
li aveva ciascuno una denomi 
nazione particolare , e ciascuno 
una costante differenza ; ma 
erano sempre carri o barelle , 
che si pollbno cosi denominare, 
aggiungendovi un epiteto , o 
qualche parola per fìflarne 1’ 
idea . Finché noh si abbia 
qualche cosa di più positivo su 
questa materia , sembra , che 
i suddetti vocaboli si poQan 
ridurre in nostra lingua nel mo- 
do seguente; Currus , carro ; 
biga ,c^tro a due cavalli; qua- 
driga f carro a quattro cavalli; t 
petontum, carro a quattro ruo- 
te : carpentum , barella leggie- 
ra ; rheda, carro leggiero , si 
milc a Un di predo al cafpen- 
tum , tutti e due a quattro 
ruote : clsiutn , bìrotum , e syno 
ris , tre spezie diverse di pie 
cole barelle a due ruote : car- 
ruca , gran carro a uso dcjla 
campagna : sarracum , carro 
forte c groflo per trasportare I 
i carichi pesanti ; pUustrum , 
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barella a uso de' campì; ttrùt- 
ma, piccola bztcìAi : epirhediuni 
e arcera , piccole barelle coper- 
te ; covinum , barella » <li cui 
i Celti servivansi per viaggia- 
re ; ma quando ne facevano uso 
per la guerra , 1* armavano di 
falci : thensa , Spezie di carro, 
o piuttosto di letto 1 su cui 
portavansi Is statue de’ Dei:' 
cantherìum , o cantherinum , 
sorta di barella consacrata l 
Bacco 1 Tutti questi carri, e 
barelle non avevano altra so- 
miglianza colle nostre carrozie 
c i nostri caieffi , se non in 
questo, che avevano le ruote, 
ed erano tirati da cavalli! nes- 
suna di queste vetture era so- 
spesa ; lo che renderale dare 
c moleste . Eranvene però di 
più comode per li ricchi, che 
volevano comodamente trasfe- 
rirsi da Un luogo a un altro . 
Servivansi perciò àeìl'esseda 0 
essèduth , del piletitum o della 
basterna , basterna , tutte spe- 
zie di lettighe , nelle quali po 
te vario Sedare, c che gli schiari 
portavano àulle loro spalle . 
Quando si aveva Un lungo tra- 
gitto a fare , si facevano por- 
tare queste spezie di lettighe 
dai muli , ed anche qualche 
volta dai cavalli , uno dinanzi, 
c l’altru di dietro; lo che ha 
senza dubbio facto cadere in 
errore coloro , i quali hanno 
pensato, che queste vetture fos- 
sero del tutto conformi alle 
nostre carrozze , e perchè era- 
no sospese , e perchè vi si 
attaccavano sovente dei mul>> 
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• dei sdraili ; nia so- 

spensione , come lo abbiamo 
poc'anzi accennato, niente a- 
Teva di comune con «Quella 
delle nostre carrozie i è se vi 
si attaccavano de’ muli , ó de’ 
cavalli , questo era non per ti- 
rare quelle vehbre i 'ma per 
portarle . Vedi Cavallo . 

Carruga. Vidi Carro. 
^ARTA . f^edi Papyrus. 

• Case. L’arte di costruire le 
case è una delle piCi antiche . 
La città , cht Caino fabbricò , I 
e a cui diede il nome di suo 
figliuolo Henoch ; la costruzio- 
ne dell’ Arca di Noè avanti il 
diluvio ; e quella del inataVi- 
glioso edili zio della torre di 
Sabel, che segui alTai da vici- 
no questo terribile avvenimen. 
to.'sono altrettante prove, che 
distruggono 1’ opinione alTurda 
di chi fa degli uomini per una 
lunga serie di secoli tanti sei- 
▼aggi , i quali sarebbero stati 
più stupidi c meno intelligen 
ti delle bestie , se dà eflè a- 
veflero preso le loro tane per 
abitarvi . I paesi , che furono 
popolati dalle prime generazio- 
ni de’ figliuoli di Noè i sono 
ripieni di avanzi preziosi di 
fabbriche fatte , in que’ tempi 
rimoti', e di cui le ruine fan- 
no vedere ancora l’alto punto 
di perfezione , a cui era stata 
sin d’ allora portata l’ architet- 
tura . Gli uomini hanno dun- 
que sempre saputo farsi delle 
abitazioni proporzionate ai loro 
bisogni , relativamente ai loro 
costumi , ai tempi ia cui haa- 


ho viUùto , e al clima che han- 
no abitato ; ma non bisogna 
giudicare delle case degli an- 
tichi dalle nostre . In genera- 
le , e particolarmente in Egic. 
to e in tutti i paesi orientali^ 
i tetti delle case erano ^tti a 
I terrazzi , che si ornavano or- 
dinariamente di verdtifà . Vi 
si pallèggiava , vi &i dofinira 
sovente, vi si saliva bei gran- 
di spaventi . Quindi là lègge 
di Mosè , che ordinava di fa- 
re tutto air intorno del tetto 
lin muro d‘ appoggio , per ti- 
more che aldino non perdelTe 
la vita cadendo . Questo è 
parimente ciò che spiega quel- 
la eSpreflìone del Vangelo : 
Ciò che vi i stato detto all* o- 
recchio , pubblicatelo su i tettii 
eflendo allora ciascuna casa come 
una gran tribuna a posta for- 
mata per chiunque Volelle farsi 
sentire, da lontarió . 

Le finestre dellé case non 
erano chiuse che da cancelli, o 
da cortine. Si crede solamente, 
che verso gli ultimi tempi 
della Repubblica- Romana si 
folle trovato il modo di chiu- 
derle in forma di Vetri con 
materie trasparenti t Ma ciò 
che ci sembrerà più strano , si 
è, che l’uso de’ cammini si fblTo 
ignorato dagli antichi . Nella 
parte delta casa che noraina- 
Vasi airium , luogo quasi del 
tutto scoperto , si faceva il 
fuoco per cuocere le vivande , 
e per somministrare la br.ace 
accesa, che si portava negH *p- 
partamenti, quando faceva fred- 
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do. Si poneva solamente sopri 
(]uesti bracieri un legno gl 
secco, che non facclle alcun fu • 
uio ; c prelfo i ricchi questo 
era ordinariamente un legno 
odoroso . Il fuoco dell’ airium 
era commeflb alla custodia del- 
la portiera o del portiere , che 
era alTai comunemente uno 
schiavo incatenato . Necellario 
è parimente a sapersi , che le. 
porte delle case s’ aprivano al 
di fuori, e che per una legge 
di polizia era ordinato , che 
quelli, i quali volevano uscire, 
facellcro dello strepito alla por- 
ta prima d* aprirla , per av- 
vertire coloro , che palTavano 
nella strada, di allontanarsi af- 
fine di non eflcr presi tra la 
porta che s’apriva, e il muro. 
Giova in oltre sapere , che le 
case erano quasi tutte isolate 
e separate le»une dalle altre , 
anche nelle città , ordinaria- 
mente da giardini , e qualche 
volta da terre idonee alla col 
tura . 

La bellezza delle case degli 
antichi consisteva meno in or- 
namenti colloc.iti in alcuni siti, 
che nella forma intiera, nel ta- 
glio, c nella connellìone delle pie- 
tre , nella solidità, e nelle giuste 
proporzioni del legname. Ave- 
vano un’ attenzione somma , 
perchè tutto fod'e ben unifor- 
me , e ben innalzato a piom- 
bo , a squadra , c a livello . 
Cosi parla Omero degli edifi- 
z) che loda ; ,e ancora ammi- 
rasf questa spezie di bellezza 
in ciò che resta delle fabbri- 
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che degli antichi Egizj . Gli 
Israeliti impiegavano i legni 
odoriferi , come il cedro c il 
ciprclTo , per rivestirne inter- 
namente gli edifizj più' ricchi, 
c per farne dei soffitti e delle 
colonne. Le descrizioni ben cir. 
costanziatc che Plinio il gio- 
vane ci ha lasciate delle sue 
due case., poflono bastare per 
dare un’ idea della forma , 
della estensione , e della ma- 
gnificenza di quelle de’ ticchi 
Romani . 

Calseu . Vedi Kaslea. 

Cassis. Vedi Elmo. 

Cataphracti EqviTES . 
Vedi Cavallo . 

Catapulta , macchina da 
guerra . Vedi Balista . 

Caterva . Nelle armate 
Romane si dava questo nome 
a un corpo di sei nula uonii- 
ni . 

Catervarj . Così nomina- 
vansi i Gladiatori , che com- 
battevano in truppa, e si me- 
scolavano gli uni cogli altri. 

Cavalieri , Aggeres • Si 
ehiamavanu cosi certe eleva- 
zioni di terra , sulle quali n 
collocavano delle macchine da 
guerra per gli alfedj ; cd ecco 
Jn qual modo si costruivano. Si 
cominciava il rialto sulle spon. 
da della fofla , c non lontano 
al di là. Vi li travagliava col 
favore delle gallerie , che sì 
formavano aliai alte , dietto 
le quali i soldati lavoravano a 
coperto delle macchine degli 
allediati . Questa sorta di gal- 
lerie non era sempre di cali. 
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ha) 0 di faacine , ma di. pelH 
crude , di matera/Te , o d’ una 
spezie di cortina fatta di gròs- 
se funi : il tuttó sospeso tra 
alcuni travi altidimi , e pian- 
tati in terra : lo che rompeva 
la violenza dei colpi , che si 
tiravano a rincontro . Si con- 
tinuava questo lavoro sino all’ 
altezza di queste cortine so- 
spese , che tanto più alto si 
sollevavano, quanto più s’in- 
nalzava il lavoro . Si riempiva 
nel niedesitno tempo lo spazio 
voto di quel rialto con pietre , 
terra , e ogni altra materia ; 
mentre altri uguagliavano e 
battevano la terra , per ren- 
dere il terreno sodo, e capace 
di sestenere i pesi delle torri ^ 
e delle macchine, che si pian- 
tavano sulla piactaibrma • Da 
queste torri , e dalle batterie 
di baliste e di catapulte , usci^ 
va una gragmiola di pietre , 
frecce , c grollì dardi sopra i 
terrapieni e jc difese degli as- 
sediati . 

Cavaueri Romaici. L'or- 
dine de Cavalieri Romani trae- 
va la sua origine da trecento 
giovani, de’ quali Romolo for- 
mò la sua guardia , e eh’ egli 
denominò CeUrei. 'Teneva egli 
in Roma il mezzo tra il Se- 
nato e il popolo , ed era come 
il nodo che univa i plebei coi 
Patrizj . In fatti era indifFercn- 
te per venire aramclTo all’or- 
dine de’ Cavalieri , 1* elTere di 
famiglia patrìzia o plebea : ba- 
stava 1’ effer nato libero , l* a- 
Tere circa dicistt’ anni , e 
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I qti«t»roecnto mila sesterzj di 
rendita , cioè circa cinquanta 
mila lire di Francia. Ciò che 
distingueva i Cavalieri dagli 
altri cittadini , era il cavallo , 
che la Repubblica dava loro , 
Portavano in dito un anello d* 
oro , differente da quello de{ 
popolo , eh’ era ordinariamente 
di ferro . Vtdi Anello . Por- 
tavano una tunica ornata d’ a- 
na spezie di fiori di porpora , 
tagliati o ricamaci a forma di 
chiodo , lo che chiama vasi 
angusticlavo. Bili avevano posti 
distinti nell’ Anfiteatro , nel 
Circo , e negli altri pubblici 
spettacoli . 

Oltre T ispezione. della guer- 
ra , che formava il principale 
nfizio dei Cavalieri Romani , 
clli avevano anche il diritte 
' di render la giustizia , e di 
I pronunziare dei gìudizj sopra 
I molte materie : ma quasi sem- 
pre unitamente al Senato . la 
generale efli erano affai distin- 
ti in Roma , e in $1 alta ri- 
putazione d' integrità , che 
dal loro corpo si traevano gli 
Appaltatori delle rendite della 
Repubblica . 

La dignità di Cavaliere si 
approflìmava molto a quella di 
Senatore : poiefiè estraevansi 
da quest’ ordine ^ei soggetti 
pel Senato. L» rivista , che 
se ne faceva ogni anno, dava 
loro ancora un novello lustro. 
Ecco il modo , con cui si faT 
ceva questa spezie di rafiegna. 
Agi’ Idi di Luglio, vai? a di- 
re il dccìmotcrze del mesa , 

tutti 
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tutti i Cavalieri, con unà co- 
rona d’ ulivo in testa , coper- 
ti del loro abito di cerimo- 
nia, montati su i loro cavalli, 
c portando in mano tutti gli 
ornamenti militari, che aveva- 
no ricevuti dai loro Generali 
per premio del loro valore , 
palTavano in ralTegna dal tem 
pio deir Onore , eh’ era fuori 
della città , sino al Campido- 
glio . Là stava sedendo il Cen 
sore nella sua sedia curule ; 
c quivi egli faceva pe’Cavalic- 
ri la medesima cosa che pe’ 
Senatori . Se qualche Cavalle 
re menava una vita dilToluta , 
se aveva scemato il suo patri- 
monio a segno che non gliene 
restalfe abbastanza per soste- 
nere con dignità il nome di 
Cavaliere , o se aveva avuto 
poca cura del suo cavallo , il 
Censore gli ordinava di resti- 
tuirlo; ed era egli allora marcato 
d’ infingardaggine , ed escluso 
dall’ordine. Se ai contrario il 
Censore era contento , gli or- 
dinava di paffar oltre col suo 
cavallo . Il Censore faceva in 
oltre la lettura del Catalogo 
de’ Cavalieri: e quello eh* era 
nominato il primo, si chiama- 
va il Principe della gioventù , 
Prineeps juventutis . Non si può 
perciò inferire , che i Cava- 
lieri foflero tutti giovani ; per- 
chè ve ne sono stati molti, che 
hanno invecchiato in quest’ 
•rdiae , come Mecenate favo- 
fito d’ Augusto ; ma questo 
nome era ad eflì restato dopo 
la loro istituzioae, clTcado stato 
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qtftsto corpo da princìpio ufl 
composto di giovani peisone, 

1 Cavalieri tòrmaVauo anche 
in Atene una delle clalTi de* 
cittadini . Per entrare in que* 
sta clalTe bastava efl'crc in 
istato di mantenere un cavallo 
da guerra . 

Cavalleria. Fedi Carro , 
Cavallo . 

Cavallo . Questo animale, 
che nella sua aria , . nella sua 
cervice , c nel suo portamento 
ha qualche cosa di guerriero , 
ha servito per le battaglie sin 
dalla più rimota antichità • 
Non è già che sin d’ allora si 
cominciane ad adoprare i ca- 
valli in forma di cavalieri» » 
ma attaccati a’ carri , sopra i 
quali coloro , che li iHontava- 
np , lanciavano dei dardi e dei 
giavellotti contro i nemici . 
L’uso della Cavalleria, tale a 
ua di prclTo eh’ ò pervenuto 
sino a noi, è nulladimeno an> 
tichifllmo . In molti paesi i 
cavalieri e i cavali; erano uit. 
ti coperti di ferro : e questo 
è ciò che chian^avasi c^tfiphraSi 
equites . Ma ciò, che si stenta a 
capire , si è , che preflo tutti 
questi popoli "antichi i cavalli 
non avevano nè sella » nè 
staffe, e i cavalieri erano sen- 
za stivali . L’ educazione , 1’ 
esercizio, é*r abito gli avevano/ 
avvezzati,» far a meno di que- 
sti soccorsi , e a non accor- 
gersi neppure che loro man- 
calfcro . Etaiivi de’ Cavalieri , 
siccome i’ Numidi , i qu»l‘ 
non conoscevano nemmeno 1* 

uso 
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USO delle brìglie per coluiarre f quattro cavalli andavano di 
j Jojo cavalli , e che niente- fronte , e il cocchiere teneva 
dimeno col solo tuono delia ugualmente le redini delle bri. 
voce , 0 per l’ ireprellìone del glie di tutti i cavalli . Di que* 

' ‘ ' tallone e dello sprone , li sta (iofta di carri a un sol ti* 
cevano avanzare , rinculare , mone si faceva ne' giuochi 
fermare , girare a dritta e a drì Grrcp. 
sinistra , in una parola face- Si ferravano i cavalli sino 
vano ad eflì fare tutti gli eser- dai ecrnpi d’ Omero , ^ s’ è 
cizj della cavallerìa la meglip lecito prendere letteralmepte l* 
disciplinata ■ Qualche volta , espredione di questo Poeta ^ 
copducendo insieme due cavai- lo si faceva coq del rq/ne la- 
li, saltavano da uno all'altro vorato in forgia di mezza li|- 
Jlj;l bollor della mischia , per na , come lo spiega ^ustazio . 
fini dar risposo al primo, quando Madama Dacier fa rimarcare, 

era stancp, che sin da quei tempo.!' ar- 

L>a maniera , con cui gli te di montare a cavallo, e di 
'ili Antichi attaccavano i cavalli a amiqaestrare i cavalli, era già 

ittii gg carrQ , era ben diversa j portata à una sì alta perfezio. 

là dalla noftra . I^on ne mette- 1 ne , che un uomo solo condu. 

i? vano d'ordinario nà rneno di ceva molti cavalli , e saltava 
3ti!> due , nè pià di quattro , c dall' uno all' altro correndo « 

<ii!| sempre di fronte Si fecero briglia sciolta, 
ni da principio dei carri con due |1 cavalle» era consecrato g 
, » timoni ; nia talmente disposti, Mettuno: ed era perciò costume 
ttf che ciascun timone era tra due antichiflimo , e che durò lun- 
!>i cavalli; di sorta che tra i due ghiflìmb tempo, di gettare de* 
timoni vi stavano due cavalli, cavalli vivi iq tnare . Pede 
«s e al di fuori de’ timoni , qn Carro , 

cavallo a dritta , e un altro a Cavea . Fedi Anfiteatro . 

jh sinistra . Cliscene di Sicione Cazzuola . Fedi Trulla . 

t' (il il primo , che per rirqedia- Cecropis , un^ delle Tribili , 

i te all’ incomodo di quest’ uso, degli Ateniesi. 

!Ì inventò i carri a un sol timo- Celeres , vale a dire , 

,) tic , a cui si attaccavano da pronti t • Romolo diede 

t prima . due cavalli , l’ uno a questo nQipé a necento gio- 
, dritta, e i’a)tro a sinistra : e vani, de' quali aveva compo- 
1 i due altri cavalli , che vi ai sta la sqa guardia , e che era* 

I» aggiugnevano , uno da ciascjie- no coipandaci da tre Centurio. 
t dun lato , non erano attaccati ni , sotto un ilhziale generale, 
t ai timone che con coregge , che cbiamavasi Tribuno dei CeU* 

I come ì nostri cavalli sciolti ; ri . La lancia e la spada «- 
1 ma sempre di maniera, che i uxt già 1’ almi ordinarie dj 

I . questg 

» 
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queste guardie , che eirconda- 
vano il Re in ogni tempo , 
ma principalmente alla guerra, 
OYC cfll dovevano elTere i pri- 
mi all' attacco , e gli itUinii 
alla ritirata . 

Ce^la . Apotcca . 

Cenere .« Il supplizio della 
cenere era particolare nella 
Persia ; ma di questo non si 
faceva uso che per i mallìmi 
delitti . Si riempiva di cenere, 
tino ad una certa altezza , una 
torre delle più alte « Dalla 
cima di questa torre vi si pre- 
cipitava il colpevole colla testa 
all’ ingiù , e poscia con una 
ruota si andava di continuo 
movendo questa cenere intorno 
di lui , finché lo afibgalTe . 

Cenotafio . Quando si 
sentiva, che un morto non era 
stato scpcllito , e che non si 
potea più ritrovare il di lui cor- 
po, gli s’innalzava un sepolcro, 
che nominavasi Cenotafia , va- 
le a dire , sepolcro voto . 

Censo . Vedi Census civi- 
taiis . 

Censori • L’- Anno di Ro- 
ma 310. i Consoli Geganio c 
Quinzio si fecero alTociare due 
magistrati inferiori , che si no- 
minarono Censori dalla quali- 
tà della loro ispezione . Con- 
sisteva questa principalmente 
nel regolate il Censo stabilito da 
Servio Tullio . Non si conci- 
liarono per qualche tempo che 
tina mediocriffiraa considera- 
zione ; ma in seguito ne ac- 
quistarono una si grande , che, 
fili' eccezione dc’Litcoti, ebbero 


Tribù in un’ altra inferiore ; 
3 finalmente di regolar tutto 
ciò che rendeva' buono 0 cat- 
tivo il destino de’ privati . Per 
il corso di più d’ un secolo 
si presero i Censori dal corpo 
della Nobiltà* cd anche tra ip>h 




tuttdde insegne, eotu/alari. Li 
loro primiera isthuùoiae fu di 
cinque anni ; perché il lustro 
racchiudeva questo sdazio di 
tempo r Alla >iine^ si ridulTe a 
diciotto mesi 1 ' esercìzio del 
loto ministero; benché si con. 
rinualTe a non eleggerli che di 
cinque in cinque annii Queste 
cariche sollevarono a una po- 
destà senza limiti coloro , che 
n’ erano ornati . La numera- . 
zinne del popolo , l’ affé delle -r 
facoltà , la disposizione degli 
ordini di ciascuno nella clad'e, 
ove la fortuna lo aveva collo- 
cato , e la custodia del regi- 
stro , su cui si scrivevano i 
cittadini , non furono che ja 
menoma parte del ministero 
de’ Censori . La loro ispezioni 
si estese sulla condotta e tu 
ì costumi degli abitanti , de’ 
quali divennero i giudici ; il 
che gli ha fatti nominare dagli 
Autori Latini , Censores morun. 
Da questo dritto generale pai» 
sarono al più grande , che ti 
pofia avere in una Repubblica: 
e questo era di deporre un Se- 
natore accusato, di prevarica- 
zione nel suo ufizio ; di leva-» 
re ai Cavalieri i eavalli , e gli 
anelli ,‘ che li distinguevano 
da UA ordine inferiore : di fàt 
discendere un plebeo da una 
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taggianfèì^Ii Patrizj ; po#cìa- 
Mj jj ^rveniva alla Cen- 

“® aura, se non dopo di aver eser- 
* *P citato il Consolato. Coir andar 
(ira del tempo i plebei ebboro pjir- 

i®®> te a questa dignità / come a 

icitt! tufte Ig gitrg jjgiia Repubbli- 
ca . Le Colonie istefle non ne 
iiJ.IJt furono del tutto prive; poiché 
1 ®! le medesime avevano dt'Su6cen~ 
sores, i quali rendevano conto ai 
Censori di Roma dello stato 
'jfif delle Colonie, del numero de- 
i:eé gli abitanti , e delie loro rie 
dilli' chezze ; e la loro relazione 
{nc veniva registrata nel libro de’ 
dii Censori . 

ji5( Ceksus Ctvitatis. Questo 
td età l'alTe delle facoltà di eia- 
s»' scun cittadino Romano , che 
ii^ si faceva colla riumerazione del 
;ai popolo nel campo di Marte . 

]], Là i Censori , affisi nelle loro 
yi; sedie curuli , facevano chia- 
mare da un pubblico banditore 
iiji ogni Tribù r una dopo Tal- 
tra, e in ciascuna Tribù suc- 
s cedTvamente tutti coloro che 
^ la componevano. Giunti costo- 
si ro al cospetto del Censore , 
iS erano obbligaci di render con- 
ili ro delle loro azioni , di di- 
|i chiarate di qual clafTe folTcro , 

(I dì qual centuria , di qual età , 

^ ^al foffie la loro moglie, quanti 
,1 figliuoli, quanti servi, e quante 
f rendite ave/Tero . Colui che non 
( era comparso davanti ilCcnso- 
! re, 0 che aveva fatta una falsa ■ 

) dichiarazione delle sue facoltà, 

{ era battuto ^ venduto come 
f schiavo , e ì suoi beni si ven. i 
I derano all’ incanto, come quei- 1 
I d’An(. 
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I II d' un nomo indegno dell» 
libertà . Nelle Colonie, e nelle 
città municipali, i Censori dei 
luogó facevano del pari la nu- 
merazione de’ cittadini. Coloro, 
che comandavano nelle Pro- 
vincie , facevano parimente la 
numerazione dei sudditi della 
Repubblica; ed il tutto ed'en- 
do esattamente scritto ne’ re- 
gistri , che si mandavano ai 
Censori di Roma , poteva fa- 
cilmente il Senato , col mezzo 
di questi registri , conoscere 
' tutte le forze dello Stato . 

■ìCentumviri, Magistrati Ro- 
mani al numero di cento cin- 
qu/;. i quali elTendo cavati da 
tutte le Tribù , tre per cia- 
scheduna-, formavano come il 
Consiglio di tutto il popolo . 
Questi giudici rendevano giu. 
stizia neflp cause le più im- 
portanti , nè erari appellazione 
dai loro giudizj . Sembra' che 
Ibfléro creati , allorché il po- 
polo fu diviso per la prima 
volta in trentacinque Tribù , 
circa 1’ anno di Roma J 19 , 
Dopo il regno d’ Augusto il 
numero de’ Centumviri montò 
sino a cento ottanta , 11 Pre- 
tore prcsedeva al loro giudi- 
zio , c per ordine di lui i De- 
cemviri , i quali avevano so- 
pra di e/lì una spezie di pre- 
minenza , gii adunavano. Elfi 
erano distribuiti in quattro 
Camere o Tribunali , tra i 
quali il Pretore teneva >, per 
dir così , la bilancia . 

Centuria. Questa era4on» 
divisione del Popolo Romano, 

R tanto 


tanto pel civile , che pel mili- 
tare: elTendo il popolo a Ro- 
ma diviso in centurie di fa- 
miglie , come le Legioni in 
centurie di soldati . Quando 
si tenevano i gran Comizj , o 
alfemblee del popolo , che si 
nominavano ConìM Centurm- 
ta , si davano i voti per cen- 
turie : lo che si faceva nul- 
làdimeno con un ordine am- 
mirabile, e senza confusione : 
avendo ciascun# centuno un 
Capo , chiamato Rogaior , il 
quale raccoglieva i voti di 
quei della sua Centuria , c 
che parlava per tutti gli altri. 
I suffragi della Centuria , che 
opinava la prima , erano di 
un grandiflìmo peso , perchè 
ordinariamente ella si tirava 
dietro le altre . Si cavava a 
sorte quella . che doveva co- 
minciare a dar i suoi voti , c 
la si chiamava pbr questa ra- 
gione Centuria prs,rogaùva . 
In codeste aflèmblee si eleg- 
gevano i Consoli , i Pretori , 
i. Censori ec. 

Nella sua prima istituzione 
la Centuria militare era com- 
posta di cento uomini, d’on- 
de traeva la sua denomina- 
zione . Di poi non n’ ebbe 
che seflanta fra gli Astarj e i 
Principi , c trenta fra i Tria- 
rj . Si nominavano Centurioni 
i capi di queste Centurie , o 
di queste compagnie . 

Centuriata Comitia . 
Vedi Comizj . 

CENTURIONE , Uhzialc che 
Spmandava una compagnia dii 
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cent’ uomini . I Tribuni , pet 
ordine de' Consoli , sceglie- 
vano i Centurioni in tutti gli 
ordini di soldati , fuorché in 
quello dei Veliti : nel che si 
aveva particolarmente rifleflb 
al valore. Paffando eflì da un 
ordine in un altro , si avan- 
zavano in modo, che il Centu- 
rione della decima compagnia 
degli Astati montava alla de- 
cima compagnia di quelli , 
che si chiamavano Prineipes . 
Da questa egli palfava alia 
decima di quelli , che si ap- 
pellavano Triarj ec. Si palTava 
così da una compagnia infe- 
riore a una pià aita. Un Cen- 
turione , dopo edere stato il 
decimo , diventava il nono , 
1' ottavo , e così di seguito , 
sino al primo Centurione . Il 
grado di primo Centurione cri 
affai ragguardevole , effeado 
il primo de’ Centurioni ? per 
la qual cosa egli veniva am- 
meflb al consiglio di guerra 
coi Tribuni , riceveva gli or- 
dini dal Generale , aveva del- 
le gratificazioni considerabili , 
ed era sul piede di Cavaliere 
Romano .* Il suo principale 
impiego consisteva nel diteti- 
derc r Aquila . Vedi Primi- 
pilo . 

Ceramius , misura antica 
pe’ liquidi , la medesima che 
1' Anfora. Vedi Anfora. 

Cereali , Feste Greche e 
Romane , che si celebravano 
in memoria della gioja , che 
provò Cerere nel ritrovare la 
sua figliuola Proserpina. 
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CiRBAiis iEjtai,is‘, Fidi 
Annona , Edili . 

Chrmuatori . Eran c|uesti 
prelTo i Romani una spezie di 
Saltatori . 

Cerografo , o SigiHo , Ce- { 
rogTaphus . Fedi Anello. ' 
Cervinius Cadus . Vedi 
Metrete . 

Cbsto . Questa parola pres- 
to gli antichi ha tre significa- 
ti alTai diversi . £ prirniera- 

mente è il nome , che Q- 
mero dà alla famosa cintura 
di Venere. In questa cintura, 
dice il Poeta , si trovavano 
tutti i Vezzi più sednttori, le 
attrattive , 1’ amore , i desi- 
deri , i trattenimenti , le se. 
grete conferenze , gl’ inno- 
centi inganni , e il dilettevo- 
le scherzo, che insensibilmen- 
mente sorprende lo spirito, e 
il cuore t(e’ più saggi . lliad, 

' 1. Cesto prc/To i Greci si- 
gnificava in generale una cin- 
tura ; ma oltre il significato 
particolare efie gli è restato 
per il C‘slo di Venere , ne 
aveva an<^rq un altro per in- 
dicare una cintura di lana , 
che pna fanciulla si metteva il 
giorno de’ suoi sponsali , e 
che suo marito tacitamente 
slegava , quando la si aveva 
condotta in sua casa . Dicono 
che i Maomettani abbiano t;on 
servato quest' uso . 

3. 11 Cesto era un guanto , 

0 bracciale guarnito di piom- 
bo , di ferro , o di rame , c 
gualche volta di tutti insieme 
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questi metalli, di cui s’armavan 
coloro , che disputavano il 
pretnio del pugilato, Entello , 
dice Virgilio , getta sull’ are- 
na due Cesti d’ un peso enor- 
me , di cui Ericc era solito 
armarsi le braccia per questo 
genere di combattimento. La. 
vista di questi due spavente- 
voli Cesti , formati di sette 
cuoj , guarniti di piombo a 
di ferro , sorprese tutti gli 
spettatori. Mneid. l, j. 

CÉTRA . Vedi Scudo - 
Cha^ceje , Fesc<; che sì 
celebravano in Atene ad onoc 
di > come Dea delle 

Arti , per ringraziarla di aver 
da ella ricevuta 1’ arce , come 
si p’retendeva , di lavorare ii 
rame . 

Chalciscie, Feste, che sf 
celebravano a Sparta , c ch^ 
avevano a un di preflb il me- 
mesimo oggetto , che le Cùn/- 
eeje d' Atene . 

Cvalcos , piccolilCma mo- 
neta gre^a , la quale non fa- 
ceva che il tes^o, ovvero, se- 
condo alcuni , la ottava par- 
te dell’ obolo . 

CMEI.Y3, spezie di lira. FV* 
di Lira . 

Cheme . misura dei liquidi 
prefib ì Greci . Eravi il gran- 
de , e il piccolo Cheinè • 11 
grande teneva la ventesima 
parte , e il pìccolo solamente 
la trentesima della K,otyIe , Q 
della Mina . 

Chenix . Vedi Choenix . 

Chiamare in Givmzie. 
Quando due Romani conten- 
F z de^ 
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devano per <]ualclie intercATe , 
se la ditFcrenza non poteva 
terminarsi amichevolmente , 
1’ Attore citava il suo avver- 
sario a comparire in giudizio 
il giorno cl’ udienza , cioè lo 
citava a vcni^con lui dinanzi 
al Pretore. Se il Ileo, o sia 1’ 
avversario, ricusava di seguirlo, 
le Leggi delie dodici Tavole per- 
mettevano air Attore di ter- 
marlo , e di strascinarlo per 
forza dinanzi al giudice . Ma 
bisognava prima .prendere per 
testimonio del di lui rifiuto 
alcun di quelli, che si trovavan 
presenti: lo che si faceva toc- 
candogli l’estrentltà dell’ orec 
f chia . In seguito fu ordinato 
per un editto del Pretore , 
che se il chiamato non voleva 
presentarsi sul fatto in giudi- 
zio , egli dalle cauzione di 
fi presentarsi un altro giorno . 
Scegli non dava cauzione , o 
se non ne dava una .sulficien 
te , lo si conduceva , dopo 
aver preso dei testimonj , di. 
nanzi al tribunale del Preto- 
re , 'se questo cadeva in giot 
no d’ udienza : se no , lo si 
conduceva in prigione , per 
ritenervelo sino al più prolTì- 
mo giorno d’udienza, c met- 
terlo così in nccclfità di com 
parire * Quando alcuno stava 
nascosto nella sua casa , da 
cui non era permeilo di trar- 
lo , era citato in virtù d’ uno 
scritto del Pretore , che si 
affigeva alla di lui porta in 
presenza dv testimonj , e s’ e- 
gli Aon ubbidiva alla teiza. di 
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queste crtaziolti , che ù’ril|l 
sciavano con dilazione di dieci 
giorni r una dall’ altra , era 
ordinato per sentenza del Ma- 
gistrato , che i suoi beni fodera 
polleduti dal di lui creditore ^ 
esposti e venduti all’ incanto 
Chiliarco . Questo era 
nelle armate de’ Greci un U- 
fiziale , che comandava mille 
uomini . ,4^'^ 

Chitoni E , Feste Greche ift: 
onore di Diana . s ;d, 

Chloeje Feste che à 
celebravano in Atene in ono- 
re di Cerere . I Sacerdoti fa- 
cevano i misteriosi sul vero 
oggetto, e sul nome medesimo 
di queste feste , le quali non 
consistevano quasi intieramen- 
te che in spettacoli. ^ 

Choenix , Misura de Gre, 
ci , che conteneva tre Kotyli 
o mine , circa tre mezzi se- 
stieri e un quarto . ‘Si valuta 
anche in circa due quartucci 
di nostra misura, t; .../..iki 
Choes , misura Attica pc 
liquidi ; e credesi, che sia la 
medesima che il Congio. An- 
che il secondo giorno delle 
Feste Anthesteiie era nomina* 
to Choes . Vedi Anthesierie . 
Chomer . Vedi Corus .rj 
-Chritqnie, Feste Grcebeia 
onore di Cerere 

Chus , misura •de’ liquidi 
predo i Greci che conteneva 
circa tre pipte e mezza. Qufr 
sta era la medesima cosa che 
il Congio de’ Latini.? 

Chytre , spezie di pento- 
la , che diede il suo nome al 

ter- 
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terzo giorno delle Feste An- 
thesteric . 

Chytropodo . Questo era 
prclfo gli antichi una gran 
pentola coi piedi , che vi era 
ro giunti ; differente in ciò 
dall' Apodo , che mertevasi 
lopra un treppiede. 

Ciato , vaso da bere , di 
cui si servivano i Romani . 
Egli teneva un poco meno 
dei nostri bicchieri ordinar) . 
Il Ciato era la duodecima par- 
te del sestiero . 

CiBiSTi , spezie di Atleti , 
che si esercitavano nella Ci- 
bistica . Fedi Cibistica. 

Cibistica. Questa era pres- 
to i Greci una spezie di dan 
za d’ esercizio , o piuttosto 
r aree di fare de’ salti , e de’ 
giri pericolosi . Vedi Petauro . 

CiDARis . Questa era una 
«pezie di tiara, o di mitra al- 
r uso degli antichi Re di Per- 
sia, e a quello de’ Magi . 

Circo . Grande spazio co- 
perto di sabbia ( che perciò 
noininavasi Arena) ove si da- 
vano gli spettacoli delle dif- 
ferenti corse a piedi , a caval- 
lo, e sopra i carri, della lot- 
ta , del pugilato , della cac- 
cia, cc: I Romani appadìonati 
per questi giuochi , che ave- 
vano ricevuti dai Greci , ave- 
vano fatto costruire un gran 
numero di Circhi . Il più ma- 
gnifico era quello, che Tarqui- 
nio il vecchio aveva abbozzato 
tra il monte A ventino , c il 
monte Palatino . Egli fu da 
principio sempliciillmo , non 
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consistendo vjuasi unicamente 
che nella disposizione e nei 
limiti del luogo destinato agli 
Atleti ed a’ combattenti, à se- 
gno tale che coloro , i quali 
star volevano adìsi a veder 
lo spettacolo , si facevano fare 
cffi medesimi delle sedie piCr 
o meno comode , secondo le 
loro facoltà . Tarquinio il su- 
perbo lo fece circondare di 
gradini di legno ; in seguito 
si fecero di pietre cotte ; e 
finalmente furono di marmo . 
Questo Circo aveva quattro - 
cento trentascttc palli c mezzo 
di lunghezza , sopra cento ven» 
ticinque di larghezza , e sì a 
cagione di sua vasta estensio- 
ne, che degli abbellimenti, on- 
d’ era ornato , fu nominato il 
gran Circo . Poteva egli con- 
tenere sino a cento cinquanta 
mila , o secondo alcuni autori 
sino a ducento mila spettatori - 
L'una delle estremità del Circo 
si terminava in semicircolo, e 
r estremità opposta era retti- 
inea . Da questa i cavalli e i 
cani entravano nell’ arena per 
diverse porte , sopra le quali 
eranvi delle loggie per le per- 
sone le più distinte . Per ti- 
more che i cavalli non comin- 
ciaffero a correre gli uni prima 
degli alrri, queste porte erano 
chiuse da barre , che chiama- 
valisi Carceres , e dinanzi alle 
barre cravi una corda tesa , o 
una piccola catena , la quale 
non si levava che a un certo 
segno. I gradini, ove stavano 
gli spettatori , erano separati 
F 3 'dal. 
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dall* àrena non solo da forti 
cancelli ; ma anche da un lar- 
go fod'o ripicnu d’ acqua . Fi 
naimente l’ arena era divisa in 
quasi tutta la sua lunghezza 
da un largo- muro di mattoni , 
alto solamente quattro piedi , 
in cui eranvi di distanza in di 
stanza delle statue d’ alcune 
divinità , o degli altari ; e a 
ciascuna estremità di questo 
muro vcdcvaiisi tre colonne , 
che chiamavansi limiti. Questo 
mnro , che si nomava , 

fu in seguito caricato di due 
obelischi , uno consacrato al 
Sole, ed alto cento trenta due 
piedi ; ed un altro di ottanta 
piedi d' altezza , consacrato 
alla Luna . edi Carro , Cac- 

eia ce- .. , 

CiROORAFO , Ciragraphus 
per Ccrograpkus . V edi Anello. 

CisrVM. Vedi Carro. 

CiTARA , cetra , stròmento 
musicale , poco differente dal- 
la lira . 

Citazione . Vedi Chiamare 
,n giudizio . 

Clamide . Questo era Tabi- 
0 il più ordinario de’ Greci , 

: de’ Romani ^ Egli si metteva 
opra la tunica , ed era attac- 
’ato con una hbfiia . Si crede 
h’ egli aveffe 3 un d» preflo 
a forma d’ una veste alquanto 
unga • ma senza manica. Vedi 
lagum . 

Clavo , dalla parola Clnvus, 

he significa propriamente c/iiu- 

0 . Questo' era un ornamento 

1 porpora , fatto in forma di 
biodo , che i Senatori e i 
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Cavalieri Romani facevano ca. 
ciré , o ricamare sulle loro ta* 
niche . Era questo il contras- 
segno di loro dignità . Il C/e- 
vo de’ Senatori era più gran- 
de , e quello de’ Cavalieri più 
piccolo ; il che fece dare alle 
tuniche de' primi il nome di 
Lanciavo , 6 a quelle degli al- 
tri il nome A' Angustklavo . 

Glena. Abito d’ un grofib 
panno , che i Greci si mette- 
vano per difendersi dal freddo, 
Anche i Romani se ne servi- 
vano , c lo chiamavano Und> 
Si raffomigliava di molto alla 
Clamide . 

ClepsìdrA. Era questa una 
Spezie d’ orologio d’ acqua, di 
cui gli antichi si lervivanoper 
misurare il loro tempo » Cre- 
dono alcuni , sul fondamento 
d’ una parola di Luciano, che 
vi foffero di questi Clcpsidre, 
le qujJi siionaflero le ore . 

Clienti. Volendo Romolo, 
che vi foffe un legame tra i 
Patrizj t i Plebei) stabilì) che 
ciascun plebeo poteffe scegli*' 
re Un Patrizio per effef* 
padrone c suo protettore , di 
cui egli saicbbe il cliente, 0 » 
pretetto. La carica del padr(> 
ne riguardo al cliente consi- 
steva nel difenderlo dinanzi 
ai tribunali , nel proteggere le 
sue liti, e nel fare per lui tutto 
ciò che un padcp farebbe p** 
i suoi figliuoli ) Il cliente dal 
canto suo era obbligato di pf*'^ 
stare al suo padrone tutti r 
servigi , ond'era capace . Se 
i clienti morivano senza aver 
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’fi®! fatto il loro testamento , i loro 
padroni n’ erano i legittimi e- 
. redi, e cjuindi diventavano tu> 
tori de' figliuoli de’ loro elien- 
' rf li . Questo diritto di clientela 
j ' era ereditario , e si sacro , che 
i clienti si preferivano agli O' 
spiti, e ai parenti medesimi . 
Quando poi ia Repubblica di- 
venne più potente , tutti i 
popoli conquistati si posero sot- 
*** to Ifl protezione delle più illu- 
n® stri famiglie Romane , e per 
** lo più si mctre''ano sotto quei- 
** la del loro vincitore . 

CtrPEPS . Vedi Scudo . 
CoATTORi. Erano qnesti una 
W apetie di Commeflì , di cui i 
*1* Finanzieri Romani si servivano 
i'i*' per far pagare le pubbliche im 
II* " posizioni . 

^ COCHLEAR , O Ligula , pìc- 
*• cioiifiìma misura de’ iiqui- 
di preflb i Romani . ElTa non 
*, teneva che la quarta parte del 
ciato . I Greci avevano una 
I* misura dello stcflb nome, che 
V non teneva che la decima par. 
t? te del ciato . 

«• CoERiTES •, o abitanti della 
■ ‘ città di Coere , Erti formavano 
1* l’ultima di tutte le clalfi de’ 
cittadini Romani , di cui fu 
^ loro accordato il diritto ( ma 
senza avere quello de’ suffragi) 
per ricompensarli dell’ atteii- 
^ zione , e del pcnsier che si 
( presero nei conservare i vasi e 

* gl’ istrumcnti sacri in tempo 

• della guerra contro i Galli . 
i Cogniti^). Fedi Giurisdi- 
I «ione . 

CoEtSEO, pel corruzione ifl 
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vece di Colosso . Coti questo 
nome chiamansi (’ggidi gli 
avanzi del più grande e del 
più magnifico di tutti gli An- 
fiteatri Romani , il quale era 
già cominciato da Vespasiano , 
e fu terminato dal suo figliuolo 
Tito . Lo si chiamava Colosso, 
a cagione della statua cololTalc 
di Nerone , eh’ era prclTo a 
questo Anfiteatro , 

CotLiNi . Cosi nominavan* 
si (del pari che Agonali , c 
Quirinali ) que’ Sacerdoti Sa- 
ìj stabiliti da Tulio Ostilio ; 
perchè avevano una spezie di 
rempio sul monte Quirinale . 

CoELis Hortulorum . Fc* 
di Candidati . 

CoxoNXE . L’uso di stabilire 
delle colonie si comune un 
tempo , è divenuto più raro 
oggidì . Quando una città era 
olire modo carica di abitanti , 
un numero di cittadini , ordi- 
nariamente i più poveri , si 
Sceglieva un capo , e andava ' 
sotto la di lui condotta a cer- 
care e conquistare , sovente 
colla punta della spada , quaU 
che fertile contrada , ove la 
nuova colonia si stabiliva. Così 
molte masnade di Fenicj s’im* 
padrcnifono un tempo dei più 
bei paesi . che sono sulle spiag- 
ge del Mare Mediterratuo . 
Cartagine medesima, coldtiia de’ 
Fenicj, ne formiS poi un grandis- 
simo mnnero d’altre. Col mezzo 
principalmente delle Colonie s’ 
ingrandivano gl’Imperj: e f. ise 
questo mezzo , quasi al pari 
della forza dell’ armi , fu il 
F 4 jeno. 
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inotiyo della fama , a cui sa- 
lirono , i Greci , i Romani , c 
i Galli'. I Romani particolar- 
mente si distinsero nel modo, 
con cui formarono le loro co- 
Ionie . Quando cominciarono , 
dice il Signor Rollin , a por- 
tare le loro armi, e le loro con- 
quiste fuori d* Italia , castiga 
rono i popoli , che avevano 
loro resistito con troppa osti- 
nazione» privandoli d' una par- 
te delle loro terre, che conce- 
devano a quei cittadini ( Ro- 
mani , eh’ erano poveri , e 
particolarmente ai soldati ve- 
terani , che avevano compiuto 
tutto il tempo del loro servi 
2 Ìo . Con ciò questi ultimi si 
trovavano stabiliti tranquilla- 
mente con una rendita com- 
petente , e sufficiente per il 
mantenimento della loro farai 
glia . Diventavano a poco a 
poco i più ragguardevoli delle 
città , ove si mandavano , vi 
occupavano i primi posti , e 
nc sostenevano le principali 
dignità - Roma con questi sta- 
bilimenti , eh’ erano 1’ effetto 
d” una saggia e profonda po 
litica , oltre che ella ricoinpen 
sava vantaggiosamente i suoi 
soldati , teneva in freno col 
loro mezzo i popoli conquista 
ti , gli avvezzava ai costumi c 
alle maniere Romane , e ne 
faceva loro prendere insensi- 
bilmente le usanze e il genio. 

Il medesimo Autore rimarca 
ancora con Aristotele , che uno 
de’ vantaggi , che risultava dal 
costume antico di formare del- 
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le colonie , era di provvedere 
all' indigenza de’ poveri , i quali 
sono , del pari che i ricci i , 
membri dello stato. Quindi si 
scaricava la Capitale di una 
moltitudine di gente oziosa ed 
infìogarda, che la disonora, e 
che sovente le riesce pericolo- 
sa , e nociva . 

CoLossò DI Rodi . Questo 
Coloffi) famoso , che palTava 
per una delle maraviglie del 
mondo , era una statua di 
bronzo d’ una si enorme gran- , 
dezza , che le navi paffatano 
a piene vele sotto le sue gam- 
be . ElTa aveva settanta brac« 
eia , cioè cento cinque piedi 
d’altezza . Eranvi poche per- 
sone , che poteflero abbracciare 
il suo pollice . Questa statua 
eretta in onere del Sole fi» 
poscia abbattuta da un tre- 
muoto , e lunghiflìmo tempo 
dopo, un mercante Ebreo aven- 
done comprato gli avanzi , ne 
caricò novecento cammelli . 

C0MIC11.J , affemblee parti- 
colari de’ cittadini Romani » 
cosi chiamate per distinguerle 
dai Comiy , ove tutto il popolo 
doveva intervenire, almeno col 
mezzo de’ suoi proccuratoti . 

CoMiTES. Questo era un ti- 
tolo d’ onore , che si dava agli 
amici, che accompagnavano un 
Proconsole nel suo governo , 
e che facevano parte del tuo 
seguito . Da questo titolo , che 
fu ancora più comune nel bas- 
so Impero , benché con ispe- 
zioni diverse , è venuto tra 
Doi quello di Conti. 

Co. 
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CoMiTiUM. Così diceTasI a 
>™r» Roma tjuclla parte del Foro, in 
'!iKi cui si tenevano le affemblee 
della nazione , prima che la 
!Ìtii inoltitudine de* cittadini avcffc 
t» dato luogo alla ncceflìtà di tra 
iliw iferirle al campo di Marte. Gli 
upoi Autori Latini per una di cjuelle 
superfluità , di cui si trovano 
)i ^ esempi in tutte le lingue , uni- 

itfs fcono sovente le due parole 

Comitium c Forum , quando una 
a sola delle due sarebbe stata ba- 
3isf stame . Vedi Comizj. 
pji Comizj , o aflemblee del 
;»( Popolo Romano. Eranvene di 
0Ì tre sorti ; i comizj per curie , 
(is| tomiiìa curiata : i comizj per 
^1 tribù, comiiia tributa ; c i co- 
mizj per centurie , comiiia ceri- 
aS turiaia. Non v’crano che i cit 
jj ladini di Roma , i quali aves- 
si eero voto nell* afleniblec per 

,]l curie , in cui si eleggevano i 

(t magistrati inferiori . Nelle due 

pi altre sorte di aflemblee nen 

p, solo i cittadini avevano diritto 

di dare i loro suffragj , ma 
f quelli ancora delie colonie , c 

^ delle città municipali ; e in 

|| queste grandi a/Temblee si trat- 

lava degli affari più importanti 
j della Repubblica , e si elegge- 
"vano i supremi magistrati . 
j Chiamavasi Comitium il luogo, 

,1 ove si tenevano queste aflem- 

f blee. Vedi Comitium. 

I Co.MMEDiA . Se ne attribui- 

i tee l’invenzione a’ Greci , del 

II pari che della Tragedia; mai 

I loro principi sono egualmente 

1 oscuri . Convicn distinguere 

tte forme, che prese la Com- 
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media preflTo i Greci , sì per 
il genio de’ Poeti , che per le 
leggi de’ magistrati, e pel cam- 
biamento del governo popolar» 
in quello d’uu ristretto nume- 
ro; dond’è, che sonosi noverate 
tre differenti sorte di Comme- 
die , la vecchia , la media , » 
la nuova . La vecchia , ove 
nulla oravi di fìnto , nè nei 
soggetti , nè nei nomi degli 
attori. La .'uedia, ove i soggetti 
non erano lìtui (dacché si rap- 
presentavano vere istorie ) m» 
i nomi erano supposti . E la 
nuova, dove tutto era finto;» 
i Poeti ne immaginavano non 
solo i soggetti , ma inventa- 
vano bea anche i nomi . 

A Roma fu la Commedia 
da principio uno spettacolo 
affai groflblano , e degno dei 
costami di coloro , che ve la 
introduffero come un atto di 
religione , capace dì placare la 
collera degli Dei . Non fu ne’ 
priiiii tempi che una spezie di 
danza villereccia al suono di 
flauto , dopo la quale veniva 
in mezzo un istrione , che 
recitava dei versi rozzi, e senza 
arte, pieni di tratti burleschi, 
lanciati a caso sopra gli spet- 
tatori , secondo che compari- 
vano più o meno ridicoli . 
Questa spezie di Poesia fu 
lungo tempo conosciuta sotto 
il nome di versi fescennini. La 
prima Commedia fu rappresen. 
tata a Roma circa quarant’ an- 
ni dopo la morte di Sofocle, e 
di Euripide. Questo genere di 
spettacolo si perfezionò appoco 

ap- 
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appoco ; e i differenti gradi, pe’ 
quali succeflìvatnente passò, pro- 
duffero diverse sorti di Com- 
jnedie. Le une furono ciiiamate 
Fabul/t pT&textdU , o Trabeau, 
perchè gli attori vi portavano 
la veste pretesta , come quelli, 
che rappresentavano le azioni 
de’più d stinti Personaggi della 
llepubblica . Quest'era un ge- 
nere eroicomico. In altre Com 
inedie si rappresentavano le 
azioni del baffo popolo , e si 
chiamavano Togata, . Quest’era 
il genere puramente comico . 
In generale si dava il nome 
di Togate a tutte le Comme- 
die scritte in latino « per di- 
stinguerle da quelle, che si no- 
minavano Palliata, le quali era- 
no Commedie greche , i cui 
Attori portavano un mantello . 
Finalmente vi erano le Farse, 
nomate Tahernaria , ove si 
rappresentavano le azioni della 
plebaglia , che frequentava le 
taverne . 

Eravi in oltre preffo i Ro- 
mani una spezie di composi- 
zioni drammatiche , le quali 
si chiamavano Atcllane , Fu- 
luU Atellana . Questo spetta- 
colo , temperato dalla severità 
italiana, sembra non ellere sta 
to che uno scherzo ingegnoso, 
ove non si permetteva nulla 
di contrario a’ buoni costumi ; 
cd c forse per questa ragio- 
ne, che tali composizioni non 
rendevano infami coloro , che 
le rappresentavano. Fedi Mudo, 
Pantomimo» Sauro. 
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Commentari . Questo eri 
propriamente il nome , che ti 
dava alla spiegazione , che gli 
Auguri faceano degli avveni- 
menti, sopra i quali venivano 
consultati. 

Comperendinatio, o Coti' 
dlclio. Questo c il nome, che 
si dava alia citazione, cRe on 
Attore faceva alla sua parte 
avversaria tre giorni dopo, o al 
posdomani della notificazione. 

Compitali , Feste in ono- 
re de'Dei Lari , ai quali i cro- 
cicchi ( compita ) erano con- 
sacrati . 

Compromesso , Compromìs- 
stim. Cosi dicevasi negli arbi- 
trati quella somma di denaro, 
che si consegnava . con pro- 
meffa tra le parti di starseni 
alla decisióne dell’arbitro, sot- 
to pena di perdere il denaro 
depositato . 

Conca , Concha , misura di 
liquidi , e vaso da bere prelTo 
i Greci . Eranvi due conche, 
la grande , e la piccola . La 
'grande teneva la sesta parte 
dei Xesto Greco, o del sestiere 
Romano la piccola non tenea 
che la metà del ciato . 

Concha. Fedi Conca. 

CoNcubiuM . Questo era il 
nome , che i Romani davano 
al tempo della nette , in cui 
si dormiva. 

Concussione , Repetundt ■ 
L’ accusa di coticudione era 
quella , clic gli Alleati delle 
provincie Romane intentavano 
ocr ripetere il denaro , che i 

Ma- 
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IJi» Magimiu deputati a gomnaN al Generaliflìmo delle sue ar, 
®,é le aveano Joio levato contro laate , di esercitare in R<»in» 

K,» le facoltà ordinarie del CoO'» 

.“jliin woNDicTio . Vedi Compe- solato, quando lo giudicava a 

ilinB proposito, anche nel tciiipo che 

CoNfARREATlo . Si dava non era Console annuale , c 
10,(1 non’c, a una maniera ! di agire con pieneaza di podéshk 

i«,i antichiffima di contrarre il ma* nei casi improvvisi > ne’ quali 
K éi wimonio • Tutta la cerimonia l’antica Repubblica avrebbe ri- 
^ consisteva in questo , che i vestito i Consoli di straordi- 
iimi contraenti s’ impegnavano „ario potete . 

■jj scambievolmente la loro fede CoNSotì , Magistrati cosi 
in presenza di dicci testimo- chiamati dalia parola latina 
'iJn certa contuUre * perchè una delie 

formola di parole terminato principali loro funzioni si era 
cheavevanodinanri al Pontefice di fare le relazioni e le propa- 
' 0 i sacrifizio , in cui s’ impie- siftoni al Senato, e di giudica- 
T gava Id ferina di f armento . In re . Furono eglino stabiliti su- 

caso di separazione si facea la bitO dopo V abolizione della 

medesima cetimonia, e Io stello dignità reale * 1’ anno di Ro- 
^ sacrifizio ; lo che norainavasi ma 144 - Se ne crearono due , 
i ■DiffaTredtio , ^ pej. timore ,-che un solo noa 

ijf Concio , ftomc d una mi- imrrtcrgefle di jiilovo lo stato 

iuta antica , che contenea sei nella medesima infelicità , che 

, sestieri ; il che^viene ad es- avea provata sotto il governo 

sére a un di preffo tre piote d’ un Re; e si volle, che que- 

^ c mezza, misura di Parigi. sta carica foflc d’ un anno, per 

^ j Conocchia * Prelfo i Ro- timore, che occupando i Consoli 
roani , nelle cerimonie del ma- più lungo tempo Un tal posto, 

, tiraggio, si portava una conoc- non fodero per divenire troppo 

^ chia dietro alia novella sposa, potenti . Quando uno, de’ due 

per indicare il lavoro , a cui Consoli moriva, se gliene sur- 

ella doveva applicarsi t rogava un altro sino al fine 

^ CoNsotATo . f' edi Consoli.^ dell’ anno , che si chiamava 
^ Consolato Imperiale Sujfe^us i mà questi non potea 
. t Come non bisogna confondere adunare iComizj per reiezione 
il Consolato del tempo degli de’Cons&Ii . 

^ Impetadofi con la podestà con- Il potere de’ Consoli fu dà 
^ solare , così conviene ben di- prima affai grande ; imperoc- 
^ ttinguere questo Consolato dal chi effi erano i capi del Se- 
^ Consolato Imperiale , Questo nato c del popolo , e la loro 
, un privilegio perpetuo, che I carica era supcriore ad ogni 
^ « Mazione Rotinana accordava j sona di ipagisiratmta . a- 

vca- 
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vcano l’ amministrazione gene- 
rale c particolare della giusti- 
zia , e quella delle rendite 
pubbliche : elfi convocavano il 
Senato , e adunavano il popo- 
lo a loro piacere . Si pubbli- 
cavano le leggi in loto nome; 
levavano le armate , nonyna- 
vano gli ufìziali , e trattavano 
indipendentemente cogli stra- 
nieri e coi loro ministri : ma 
quando era finita la loro ma 
gistratura , si poteva accusarli 
dinanzi al popolo , e far ad 
eflì render conto delle loro a- 
zioni . 

I Consoli aveano quasi tut- j 
te le insegne di dignità , di ; 
cui prima di elfi erano in pos 
seflb i Re . Eglino erano prc 
ceduti da dodici littori , i 
quali camminando ad uno ad 
uno sopra una medesima linea 
portavano de’ fasci con delie 
scuri . Da principio ebbero a 
mendue nello stello tempo il 
diritto di far portare i fasci 
dinanzi a loro ; ma poco do- 
po si fece una legge , la qua- 
le non permetteva loro di go 
dcrne che alternativamente per 
un mese : di sorta che quan 
do uno de’ Consoli tacca por- 
tare i fasci consolari dinanzi 
a lui , 1' altro si tacca seguire 
da un accema, e da dodici lit- 
tori , i quali portavano sola- 
mente delle verghe , o delle 
bacchette . Oltre i littori , a- 
-yevano i Consoli ancora per 
coiltralfegno di loro dignità la 
veste pretesta , un bastone di 
4 YOrio » c il diritto di servirsi 
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della sedia curule di avorio i 
Quando si stabilirono i Tri- 
buni del popolo , la p^sù 
dei Consoli fu aliai dimiTOta; 
ma niente perdettero di rime 
queste insegne d’ onore ; e 
sotto gl’ Imperadori , allorché 
jl potere Consolare fu più li- 
mitato , Testeriorc ge divenne 
ancora più fastoso . Portarono 
la veste dipinta , dell’ alloro 
nei loro fasci , e vi si rimisero 
le scuri , che n’ erano state 
levate. 

Augusto volendo scemare il 
potere di questa cniiflciue di- 
gnità , senza spogliarla de’ssoi 
diritti , ne abbreviò la durata. 
Comunemente non fu più con- 
ferita che per alcuni mesi , e 
ciò setto il pretesto specioso 
di onorare un maggior nume- 
io di famiglie , di moltiplica- 
re le ricompense dovute al 
merito , d’ avere molti uomini 
consolari per mandare ciascun 
anno nelle provincie del Se- 
nato , de’nuovi proconsoli . e 
de’nuovi allcllòti ec. Cosa rara 
ella era , che 1’ Im'peradore 
medesimo cscrcitafle per 
intiero anno il Consolato. Con 
questa nuova disposizione, ben- 
ché i diritti del Consolato fos- 
sero sempre giudicati sullìstere, 
nelluno però aveva il tempo di 
farli valere . L’ abuso andò si 
avanci , che sotto Coinmodo 
si videro in un anno venti- 
cinque Consoli . Quelli , che 
entravano in esercizio nel me- 
se di Gennajo , erano chii- 
mati Consoli ordinar) - I 
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oomi^i'yivano a caratterma- 
re gn^anni , particolarmente 
J nelle provincie ; imperocché il 
. nome degli altri non serviva 
di data , che in Roma , o al 
più al più in Italia . Si chia- 
mavano questi Consoli surro- 
gati . Questo Consolato , ben- 
ché un poco meno onorevole 
del Consolata ordinario , non 
lasciava di eflere un oggetto 
d’ambizione . I principali dell’ 
Impeto non lo credevano in* 
degno di ellì; perciocché dava a 
coloro , che lo avevano eser- 
citato , il medesimo posto, le 
distinzioni medesime , lo stes- 
so dirino ai governi , ‘che il 
Consolato ordinario . Quando 
un Romano , dopo elTerc sta- 
to Console' surrogato , diven- 
tava Console ordinario , egli 
prendeva il titolo di Console 
per la seconda volta. Le cose 
restarono in questo stato per 
la dignità Consolare sino a 
Diocleziano , il quale avendo 
cambiata la forma del gover- 
no , e giudicando che questa 
dignità spogliata insensibil- 
mente del suo potere non do- 
vca più far ombra agi’ Impe- 
radori , non trovò più incon- 
veniente a lasciarla ritornare 
annuale . Quindi dopo quel 
tempo non si trovano che po- 
chi, o neiruno de’ Consoli sur- 
rogati . A Roma eranvi dei 
fasci , ne’ quali si registravano 
i Consoli surrogati in seguito 
de’Consoli ordinar) ; ma questi 
fasti non sono pervenuti sino 
a noi . Per la qual cosa , quao* 
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I do si tràtta dì tale e tale Con- 
sole surrogato , abbiamo sov-‘ 
venie pena a indovinar sotto 
quai Consoli debba clTcre col»; 
locato il, di lui Consolato. Vedi 
Consolato Imperiale . 

Consuali , Feste Romane , 
che si celebravano, spezialmen- 
te ne’ giuochi del Circo, in o- 
nore di Conso , Dio del buon 
consiglio. Nel tempo di queste 
feste non si faceano trava- 
gliare nè i cavalli , nè gli 
asini , che si coronavano di 
fiori. 

CoNTiciNiuM . I Romani' 
davano questo nome al tempo 
il più quieto della notte . 

CoNTUBERNAtES . QuCSti 
a un di prelTo cran gli stes- 
si , che si chiamavano Co- 
mites . Non bisogna però con. 
fondere il senso di questa pa- 
rola con quello, che gli si da- 
va , quando parlando di molte 
divinità adorate in un medesi. 
mo tempo, venivano chiamate 
Coniubernales. Vedi Comites, e 
Contubernìuni . 

Contvbernjum . Questo è 
il nome , che in un Campo ‘ 
Romano si dava a ciascuna ten- 
da, che serviva per dieci sol- 
dati col loro Capo . Si dava 
in oltre questo, nome alla con- 
giunzion degli schiavi ; percioc- 
ché questa non cr^ considerata 
come un vero maritaggio , ma 
come una. semplice coabitazio- 
ne : per la qual cosa in vece 
di chiamarsi marito e moglie, 
gli schiavi si diceano solamente 
cffitubemaUs . 

Cooa- 
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CooRTB . Questa eri pres- 
so i Romani un piccolo corpo 
di truppe , che formava la de 
cima parte d’ una legione . La 
Coorte Romana avca cento- 
venti Astarj, cento- venti Priii 
cipi, seffanca Triarj , e cento- 
venti armati alla leggiera . 

Corazza , arma difensiva , 
che gli Antichi inventarono 
per preservarsi dalle ferite nei 
combattimenti . Ve n erano 
d’un metallo sì duro, che asso 
Incarnente resisteva fin anche a’ 
dardi lanciati con la catapulta. 
Si fabbricarono da principio le 
corazze di ferro, o di rame in 
due parti , che si attaccavano 
sulle coste con delle fibbie . 
Aleflàndro non lasciò alla co- 
razza che quella delle due par- 
ti , che copriva il petto , af- 
finchè il timore di elTer ferito 
nella schiena, la quale restava 
senza difesa , impedilTe al sol- 
dato di fuggire. 

Molte nazioni faceano le co- 
razze di lino o di lana : le 
quali , a vero dire , altro non 
erano , che sopravvesti a 
molti doppj , che resisteva- 
no ai colpi , o ahneno ne di ■ 
minuivano la forza . La co- 
razza de’ Romani consisteva in 
alcune coregge , onde cinge- 
vansi dalle ascelle sino alia 
cintura. Se ne facevano anche 
di duojo , coperte di lame di 
ferro cosi disposte in forma di 
squame , o di anelli di ferro 
partati r uno nell’ altro , che 
formavano delle catene intrec- 
ciate . 
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Corei . I Greci facevano 
ogni anno nel mese Boedro- 
mion una procertìone in ono- 
re di Cerere . Veniva aperta 
la marcia da un carro , so 
cui era una corba misteriosa , 
e che alcuni buoi lentamente 
strascinavano . Seguiva una 
gran truppa di donne Atenie- 
si * le quali portavano delle 
corbe ripiene di diverse cose, 
che si tenevano artai nascoste, 
«j che erano coperte da im 
velo di porpora . Questa ce- 
rimonia rappresentava la cor- 
ba , ove Proserpina avea col- 
locati i fiori , da lei poc’ ami 
raccolti , quando fu da Plutone 
rapita. 

Coreggia scarpa . Si 
considerava preflb* i Romani 
come un cattivo augurio il 
rompere la coreggia, nel met- 
tersi le scarpe . Questo ba- 
stava per interrompere un af- 
fare incominciato , o per ri- 
mettere a un’ -altra giornata 
quello , che si proponea d’ in- 
traprendere . 

Corifeo . Vedi Coro . 

Coro . Questo era una par- 
te eflenziale della Tra|^tdia de- 
gli Antichi : e prima di E- 
schilo formava solo, o quasi so- 
lo ciò che allora si chiamava 
Tragedia ; poiché quella non 
consistea che in inni e dame 
a onore di Bacco , di cui il 
premio era imbecco, o un otre 
di vino . Tespi , dicono , fa 
il primo che aggiunse al Coro 
un personaggio , che declama- 
va i Eschilo in seguito ve ne 
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aggiunse un secondo ; e poco 
dopo Sofocle ed Euripide ve 
ne posero un miraero suffi- 
ciente per dare una forma co- 
stante alla Tragedia , che que- 
sti due gran poeti fiflarono al 
più alto grado di perfezione, a 
cui ella poteva cfler portata . 

I Cori da prima occupati a 
cantar Bacco, o qualche altro 
soggetto , non cantarono più 
che in certi intervalli , per 
far riposare lo spettatore , i 
per dar luogo al corso dell’io 
treccio . Da oziosi che prima 
erano, diventarono attivi, ora 
Ninfe , ora Furie , qualche 
volta Cortigiani, sovvenre Po- 
polo , ma sempre interessati 
nell’ dizione . Il numero delle 
persone , che componevano il 
Coro , fu da prima di cin- 
quanta , ma da poi fu ridot- 
to a quello di quindici . Il 
Corifeo , vale a dire , la prin- 
cipale persona che lo dirigea , 
entrava nell’ azione alla cesta 
degli altri , in nome de' quali 
ptendea la parola , sia per da 
re degli utili consigli , e delle 
salutari istruzioni , sia per 
prendere il partito della inno 
cenza , c della virtù , sia per 
edere il depositario de’ segre- 
ti! e il vindice della religion 
disprezzata , sia finalmente per 
si-scencre tutti questi caratteri 
insieme , come lo dice Ora- 
zio . In fatti il Coro era , 
propriamente parlando , 1’ o- 
nesto uomo della rappresenta- 
zione . 

Quanto sii’ altra sua funzione, 
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che consisteva a cantare negl' 
intervalli , 1‘ adempiva come 
da prima , mescolando delle 
marcie gravi e maestose al 
canto di tutte le voci riunite; 
con questa differenza, che dopo 
I’ invenzione della vera Tra- 
gedia , o anche al tempo di 
Tespi, egli non cantava cosa, 
che non aveflc conncflìone eoa 
tutta la composizione . Espri- 
meva i suoi sentimenti, o quel- 
li degli spettatori , con desiderj 
e timori, per disporre i futuri 
avvenimenti. Quindi il Coro, 
senza ccflàre intieramente d’ es- 
ser ciò eh’ era stato , cambiò 
la materia de’ suoi canti, e non 
diventò che una parte di un 
gran tutto . 

Cenchc sia affai difficile spie- 
gare come i Cori danzavano e 
cantavano nella Tragedia , ecco 
tuttavia l’idea che col P.Brumoy 
si può formarne . I personaggi 
del Coro si disponevano di 
maniera , clic quando erano si 
numero di quindici , compari- 
vano sopra tre file di cinque , 
o sopra cinque di tre , e cosi 
a proporzione , allorché si ri- 
dulfero a dodici ; imperocché 
la disposizione girava allora 
sopra i numeri tre e quattro . 
Facevano poscia diversi giri , 
e prendevano degli aspetti di- 
vetui , sia di gioja , sia di tri. 
stezza , secondo 1’ impreffione , 
che ad dii dava la loro guida, 
o il Corifeo . Il movimento più 
ordinario era aliai misterioso , 
e proveniva dalla medesima 
superstizione , che regna anco- 
ra 
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ra oggidì fra Turchi , • che 
consiste nell’ imitare le rivo- 
luzioni de’ cieli e degli astri , 
aggirandosi come effi • Il Coro 
andava da dritta a sinistra , 
per esprimere il corso giorna- 
liero del firmamento da Orien- 
te in Occidente , Questo giro 
SI chiamava Strofe . Pedinava 
poscia da sinistra a dritta fi- 
gurando i pianeti, i quali oltre 
il movimento comune hanno 
ancora il loro particolare da 
Occidente verso Oriente. Quest’ 
era 1’ Antistrofe o il ritorno . 
I Latini , gl’ italiani , e i Fran- 
cesi hanno ritenuto questi no- 
mi per significare le parti d’ 
un’ Ode ; perchè le Ode nella 
loro origine erano fatte per il 
canto, e per la danza. Finalmente 
il Coro si fermava nel mezzo 
del Teatro per cantarvi un 
pezzo , che- nominavasi Epodo, 
e per mostrare con questa si- 
tuazione la stabilità della terra. 
Queste marcie e contramar- 
cie , accompagnate da canti e 
danze , variavansi in mille for- 
me diverse , e dovevano for- 
mare uno spettacolo alFai gra- 
zioso su i vasti teatri degli 

antichi . .... 

Corone . Niente di più co- 
mune nell antic'hita , quanto 
i’ uso delle corone , di cui I’ o- 
rigine si presenta da se m4de 
pima ne’ bisogni della natdra * 
Scorsero molti secoli prima che 
gli uomini si siano fatti un 
abito di coprirsi la testa , c 
che abbiano trovata l’arte d’ 
impiegare per ciò le pelli , c i 
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drdppi • Le donne solamtate 
lasciavano crescere i loro ca- 
pelli , c tutto il loro acconcia- 
mento consisteva nell’ arte di 
ordinarli . Non ne facevano 
però comparsa ; poiché per 
modestia si coprivano d’ un 
velo , quando avevano a com- 
patire. Questo è ciò, che con- 
veniva perfettamente al loro 
sedo , ed alle occupazioni tran- 
quille neU’iiuerno delle loto ca- 
se, che fu sempre di loro ispe- 
zione. Ma gli uomini occupati 
e distratti dalie esterne incom- 
benze , erano indurati alla fati- 
ca, e trascuravano tutte queste 
piccole comodità , di cui tan- 
to siamo gelosi oggidì, e eie 
son venute per gradi al punto 
di formarsene una necelTità . 


Quando nel mezzo de’ travagli 
penosi de’ campi sedevano per 
prendere qualche riposo col 
loro nutrimento , si coprivano 
una parte della testa per proc- 
curarsi un poco di reftigeno 
contro i cocenti raggi del sole, 
ai quali erano esposti . Djt 
principio non si diedero in ciò 
graai pena, e si servirono per 
CIÒ dei primi oggetti campe- 
stri, che si presentarono loro 
alle mani . Sovente qualche 
pugno d’ erbe , che strappava- 
no , e che intrecciavano insie- 
me , faceva il bramato ufizio. 
Quindi le corone d' erbe di 
zolla , corona, gramncn : le co- 
rone di foglie di viti , coroM 
pampìnea : le cotone di spighe, 
c tante altre 


corona spicca 
corone , come di appio 
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foglia di quercia , di pioppo ^ Le corone pacando sulle te- 
di mirto t. d' ulivo , d’ alloro , stc degli Dei non perdettero 
ec. delle quali tanto si parla per ciò i diritti di loro pri- 
nella storia e nella favola. Le mieta origine . Una spezie di 
corone inventate così in questi necelfìtà aveva loro data ori» 
pranzi grodblani e rustici , ma gine ne’ campi , d' onde la mor> 
deliziosi per la fame e per la I bidezza li trasportò all’ ombra 
stanctezza , che li condivano , I de’ palazzi, c delle case istelle 
divenmono tosto il simbolo del I de' particolari . Non eravi ban- 
riposo , della contentezza, e del- 1 chetto senza corone, le quali vi 
la gioja-, e padàrono poscia I s* impiegavano con una pro- 
sopra le teste dei simulacri de’ | fusione straordinaria . Ciascun 
Dei , alla natura de’ quali si j convitato aveva almeno tre 
applicava l’idea d’ una felicità I corone di fiori , l’una sulla 
perfetta. Ciascuna Divinità eb- | sommità del capo, l’altra sulla 
be la sua corona particolare, e I fronte , e la terza al collo , di 
relativa alla ispezione di eia- | maniera che ella era appog. 

. scuna nel governo delle cose I giata sopra le spalle, e cadeva 
terrestri , alle quali si credeva I sul petto . Ma questo non era 
che presedefiero , Gli agrieoi- j tutto .* si mettevano delle co- 
tori coronarono Cerere di spi- j rone sulla casa , sulle porte , 
ghe : i vignaiuoli fecero a Bac- | sulle tavole , sulle credenze , 
co una corona di foglie di viti, | sulle anfore , sui crat;sri ec. 

0 di edera , e sovente d’ una I Si può giudicare da questo 
porzione dei tralcio stefib del- | gusto dedi antichi , l’ altiflìma 
la vite con le sue foglie e frut- 1 stima., che facefler di quelle , 
ti ; Pallade n’ebbe una d’erbe | che ricevevano pubblicamente 
di zolla, mescolate di fiori cam I come una ricompensa della loro 
pestri . Se ne diede una d’ o- j destrezza , del loro merito , e 
gni sorta di fiori a Giove ; | del loro coraggio , Era per es- 
una di pino, o d’ebbio a Pà- si il sorumo deil' onore il gira- 
ne ; una di canna , o d’alloro dagnare una corona di ulivo 
ad Apollo ; una di ramo d’ silvestre ne’ giuochi Olimpici ; 
ulivo a Minerva, e alle Grazie; una d’alloro ne’ giuochi Pitici; 
una di papaveri a Morfeo : una una d’ appio verde ne’ giuochi 
di rose a Venere ec. Non so- j Nemei ; «una d’ appio secco 
lamenie si mettevano delle co- j ne’ giuochi Istmici . 
tone sopra le statue degli Dei, I B-omani ricevettero dai 
ma se ne caricavano in oltre i Greci i’ uso delle corone ; ma 
loro templi medesimi , i loro sin a tanto che il luflb e la 
altari , i vasi sacri , i sacerdoti, mollezza non penetrarono nella 
s tutti i ministri del loro Hepubblica , elle non vi ser- 
cidto . vuouo quasi che pei solo culto 
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de' loro Dei , e per ricompen- àrer salvata la vita a an cit- 
sare le virtù militari : queste radino, uccidendo il suo ne- 
vi erano affai stimate , e con- inico . 

tribuivano maravigliosamente a Bravi preflb i Grecie i Ro- 
eccitare il valore , e la emula- mani un grandiffìmo numero 
zione de’ cittadini . Le princi- d’ altre corone ; come le «ra- 
pali erano : ne funebri , che si mettevano 

Za corona Ì oro , la quale su i sepolcri dei morti co- 
non si dava che a coloro , die rane magiche , come quelle di 
meritavano gli onori del trion- lana e di cera ; le coren» di 
fo . piume , che i soldati portavano 

La corona vallare , corona su i loro elmi ; le corone na- 
castrensis , seu vallaris , che si liali , di cui si faceva uso 
dava al soldato Romano , il gli sponsali; le corone a raggi, 
quale aveva penetrato il pri- colle quali si ornavano i lima- 
mo nel campo de’ nemici , do- lacri de’ Dei dellavptsm# eli** 
po averne sforzate le trincee . se e che portarono i Princi- 
^ La corona navale , che no- pi , che ebbero la sciocca m- 
mavasi parimente classica e n iti di volersi far tra’ Dei ado- 
rostrata. Bla era di foglie di i rare ec, r 

quercia, nè veniva accordata se Corsa . Gli antichi si ra- 
Bon ai Comandanti delle ffot- covano un onore di distinguer. 
tc% quando avevano battute si nella corsa ; ed era questo 
quelle de’ nemici . uno de’ principali esercùj de 

La corona obsìilonale . Ben- giuochi dello Stadio prelio i 
che ella non fofle che di erbe Greci , e di quelli del Circo 
di zolla, o di fieno, era però preffo i Romani. In questi la- 
onorevoliffìma : ed era appun- mori spettacoli eranvi tre «ot- 
to decretata dagli abitanti di te di corsa , la corsa a piedi , 
una città aflediata al Genera- la corsa a cavallo , c la cor» 
Jc, che ne aveva fatto levare de’ carri, 
r afledio - La corsa a piedi sì faceva 

La corona murale era accor- in tre maniere : la prima con- 
data dal Generale al soldato , sisteva nella semplice corsa 
che in un aifalto montava il dello Stadio , ore non si trat- 
primo su i terrapieni della cit. tava che di scorrere una sei» 
tà , che si aflediava . volta 1’ estensione di questa 

La corona ovale . Ella era carriera , all’ estremità della 
di mirto, nè si accordava che quale era il premi* per colui» 
3 coloro , ì quali ottenevano che vi arrivava il primo. Nel» 
gli onori delf ovazione . la seconda , che si nomina» 

" La corona civica, eh’ era di -.Diaula , gli Atleti scorrevano 
quercia , e che si otteneva per due volte la lunghezza dello 



Digìtìzed by Google 



Co 

>199 Stadio . La terza , chiamata 

not DeKca , era ia più turila di 

tutte, -ed era composta di inol 
àtii t« diaule. 

1 9« Se la corsa « piedi ricerca» 
;b va molta leggerezza, bisogaa- 

lieta va una estrema agilità per <]uel' 

!i{lt la , che si faceva a cavallo . 
p Codesto esercizio era s) ono^ 
M revole , che le persona del più 
neff alto grado non isdegnavano di 

dispuntarne il premio ne’giuo 
lisi chi Olimpisi. I Cavalieri cor- 

rerano senza sella e senza staf- 
ijp fe , di cui non ancora vi era 

mi r uso ; c tenendo qualche voi- 

^ ta per la briglia un altro ca- 

vallo , diverso da quello che 

Dui montavano , saltavano , anche 
correndo , dall’ uno sull’ altro 
iii con una maraviglioia deitrez- 

fi La corsa de’ carri era alTai 

^1 pomposa , e formava il più 

^ brillante spettacolo . I concor- 

{j! tenti alla medesima non era- 

fi no , che Principi , Eroi , e Re 
,1 ancora , i qnali non ambivano 

ii mene la gloria di riportarvi il 

S premio , che quella di guada- 

gnare delle battaglie , e di 
If conquistare delle Provincie . 

t Vedi Carro , Circo , Stadio , 

^ Plethron . 

[) CoRTiitA . Questo è il no- 
li me che si dava al Tripode sa- 
S ero , su cui i sacerdoti , e le 
j sacerdotede sedeano per reo- 

t dare gli oracoli, 

i Corvo . Era questo una 

I macchina , che i Romani in- 
I ventarono , c che of laccarono 
t sulla cima della prora de’ loro 

1 
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Vascelli da guerra . Questa 
macchina era una spezie di 
grue , sollevata in aito , f 
sospesa con corde , che avea 
nella sua estremità un pesante 
cono di ferro , che si lasciava 
cadere con violenza sopra i 
vascelli nemici per isfondarne 
il tavolato , e per acchiap- 
parle . , 

CoRVS , o Chomer , misura 
per le cose secche preiTo gli 
Ebrei , che conteneva ciica 
trecento piate di Parigi . 

Costituzione del Prin- 
cipe , Principalis ConsiUutio . 
Era questa un editto, che non 
avea per autore che l’ Impera* 
dorè. 

CoTiLO . Vedi Kotllo. 

CòTTABÉJOM ) rr ^ l. 

COTT^WW j ''"‘Cottabo 

CoTTABo , giuoco celebre 
predo i Greci , donde passò 
alle altre nazioni . Se ne at- 
tribuisce l’invenzione a’Sicilia^ 
ni . I Greci prendeano tanto 
piacere a questo giuoco , che 
i ricchi avevano ordinariamen- 
te nelle lore case una sala , 
che nominavano appunto il 
Cottabejon , e che non serviva 
che a questo . Le donne , che 
venivano escluse da tutte le 
aflemblee di uomini , erano 
sovente aramefle al Cottabejon, 
ove erano spettatrici del Cor- 
tabismo ( questo è il nome , 
che si dava all’azione de'giuo- 
catori ) ch’ede animavano per 
r interelTe che vi prendevano, 
e per gli applausi . Ecco in 
che cooslstea questo giuoco . 

G a. Mei 


! 
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Nel mezzo del Cotiatejon era manti , e tanto forte_ ciw ne 
incastrato nel pavimento « o risuitallc un suono • Secondò 
eolajo , un astone in una po- che questo suono era più o 
Bilione ben perpendicolare . meno forte , se ne traevano i 

Sopra questo bastone se ne relativamente al loro genio 1 

metteva un altro ih una po degli aupurj più o meno fa- 
sizione orizzontale, e a ^iascu- vorevoli . Il premio del vii>« 
na estremità di quest’ ultiiqo citore era d’ ordinario una fo. 
bastone si sospendeva un pie caccia , o qualche altro pezzo 
colo bacino in forma di bi- di, delicata pasticceria , e so* 
lancia, di maniera che ne ri vente secondo la compagnia, 
sultalTe un perfetto equilibrio, la facoltà di baciare la perso- 
Sotto ciascuno di questi pie- na eh' egli volea . Tra molte 
coli bacini se ne metteva uno altre maniere di giuocare il 

più grande , dal cui mezzo I Cottaho , ve n’era un’altra as- 

ergevasi una spezie di piccola ; sai usitata • c che avea luogo 
piramide, che si chiamava ma. \ ne’ banchetti . Al venir delle 
nei : ed usavasi tutta 1‘ atten- frutta si tacca portare un gran 
zioné , affinchè il piccolo ba- bacino pieno d’acqua . 
cino sospeso cadeOc precisa* iiiettcano molti picco! i (fi mi ba. 
mente sopra la cima di questa cini , che vi soprannuotavano, 
piccola piramide , ma in di- La destrezza del giuocatore 
stanza di alcune oncie . Con- consisteva Allora in gcuate m 
vicr* rimarcare , che il ciò che restava di vino 

ho era d’ ordinario accompa- nella sua tazza . ed in «re in 
anato da un banchetto . I maniera <h’ egli' rjeadefle con 
liuocatori , con una tazza in forza in uno de’ piccoli bacini, 
mano , dopo aver bevuto il non solo per formare un suo* 
vino , che vi si era versato , no , da cui si potelTcto trarre . 
a riserva d’ una piccola quan- degli augurj simili a quelli del 
tità che lasciavano in fondo gran giuoco , ma ancora per 
per servire al giuoco, si dispo. precipitare il piccolo bacino j 

nevano in cerchio attorno del- in fondo del grande , eh’ er* I 

la piccola bilancia . Allora , pieno d* acqua . Bravi in oltre I 

ciascuno a suo tempo , getta- questo di singolare in codesta 

va in aria più alto che potea maniera di giuocare il CouahOt 

ciò, ch’era avanzato nella sua che ciascuno de piccoli bacini ; 
tazza , e proccurava di farlo portava un contraflegno parti- 
con tanta destrezza , che quel colare a un di prelfo come i 
poco di vino potclTe ricadere nostri dadi : lo che facea di 
in uno de’ piccoli bacini sospe- questo giuoco una spezie di 
si , e lo facefle inclinare in lotto : di sorta che secondo il 
modo che toccalTe la cima del 1 segno o il numero del picco- 
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1 « bacino che affondava , il mero di ramiglie , che aveano 

giuocatore guadagnava più o per capo un Ulìzialc , che si 

meno pezzi di pasticceria , o chiamava Canone, o ii P.id.o^ 

più 0 meno baci . ne della Curia , la cui princi- 

CoviNUM . Fedi Carro. . pai funzione effcndo quella di 
Crates , o Cannaj, mac- | far olfcrvarc ciò che ccncer- 
chine di cui si faceva uso ne- ncva il culto de’ Dei , ha da» 
gli aflcdj . Fedi Gallerie. to motivo ad alcuni di crc- 

Ckonii • Feste Greche in dcrc , che questo Curione 
onor di Saturno. folle un Sacerdote. Ciischedu- 

CuBicuLUM Principis.Co na Curia aveva il suo Curio» 
sì dicessi la loggia delC Impe- ne particolare; ma tutti erano 
radore agli spettacoli del Cir- t subordinati a un altro, che si 
co . I nominava il Gran Curione , 

CucULius. Questo era pres I Cario Maximus . Forse i! no- 
80 i Romani una spezie di i me di Curia proviene dalia 
cappuccio , che copriva h testa | cura , che queste Curie prcn- 
e le spalle . | deano degli affari pubblici ; 

CuLEVS. Era questo la mag j imperocché clfe aveano soven- 
gior misura de’ liquidi predo 1 1 te molta parte in ciò , che 
Romani , che contenea venti I riguardava il governo dello 
anfore : il che viene ad ede I Stato . Quindi i comizj per 
re all’incirca cinquecento- qua^ I Curie , comiiia curiata ; c di 
tanta pinte , misura di Pa- I là forse ancora il nome del 
rigi . ' I luogo , ove il Senato si adu- 

CuLTARiBS . Predo i Ro j nava, e che chiamavasi Curia, 
mani si dava questo nome a I del pari che tutti gli altri 
colui , che ne’ sacrifìzj , dopo | luoghi , ove i Magistrati si 
averne ricevuto l'ordine, col- I riunivano per deliberare sopra 
piva la vittima con un’ ascia , I gii affari della Repubblica. 

0 una mazza, c tosto la scan - 1 Curiata Couitia . Fedi 
flava. Fedi Agones , Popi. I, Comizj. 

CuMERA . Fedi Camillo . I Curione . Fedi Curia. 

Cunei, vale a dire Angoli. | Currus . Fedì Carro. 

Così nominavansi certe parti | Curule . Questa parola 
dell’Anfiteatro . Fedi Anfiteatro, I viene da currus , carro , su 
Angolo , Teatro. I cui il Magistrato era portato 

CvREOTis . Fedi Apaturie . J adìso nella sua sedia ; o da 
CvRiA . Sino da'primi reni- I curvus , incurvato , perchè i 
pi della Repubblica il popolo I piedi della ..sedia erauo incur- 
fu diviso in Tribù , e ciascu- I vati al di dentro. 
n« Tribù in molte Curie . Lai Curve i f Edili )- Fedi E* 
Curia era composta d’ un nu - 1 dili. ‘ " 

G } Cu. 
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CvsTODi . Negl’ importanti 
affari, ove si trattava di crea- 
re de’magistraii' , di fare delle 
nuove leggi , o altre cose che 
intercflavano la Repubblica K o- 
mana, i cittadini davano i lo- 
ro voti sopra tavolette , che 
gettavano in .una cesta . A 
persone del primo rango , e 
di una sperimentata probità , 


D Solo nelle ìscriiioni , e 
. negli antichi Autori si 
adopera per esprimere Decius, 
o Decìmus , nomi proprj ; De 
curia , decuria : Decurto , de- 
curione ; Dedicavit , egli ha 
dedicato : Dciit , egli ha dato; 
Devotus , consccrato ; Dies , 
giorno : Deus T Dio : Divus , 
divino : Dii^, gli Dei ; Domi- 
nus , signore o padrone ; Do- 
tnus , casa ; Donutn , o Datum, 
regalo : Decretum , decreto ; 
De , di , intorno , sopra . 

D. A. Divus' Augustus , il 
' divino Augusto ; D. R. I, Diis 
iene juvantihus , con il soccor- 
*0 de’ Dei ; D. B- S. De bonis 
suis , de’ suoi beni ; D. C. T. 
DetraSlum , levato : DDV'T , 
Dedicavit , egli ha dedicato ; 
DDPP. Depositi , seppelliti ; 
D. D. Donum dedit , egli ha 
donato ; o Doiis daiio , paga- 
mento della dote : o Deus de 
dit , Dio l’ ha dato . D. DD. 
Dono dederunt , hanno fatto 
regalo : o Datum decreto De- 
curionum , dato per decreto 
dsi Pecurieni j''D. D. D. D, 


D * 

che per questo effetto si no- 
minavano Custodi , -si appog- 
giava , e si ailìdava la nume- 
razione de’ suffragi : il che e/H 
faceano cavando le tavolette , 
o biglietti dalla cesta , c si- 
gnando sopra un’altra tavoletu 
tanti punti , quanti erano i 
voti prò o centra . 


Dlgnum De» donum dedìcevit, 
egli ha consacrato un dono de- 
gno di Dio. D. D. Q. 0. H. 
L. S. E, V. Diis Deabusijite 
omnibus hunc locum sacrum es- 
se voluerunt , .hanno voluto che 
questo luogo fofle consecrato 
a tutti gli Dei e a tutte le 
Dee . D. D. N. N. Domini no- 
stri , nostri Signori ; D. M S. 
Diis Manibus sacrum , consa- 
crato ai Dei Mani ; DIG. M. 
Digtius memoria , degno di me- 
moria . 

D. O. M. Deo optimo maxi- 
ma , a Dio ottimo c grandiflì- 
mo ; D. O. JE. Deo optino i- 
terno , a Dio ottimo ed eter- 
no ; DN. Dominus , il Signore; 
D. Is. Dominus noster , nostro 
Signore; D. PP. Deo perpem 
al Dio eterno ; D. S. P. F. C. 
de sua pecunia faciendum cu- 
ravit , egli 1’ ha fatto fare a 
sue spese ; DR. Drusus ; DR. 
P- Dare promiuit . egli "pro- 
mette di date ; 1). RM. De 
Romanis , de’ Romani: D.RP. 
De Republica , spettante alla 
Repubblica : DT. Dumtaxat . 

sola- 
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soiamente : DUL. o DOL. 
Dulcissìmui , caridìmo. 

Quando questa ietterà era 
posta per una nota numerale , 
ella indicava cinquecento, e se 
vi si apposneva una linea so- 
pra , signideava cinque mila. 
PrelTo i Greci , che formava- 
no questa medesima Rttera co- 
me un triangolo 4 , ella non 
esprimeva che quattro ; ma 
con un accento sopra 1’ ango- 
lo sinistrp , valeva quattro mi- 

Dafnefokia , Festa che i 
Beozj celebravano ogni nove 
anni in onore di Apollo. Sul- 
la cima d’ un ramo d’ulivo si 
collocava un globo di ramo , 
che rappresentava il Sole : sot- 
to di questo globo se ne met- 
-teva uno minore per esprimer 
Ja Luna , e intorno di questi 
due globi un gran numero di 
più piccoli globi , che rappre- 
sentavano le stelle . A questo 
medesimo ramo d’ ulivo , or- 
nato di dori e di ghirlande , 
erano attaccate trecensessanta 
cinque corone , secondo il nu- 
mero dei giorni dell' anno . 
Preparato cosi questo ramo , 
lo si portava con gran pompa 
in una procedione , alla di cui 
testa marciava un giovane 
ficoziu nato di parenti liberi , 
viventi il padre e la madre , 
ricoperto d'una veste maghili 
ca con un lungo strascino , i 
capelli sparsi , e una corona 
d' oro sul capo . In seguito 
di questo giovane /narciavano 
due cori , t vqq di giovani , 


Da toj 

che tenevano in mano una bac- 
chetta ornata di fiori e di ghir- 
lande , ed un altro di donzel- 
le , che portavano dei rami di 
alloro. 

II Sacerdote , che preiedcva 
a tutta la cerimonia > si no- 
minava Dafneforo , vale a di- 
re , che porta delC alloro , per- ' 
che egli n' era coronato . La 
proce/Iione andava con quest* 
ordine al tempio d’ Apollo I. 
smenio , ove si cantavano de- 
gl’ inni in suo onore . 

Dafkkforo. Vedi Dafnefo-. 
ria. 

Damium , Sacrifizio , ove 
tutto il popolo aveva parte 
Egli era così nominato da una 
parola Greca , che significa po- 
polo . ^ 

Danaro , Denarius , num- 
mo d’ argento prefib i Roma- 
ni . Egli valeva un poco più 
di otto soldi, moneta di Fran- 
eia . 

Danza . Questo esercizio è 
sì antico , che non se ne può 
meglio mostrare l’origine, che 
nella inclinazione , che hanno 
sempre avuto gli uomini di 
far conoscere esternamente gli 
affetti, e i sentimenti del cuo. 
re , non solo col mezzo della 
parola , ma ancora con quello 
del gesto , c dei movimenti 
del corpo . In fatti la danza , 
che Siraonide chiama una poe- 
sia vinta- , non è ( come la 
poesi# stellà , la musica , e la 
pittura ) che 1* esprclfione del. 

1* , senza lo studio 0 

1 mutazion della quale egli è 
G 4 impos- 
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imponibile di riuteirvi T Le 
tracce le pià> antiche , che si 
«•vino della danta , sono in 
onore della religione ; nè ciò 
sembrerà strano , se si ri0etta 
(come tutto induce a crederlo) 
che auesto non fu da princi* 
■% pio che 1’ effètto d’ un santo 
entusiasmo , in cui entravano 
gli uomini penetrati dalla gra- 
titudiue per le beneficenze del < 
Creatore , e dall’ ammirazione 
per le opere maravigiiùse di 
sua potenza . Tal fu la danza 
di Davidde dinanzi 1’ Arca , 
danza grave , maestosa , e mo- 
desta : che degenerò ben to- 
sto , e più non divenne , che 
un trattenimento tutto profano 
e pericoloso. Da lungo tempo 
prima di Davidde era già sta- 
ta prostituita la danza al culto 
degl’ Idoli , e fu sempre ^i poi 
una parte effènziale delle feste 
pagane . Ed ecco perchè gli 
spettacoli , i quali traevano la 
loro origine dalla danza ( co- 
me si può veder nell’ antico 
Coro ) erano consacrati al cul- 
to idolatrico . I Greci faceva- 
no molto caso della danza, in 
cui pretendevano distinguersi ; 
ina la snervarono colla mol 
lezza e colla voluttà : di sorta 
che facendo arroffìre la virtù , 
non fu più che la scuola del 
vizio , e r arte di corrompere 
i costumi . Non so , se in 
questo si voglia a dì nostri 
effer troppo fedeli imitatori de’ 
Greci ; e se pur troppo vi sia 
luogo di temere, che eredi del 
loro eccellente gusto per le 
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, belle arti , non lo siamo pari« 

! mente per 1’ abuso pericolon 
che ne fecero . I Romani pen- 
savano ben differentemente del- 
la danza , la quale pon fa per 
lungo tempo da eflì conosciu- 
ta ( secondo la sua primieri 
destinazmne ), che nelle ceri- 
monie religiose ; cosicché da 
quelle in fuori si fòrte la di. 
sprezzavano , che Cicerone stes- 
so al suo tempo difie , che ptt 
dannare bisognava o essere ut- 
briaco , o aver perduta la ra- 
gione - 

Platone riduceva tutte le 
danze a due generi , che po- 
trebbero riferirsi a ciò che noi 
chiamiamo dan^a in aria , e 
dan^a a terra. Delle grazie te- 
nere , un gusto moderata , un 
corpo ben delineato, dei palli' 
giusti, caratterizzavano l’una, 
e questo Filosofo la chiamava 
orchestrica. Dei movimenti fo- 
cosi, vivi, rapidi, ondeggian- 
ci » caratterizzavano 1‘ altra , 
eh’ egli chiamava palestrica . 
Ella serviva ad addestrare , ed 
a fortificare i membri per gli 
esercizi della guerra. Tra que- 
ste danze di esercizio violento I 

la cihistica sembra una delle I 

più antiche. Vedi Cibistica. 
Darcmonim. Vedi Darichi, 
Darichi , celebri monete di 
oro. del valore in circa d’ una 
doppia di Francia , così chia- 
mate dal nome di Dario Me- 
de . I Darichi degli Ebrei , 
darcmonim , valevano circa un- 
dici Ine , e dodici soldi . 

' Dai xiio , o Dito , misura 

greca. 

i 
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grcf* • Dito. 

[«liti Debiti. Fedi Prestiti. 
oiiBf Debitori. Vedi Prestiti. 

CEtni Decacordo. Era questo un 

aoiiii istromeoto di musica, che ave- 
toni va dieci corde . ' 

i ptia Deceupedo , decempeda , mi- 

oditi lura d' intervallo preÀb i Ro 
wiil ' inani ; ed era di dieci piedi . 
nlii Questo i ci6 che chiamavano 
«alti parimenta pertica , pertica. 
é,iÌ!f Decemviri. L’anno di Ro- 

mi ma 191. il Popolo Romano 
'Itili non potendo'soifrire la giusti 
zia arbitraria de’ Consoli , i 
ts quali sino a quel tempo non 
ài avevano seguito nei'" loro giu- 
(il dizj , che la loro fantasia e 
fi, paflìone, mandò Deputati nel 
isti la Grgùa per avere una copia 
li,! delle leggi degli Ateniesi , e 
ìif degli altri popoli di questo 

is paese . AI ritorno dei Depu 

](< tati tutti i Magistrati rinun- 
ei ziarono le loro cariche . e si 
^ scelsero tra i Patrizj dieci uo 
fi mini , ai quali si diede il no 
gì me di Deceaiùn , e furono ri- 
si vestiti di tutta 1’ autorità de’ 

,([ Consoli per formarne un cor- 
t po di leggi . Da principio rc- 
ìf sero la giustizia al popolo con 
^ somma equità , portando a vi 
, cenda e succelTìvamente , un 
i giorno per ciascheduno , le 
fi insegne dell’ autorità suprema. 
f Poscia presentarono al popolo 
t adunato per centurie dieci ta- 
1 Tole di leggi , che sembrarono 
I aflài giudiziose , c furono be 
I niflimo ricevute . Siccome si 
giudicò neccfl’ario di aggiun- 
; gere due tavole alle dieci al- 
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tre , così furono creati ancora 
i Decemviri per Tanno seguen- 
te . Ma questi cospirarono in- 
sieine per rendersi padroni del* 
la Repubblica , ritenendo per 
sempre 1* autorità ,, ond’ erano ,, 
rivestiti. A vendè V commessa t 
molte azioni folli e tiranniche, - 
furono finalmente costretti 
deporre la loro magistratura , 
e la maggior parte perirono , 
o presero la fuga. Si diede di 
poi il nome di Decemviri a 
dieci magistrali subalterni, che 
erano del consiglio del Preto- 
re , e che avevano una spezie 
di preminenza sopra i Cen- 
tumviri . 

Decima. Era costume pres- 
so i Greci di consacrare agli 
Dei la decima parte del botti- 
no fatto sopra i nemici. 

Decimazione . Era questa 
prelTo i Romani un genere di 
castigo , per non lasciare im- 
punito un gran fallo , quando 
un gran numero di persone vi 
aveva parte. Allorché dunque 
si trattava di un fallo genera- 
le in una legione , o in una 
coorte, come non era pollìbi- 
le di far morire tntri i colpe- 
voli , si decimavano' a sorte , 
e colui , il cui nome usciva il 
decimo , era fatto morire-. 
Declamazione. 1 Greci , e 
i Romani appalfionati per gli 
spettacoli , e per T eloquenza . 
che apriva loro una strada a-' 
gli onori , ed alle dignità, ave- 
vano portata T arte di decla- 
mare a un alto punto di per- 
fezione:* ma ciò che y’ era di 

piCi 
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più sorprendente preiTo i Ro- 
znani , si è , cl»' e (fi divideva- 
no sovente la declamazione 
teatrale tra due attori , uno 
de' quali recitava , mentre l’al- 
tro faceva dei gesti. Quest’ u- 
so , che sarebbe ridicolo tra 
noi , non lo era senza dubbio 
preflb gli antichi, poiché i lor 
teatri , com’ eran più vasti dei 
nostri , e come gli attori non 
rappresentavano se non ma- 
scherati , facevano che non si 
porclTe da lontano distinguere 
sensibilmente , se colui , che 
faceva i gesti , fofle il mede- 
simo , che quello che recitava. 
Eravi ancora questo di parti- 
colare , che la voce dell'atto- 
re , spezialmente nella Trage- 
dia , era accompagnata da un 
istrumento ; senza però che se 
ne poteflc inferite , che que- 
sta fofle un\ effettiva musica . 
Era questa una vera declama- 
zione , e tanto più perfetta , 
quanto ella esptimeva con mag 
gior forza le affezioni delfini - 
ino , copiando fedelmente la 
natura . Non si può parlare , 
che per congettura , dice il 
Sig- Ilollin , sopra la compo- 
sizione , che poteva suonare il 
badò continuo , da cui erano 
accoippagnati gli attori decla- 
mando . Forse non faceva egli 
che toccate di tratto in tratto 
alcune note lunghe , che si fa 
cevano sentire a quei partì , 
ove 1’ attore doveva prendere 
delle modulazioni , nelle quali 
era difficile d'entrare con pre- 
ciàionc; c quindi egliprcscav» 
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il medesimo servizio, che Grac- 
co traeva da quei suonatore di 
flauto , che teneva predo di 
se aringando , affinchè gli som- 
ministrane a proposito i taooi 
concertati . 

Decunx , o Dextaus , cri 
quella delle divisioni dell’ afe 
Romano , che ne valeva dieci 
duodecimi, c di moneta Fran- 
cese un poco più di otto de- 
nari . Ed era parimente una 
misura per i liquidi , che te- 
neva dieci ciati • 

Decuria . Era questa una 
parte della Centuria Romana, 
eh’ era divisa in dieci corpi di 
dùci uomini per ciascheduno, 
il cui capo si nominava De- 
curione . 

Decurione , capo'd’ una 
decuria . Si dava parimente il 
nome di Decurione ai Senato- 
ri delle Colonie Romane , e 1 
certi Sacerdoti , i quali sem- 
brano non cflcrio stato che per 
alcuni sacrifizj particolari. 

Dedali. La festa delle De- 
dali ( cosi chiamata dal nome, 
che i Greci davano ad slc-ine 
statue di legno , che vi si bru. 
ciavano) si celebrava ogni sei- 
sant’ anni sul monte Citeron 
da’ Deputati delle principali 
Città della Grecia . Giunone, 
dice la favola , elfendo in 
discordia con Giove , e per- 
ciò separata da lui , ritornò 
tutto ad un tratto , e si ti- 
conciliò col medesimo pet ef- 
fetto d' uno stratagemma , di 
cui il vecchio Citeron aveva 
data r idea , c che consisteva 

od 
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nel mettere una statna di don- 
na sopra un carro trionfale , 
facendo pubblicare, che questa 
era un’ altra moglie , che Gio- 
ve avea sposata . La Festa 
delle Dedali era stata istituita 
per onorare la memoria di 
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nome a una macchina da guer- 
ra , di cui si faceva uso nei 
combattimenti sul mare . Que- 
sta macchina era di piombo 
d’un grandiflìmo peso , e la si 
attaccava alle antenne d' un 
vascello, donde cadendo aspra- 


I—. ^ I 1 

questa riconciliazione . Allor- I mente sopra un bastimento ne 
che si avvicinava il tempo di mico , lo perforava dalla co-< 

pena sino al fondo . 


celebrarla , quattordici delle 
principali Città della Grecia 
preparavano ciascheduna una 
statua di legno , che si vesti 
va da donna , ornandola dei 
più ricchi abbigliamenti . Ne 
giorno stabilito una Dama di 
ciascuna Città , coperta d'una 
veste lunga e con istrascico 
prendea questa statua , e se- 
guita da’ Deputati , c da una 
folla di popolo della sua Cit 
tà , portava questa statua su 
monte Citeron,ove stava pre 
parato un rogo d’ una gran- 
dezza prodigiosa. Giunte ch’e- 
rano le quattordici procedìoni 
in q«esto sito , ov’eflè riuni- 
vansi , si collocavan sul rogo 
le quattordici Dedali , con 
quattordici tori in onor di 
Giove , e quattordici gioven- 
che in onor di Giunone . 1 
particolari , che intervenivano 
a questa cerimonia, vi mette- 
vano anch’ clC delle vittime , 
ciascuno secondo le proprie 
sostanze ; e quindi si appiè 
cava i fuoco al rogo , che si 
lasciava bruciare sino a che il 
tutto folle ridotto in cenere. 

Dzdititii Liberti . Vedi 
Manuiniflìone . 

Deifico . Si dava questo 


Delie , Feste Greche in 
onore di Venere . ' 

Delubrvm . Benché questa 
parola si prenda per ogni sor- 
ta di casa sacra, con tutto ciù 
non era il Delubro , propria- 
mente che il sito , ove gli 
amichi collocavano la statua 
d’un Dio ; oppure una fonta- 
na , eh’ era dinanzi al Tem- 
pio , nella quale si lavavano 
prima d’encrarvl { àduebant') . 
Demhtrias . Vedi Attalis . 
Demetrie , due Feste Gre- 
che : una in onore di Cerere, 
l’altra in onor di Demetrio 
Poliorcetc . 

Denicalss Fertje. ARo- 
ma si dava questo nome al 
decimo giorno dopo i funerali 
d’ un cittadino . S’ impiegava 
questo gio-rno nel purificare la 
casa, che credeasi contaminata 
aer la morte di colui , di cui 
si erano fatti i funerali. 

Deportazione. Era questa 
)reCo i Romani la pena deU’c- 
3Ìl*o perpetuo. 

DESiGNATORt, A Roitia sì 
dava questo nome a coloro , 
che disponeano la pompa fu- 
ebre , e che aflegnavano a 
ciascuno il posto , che gli era 

do- 
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dovuto . Vedi pure Anfiteatro. 

Devnx, era quella delle di- 
visioni dell’ affé Romano, ciie 
ne valeva undici duodecimi , 
vale a dire , un poco pi^ di 
otto danari e mezzo , moi. ta 
di Francia . Ed era parimente 
una misura de* liquidi , che 
teneva undici ciati . 

Dextans . Vedi Decunz. 

Dialetti Greci. Ve n’e- 
rano quattro ; cioè YAiiìco u- 
sato in Atene ; il Ionio nella 
Ionia : il Dorico nell’Acaja , 
nell'Epiro , nella Sicilia &c. c 
VEolio nella Beozia» e neH’Eo- 
lia , regione. dell’Asia minore, 
tra la Ionia e la Misia . Que- 
sti erano altrettanti linguaggi i 
perfetti , ciascuno nel loro ge-' 
nere , di cui differenti popoli 
si servivano ; ma che aveano 
tutti una medesima lingua per 
fondamento. 

Dialis Flamsn. Fedi Fla- 
mini . 

Diamastigose , Festa cru 
dele , che i Lacedemoni cele- 
bravano in onore di Diana Or. 
thia , sul cui altare si battea 
no tanto aspramente con ver- 
ghe de’ piccoli fanciulli , che 
di là non si ritiravano che 
tutti coperti di sangue , e 
qualche volta spiravano sotto 
i colpi . ' 

'Dichiarazione ci guer- 
ra ■ Vedi Feciali . 

Didramma , moneta antica, 
che valeva due dramme . Vedi 
Dramma . 

Dieci. Il Consiglio dc’die- 

fu UJ13 spezie di Magistia« 
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tura in Atene, a un di preflb 
simile a quella de’ Decemviri 
a Roma : ma il loro governo 
non fu più felice nell’una.clic 
nell' altra di queste Repub- 
bliche . 

Diesis , o Dleesie , Feste 
Greche in onore di Giove , 
soprannomato Meiichius , vale 
a dire , propizio . 

Diffarrsatìo . Tcii Con- 
farreatio . 

Diifsleje , Feste Greche 
in onore di Giove, sopranno- 
mato Polìeus , vale a dire, pn. 
lettore della città . 

Dimacheres , Gladiatori , 
che combacteano con due spa- 
de . • . 

Dinastia . Si dà queste 
nome i\ una serie di Principi, 
che hanno regnato siiccefliva- j 
mente in un paese , e che vi 
hanno mantenuto una uicdesi- 
I ma forma di governo , if c.d 
cambiamento , prodotto da qual- 
che rivoluzione , dava luogo 
a una nuova Dinastia . Le più 
celebri Dinastìe sono quelle 
degli Egiziani , degli Allitj , 
de’ Persiani, cc. 

Di CESI E . Vedi Diesie. 

Dionisie , o Baccanali . 
Vedi Orgie. 

Diploide. Era questa preflb 
gii Orientali una spezie di 
veste foderata. 

DipondiuS , moneta Roma- 
na del valore di due aflì ; ed 
era ancora un peso dì due lib- 
bre . V edi Dupondion . 

Diribitori . Era questo 
a Roma il nome, che s.i dava 

a co- 


I 


Digilized by Google 


CtBli 

llii 

Kepi!. 

,fa 

il 


Di 

a coloro , ì quali ne' Comiz) 
di£ tri bui vano al popolo le ra> 
velette, su cui ciascuno deVea* 
segnare i) suo voto . 

Disco. Era questo una spe- 
zie di grolTa piastrella di fi- 
gura rotonda , che si adope- 
rava in un giuoco . a/Tai fre- 
quente preflo i Greci , e i 
Romani . Il premio toccava a 
colui , che avea gettato il 
Disco più lontano degli altri . 
Si dava in oltre questo nome 
a una spezie di gran bacino. 

Discoboi,! , Si nominavano 
così gli Atleti , che si esercì 
tarano nel giuoco del Disco. 

Distriboitori , Jiviwes . 

I Romani nominavano così co- 
loro , che i Candidati impie- 
gavano per procacciarsi la be- 
nevolenza c ì voti del popolo, 
distribuendogli del danaro. Ciò, 
nondimeno era vietare, o per 
lo meno non era permefib , 
che sino a una certa somma. 

Dito , misura d’intervallo 
pteflb gli Ebrei , i Greci , e 
i Romani ; ed era la decima- 
sesta parte del piede , e circa 
dieci linee c un quarto , mi- 
sura di Parigi. 

Dittatore, Magistrato Ro- 
mano , così chiamato a iìElan- 
da , perchè egli dettava , o 
comandava senza elTere rispon 
sabile delle sue azioni , e rac- 
chiudeva nella sua persona 
tutta r autorità dei due Con 
soli . Oltre questo nome gli 
si davano quelli ancora di 
Maestro del popolo , Magisur } 
pafu/ì, c di Pretore supremo,] 
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Pntor Maximus . Appàrteneva 
a’ Consoli il nominarlo ; ma 
semipre per ordine del Sena- 
to ; e questa nomina non si 
facea che di notte , e dopo 
aver preso gli auspizj . Un 
Console , benché adente da 
Roma , purché non fodc fuori 
d* Italia-, potea nominare un 
Dittatore ; ma questa nomina 
non era sì necedàrìamente ob- 
bligata ad uno de’Consoli, che 
non awenifle qualche volta , 
che il popolo otdinafle , che 
il tale o tale fode insignito 
della Dittatura . Non si crea- 
va un Dittatore , se non nei 
tempi difficili , nelle grandi 
avversità, nelle calamità pub- 
bliche, e per la istituzione di 
nuovi giuochi solenni , che 
faceano parte della religione . 
L’ autorità del Dittatore era 
senza limici . Padrone di fare 
la guerra o la pace , levava , 
o licenziava le truppe a suo 
piacere , decidea sovranamen- 
te di tutto , ed eseguiva tuc-r 
to ciò che volea, senza edere 
obbligato a renderne ragione.. 
Poteva anche disporre della 
vita e delle facoltà d* un cit- 
tadino, senza consultare il pò? 
polo, e senza che vi fode ap- 
pellazione dal suo decreto. La 
Dittatura aflbrbiva le funzioni 
di tutti gli altri Magistrati , 
eccetto quelle dei Tribuni del 
Popolo, che soli continuavano 
a esercitare Je loro cariche . 

Si portavano ventiquattro fa- 
sci , ed altrettante scuri di- 
nanzi al Dittatore, che giudi- 
cava 
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cava ogni sorta di affari in 
prima éd ultima istanza. Que- 
sto cc6cffo di potenza re^idea 
si terribile ai Romani questa 
suprema Magistratura, che un 
edirto uscito dal suo tribunale 
ispirava loro un timore simile 
a quello , che aveano de’ loro 
Dei . Il tempo e il luogo era< 
no i soli limiti prescritti al 
Dittatore , il quale non po- 
teva eflerlo per pih di sci 
mesi , nè uscire dall’Italia , e 
nemmeno montare a cavallo 
senza un espreffo ordine . Su- 
bito ch’egli era eletto , dovea 
scegliersi un Luogotenente , 
che fofTe stato o Console , o 
Pretore ; e questo Ufiziaie , 
soggetto a lui solo , si chia 
mava Maestro della Cavalle- 
ria , Magister equitum . Colui, 
a cui un tale impiego veniva 
conferito , comandava tanto 
affolutamente in ciò eh’ era di 
sua ispezione , quanto il Dit- 
tatore ali’ armata e a Roma ; 
e in a.^enza di lui teneva il 
suo posto in tutto ; ma allor- 
ché il Dittatore era presente , 
tutto il suo potere era subor- 
dinato. Qualche volta si pro- 
lungava il tempo stabilito dal- 
le leggi per la durata della 
Dittatura : ma anche i buoni 
cittadini , che vi erano solle- 
Tati , quasi sempre non la 
conservavano neppure per tut- 
to lo spazio de'sei mesi , e la 
rinunziavano , tosto che non 
ne giudicavano più • 1’ esercizio 
jieceflario al bene della Re- 
pubblica . 
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Divinazione , una delle 
più antiche , e delle più vane 
luperstizioni , nata dal furore 
che hanno sempre avuto gli 
uomini di voler conoscere l'ar- 
venire . L’istoria a'^tica è pie- 
na di tratti di questo fana- 
tismo ; ed a vergogna delio 
spirito umano , la moderna 
non n è esente . Veiì Auguri, 
Druidi , se. 

.Divorzio . L’unione legit- 
tima deh’ uomo e della donna, 
formata col consenso recipro- 
co dell'uno e dell'altro , con- 
fermata dalle- leggi dello sta- 
ro , e avvalorata dalle ceri- 
monie delia religione , è un 
legame si sacro , che la sua 
dill'uluziune è ugualmente con> 
traria alle leggi divine ed u- 
mane ; oud’ c , che 1’ uso del 
•divorzio non è stato tollerate 
predò gl’israeliti , che a cau- 
sa della durezza del loro cuo- 
re , c con molte formalità , 
fralle quali una principalmen- 
te consistea nel date alla don* 
na ripudiata un atto scritto e ^ 
presentato da uno Scriba , au- 
torizzato a ciò fare dai gover* 
no . Quest’ atto di separazio- 
ne ( libtUus repudu ) era con* 
cepito ne'termini della formala 
seguente , tratta dagli scritti 
.di un celebre Rabino i „ In 
„ tal settimana , in tal mese, ' 
„ in tal anno , dopo la crca- 
,, zione del mondo , secondo 
,, la maniera di computare u- 
,, sata in questa Città di N- 
„ situata sul fìame N. io. ciré' 

„ sona del piiese dìNf figline* 

lo 
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» tó ■„ Io Jel Maestro ( Rabbi ) N. 
iùnt „ del paese di N. io , diffi , 
Ite „ che abito nel tal luogo , 
„ predo al tal fiume , mi so> 
:k1» „ no determinato di mia pie- 

(j« „ na volontà , e senza eflervi 

I a» „ sforzato da nefluno , a ri- 

I lì „ pudiare , ed ho in fatti ri 
lite „ pudiata, rimandata, e posta 

„ fuori di mia casa , voi , 
„ dilli , voi mia moglie N. 
1$ „ del paese di N. figliuola di 

ìb „ Maestro ( Rabbi ) N. che 
si(i „ dimora in tal paese , e che 
,s „ ha il suo domicilio in tale 
«e „ 0 tal luogo , prelTo il tal 
e „ fiume; voi che per lo avan* 
il „ ti siete stara mìa moglie , 
III „ ma che ora io ripudio , io 
iS „ rimando , e metto fuori di 
ili „ mia casa , acconsentendo , 
ai „ che con voi portiate rutto 
et „ ciò eh’ è vostro , e die voi 
it „ sposiate chiunque vorrete , 
fS „ e con una libertà si intiera, 
n „ che contandef da questo 
I» „ giorno voi non polliate, fin. 
à „ chè vivrete , ricusare a mio 

II „ riguardo e motivo d’ impe- 

I „ gnarvi in un altro matti- 
( „ monio ; e afHnchi polliate 

i „ disporre di voi senz' alcun 
S „ impedimento dal canto mio 
I „ vi presento quest’atto di se- 
i „ parazione , con cui si veri- 
I „ fica , eh; io vi rimando , 
t „ e che non vi considero più 
I ,, per mia moglie , clTendomi 
I „ conformato , per giugnere a 
t „ questo fine , a tutto ciò ch'ò 

„ prescritto dalla legge diMo- 

„ sè c d’Israele . • 

PrclTo tutti i popoli deirO- j 
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riente , come prclTo gl’Israeli» 
ti , non era permell'o che ai 
mariti di rimandare le loro 
mogli ; ma nella Greci* le 
leggi lo permettevano alle mo- 
gli del pari , che ai mariti . 
Ella era nulladimcno una co- 
sa sì odiosa , che gli esempj 
n’erano rari, spezialmente dal- 
la parte delle mogli , le quali 
più non venivano riguardate , 
che con T ultimo disprezzo , 
quando il divorzio era seguita 
a loro richiesta . Gli ali'ari dì 
divorzio si trattavano in Ate- 
ne dinanzi 1* Arconte , il qua- 
le non approvava , nè auto- 
rizzava il bramato divorzio , 
che dopo le più severe for- 
malità . Nel corso de* cinque 
primi secoli di Roma non si 
vide esempio di divorzio ; ma 
in appreflb divennero comu- 
niHIini , e sovente sotto pre- 
testi ì più frivoli . Quindi 
questa sorta di affari vi era 
trattata , ed ultimata senza 
molte formalità . Niente di più 
semplice quanto la maniera , 
con cui vi procedeano gli an- 
tichi Rulli . Un marito e una 
moglie , malcontenti 1’ uno 
deli’ altro , uscivano insieme 
dalla loro casa , tenendo ciascu- 
no per un angolo una spezie 
di salvietta: c avanzandosi si- 
no al primo crocicchio , U 
tirava ciascuno dalia sua par- 
te, sino a che il pezzo di te- 
la si foffe stracciato , e sepa- 
rato in due , dopo di che 
r uno se ne andava per una 
strada , e l’altra per la strada 
( op- 
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Opposta . Questo equivaleva 
preflb di cAì all’ atto il più 
autentico per la validità del 
divortio . Veiì Confarrcacio . 

Dogma , misura Greca , che 
el suppone elTcre stata il gran 
Palmo. Vedi Palmo. 

Dodrans , era una delle 
divisioni deli* alTe Romano , 
che ne valeva i tre quarti , e 
un poco più di sette danari 
di moneta Francese : ed era 
ancora una misura de’liquidi , 
che teneva i tre quarti dei 
sestiere, o nove ciati . 

Donne . Scorse uno spazio 
di più di mille anni dopo il 
diluvio , prima che siasi tro- 
vato nefluno , il quale abbia 
immaginato di vergognarsi del 
lavoro delle mani , e di farsi 
dell' ozio un titolo di nobiltà 
e di grandezza . In questi se. 
coli , pe'quali si affetta si in- 
giustamente tanto disprezzo , 
quasi rutti i popoli del inon- 
do faccano la loro principale 
occupazione della coltura della 
terra , della cura delle greg- 
gic , c dei mestieri relativi a 
questi due oggetti . La diffe- 
renza delle condizioni non ne 
aveva introdotta alcuna riguar- 
do a questo. I ricchi, i Gran- 
di , i Generali d’ armate , j 
Principi medesimi e i Re man- 
giavano sovente del pane fat- 
to di formento , eh’ cfli avea- 
Ao seminato colle loro proprie 
mani , c la carne degli ani- 
mali , che aveano non solo 
allevati , ma anche uccisi , 
scorticati > cc. Le doune era* 


Do' 

no laboriose , come gli uoroi» 
ni , e travagliavano nelle ca< 
se , mentre i mariti stavano 
occupati nc’ campi . Ad effe 
era d’ordinario riserbata la cu. 
ra di preparare le vivande, e 
d’ imbandirle : come si vede > 
in Omero , e in molti lueghi 
della Scrittura . Quando Sa- 
muele espone al popolo i di- 
ritti , che avrebbe il Re , eh’ 
ellì domandavano: Il vostro Rt, 
die’ egli , prenderà le vostre fi- 
gliuole , e le farà sue cucinie- 
re , sue fornaje &c. Il pretesto, 
di cui si servi Amnonc , fi- ' 
gliuolo di Davidde , per irar. 
re preffb di se, sua sorella Ta- ' 
mar , fu di prèndere dalia sua | 
mano de’ brodi , che in fatti I ' 
ella medesima preparò, benché ' * 
foss’ ella figliuola di Re . ’ 

Dopo la cura della famiglia, ^ 
la principale ed ordinaria oc- ^ 
cupazion delle donne , delle ° 
Principesse ancora e delle Re- ® 
gine , era quella di filare , e 1 

di travagliare in lana . Tale ^ 

era quella d' Elena , di Pene- j I 
lope , di Calipso , di Circe , i 
e di tante altre , che Omero > 
rimanda sempre ai loro fusi , I * 
ed alle lor lane . La donna | * 
forte di Salomone impiega con t li 
industria il lino c la lana, gi* ^ 
ra ella medesima il fuso , e ^ 
dà due paja d’abiti a’ suoi do- 
mestici . Questo c ciò che pa- li 
rimente si trova in tutti gl» , 
antichi Autori , c particolar- fi 
mente in Teocrito , Terenzio, Cii 
Virgilio , e Ovidio - Niente >it 

v’ha di più vago , quanto la liii 

£it- 
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phtnri, che fa queat’jiltira» di 
Lacrnia , travagliando con 
tutte le sue schiave intorno 
ad una lacern* , sorta di ve- 
stito , eh’ ella facea per tuo 
marito . Egli era un dovere , 
che s’iraponeano le donne lag 
ge e virtuose , di fare elleno 
medesime , oltre le loro vetri 
c i loro abbigliamenti , degli 
abiti pe '1 marito. , pe’figliuoli, 
e per gli schiavi . Dopo aver 

f treparau e filata la lana , i] 
ino , o il iiiiro , ne fabbrica- 
vano de' panni al telajo , su 
cui , ne’primi tempi , lavora- 
vano in piedi . Cominciarono 
esse in Egitto a lavorarvi se- 
dendo, donde quest’ uso passò 
i» Asia , e in Europa . Que- 
sticottumi antichi hanno pre- 
valuta lungo tempo presso i 
Romani , che gli aveano con* 
secrati negli sposaliaj con una 
cerimonia essenziale , la quale 
cousistea nel far portare di- 
nanzi alla novella sposa una 
conocchia ed un fuso . Se ne 
vedevano ancora dei preziosi 
avanzi a Roma presso le prin- 
cipali Dame , io un tempo 
assai corrotto ; poiché Augu- 
sto portava d’ ordinario degli 
abiti fatti da sua raoglie , da 
sua sorella , e dalle proprie 
figliuole. 

Tutti questi lavori si fanno 
al coperta nelle case , né rr 
cercano una gran forza di cor' 
po • Questa è la ragione , per 
cui gU antichi non li giudica* 
vano degni di occupare ..gli 
uomini , • e li lasfiayaoo. àUc 
tCAnti 
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donna ■; suturalmente ptù se- 
dentarie, più capaci, e più do* 
dite alle piccole cose . E per 
la medesima ragione , credo , 
che si prendevano ancor d'or- 
dinaria le donne per portinare, 
anche presso i Re. 

Le donne , particolarmente 
nell’Asia , e presso i Greci , 
vivevano assai separate dagli 
uomini , e molto ritirate, prin- 
cipalmente le vedove . Giiidie- 
ta scava cosi rinchiusa colle 
sue donne in un alto appar- 
tamento , come la Penelope 
di Omero ; c così pure nella 
parte la piu alta delle case si 
metteano le fanciulle . , 

La vita austera e laboriosa 
delle donne non le rendeva 
sempre indifferenti per gli ab- 
bigliamenti , e per gli ornati. 
La voglia di comparirà c di 
piacere fu sempre la loro pas- 
sione dominante. Si vede nel. 
a Sacra Scrittura , io Omero, 
in Plauto , e in tutti i Poeti 
antichi , eoa la enumerazione 
dei loro ornamenti , e dei lo- 
ro abiti , la descrizione delle 
studiate attenzioni che si pren- 
deano d’impiegarli con grazia;' 
dandoci tuttavia a rificttere , 
che il tempo considerabile che 
vi perdeano , ve lo perdcano 
sole ; poiché non arcano nò 
cameriere , nè conciatcici , nò 
venditrici di mode . Le don- 
ne !• più ricche , c discinte , 
anzi le Regina stc^C , basta- 
vano a se medesime per que- 
sto , nè impiegavano mai U 
mani fisiastisra . La Giunona 
a slQmero, 
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d*Oitjer,o , il quale ha dipinto J 
ì costumi dei suo tempo . si 
pectina da se stefla , compone 
y suoi capelli , si veste, ec. 

Pa multi palH della Scrit- 
tura si racpoglic , come le 
doline si vestivano e si ador- 
navano . Iddio rimproyeraado 
Z Gerusalemme le sue intcdel* 
ta , sotto la figura d'uno spo 
so , ‘che ha tratto sua moglie 
dalla estrema miseria per coj- 
ifìarla di beni , dice pel Pro 
feta Ezecchiello , che gli ha 
dato dei drappi finillìmi e di 
warj foiori , uffa cintura <Ji 
seta , un calzamcnto violato , 
dei braccialetti , una collana , 
(degli orecchini , e una coro- 
na , O piuttosto una mitra 
( secondo T uso , che lungo 
tempo dopo ne conservarono 
le donne Siriane); e ch’Egli l’ha 
ornata d’oro , d’argento , e di 
panni » più pteziosi , Quando 
Giuditta si adornh per andar 
z trovare Qloferne , si legge, 
eh’ ella si lavò c si unse ; eh’ 
ella ordinò i suoi capelli , e 
si pose sul capo pna mitra ; 
ohe si mise pn calzamcnio, c 
si ornò di braccialetti , di o- 
yecebini , k di anclla . Final- 
mente non ?i può desiderare 
lina più esatta descrizione di 
questi ornamenti donneschi , 
quanto quella , che leggiamo 
qcl capitolo d’Ésaia , allorché 
egli rimpvovera alle figliuo- 
le di Sion il loro ludo , e la 
loro vaniti •; facendo (quindi 
conoscere , che )a corruttela 
in questo genere era salita 
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al ptù alto grado- • *(■ 

Pochiffttnt esempi sì veggo* 
no predo gli antichi del ma- 
neggio diretto degli aSari pub- 
blici tra le mani delle donati 
le quali sono state quasi sem- 
pre in una spezie di schiavitùi 
particolarmente predo gli O* 
ricnrali . I Greci , tuttochi pu- 
litilfinii e compiacenti , appe- 
na ad efle lasciavano un* om- 
bra di libertà ; e i Homani 
teneano per maflìma capitale , 
eh’ eiTe non dovcgnio avere al- 
cuna parte al governo , Prelfo 
questi ultimi una donna resta- 
va per tutta la sua vita sotto 
la tujtela di suo padre, di suo 
inurito , de suoi fratelli . Do- 
po l* espulsione lie’fte i goma- 
ni non diedero mai aUe dense 
alcun titolo relativo agl’impie- 
ghi de’ loro mariti . If i>atÌQO 
non ha vocabolo per dire una 
Sen^tfìfe c neppure propria- 
mente parlando , una Inptra- 
ànce : imperocchi; la parola 
jiugusta non era un titolo di 
dignità , Ma ciò che le donne 
non hanno avuto dircttaeieQ- 
te , hanno beo saputo risar- 
cirlo co’ loro raggiri • e col 
loro ascendente sullo spirito 
degli «omini : il che fiiees 
dire a Catone il vecchio: Ter* 
li gli uomini hanno un impero 
assoluto sulle' loro donite : uoì 
lo abbiamo sopra gli uomini ; 
ma le donne lo hannp- sopro dr 
ttoi . 

PoRifoRX . Si dava quew 
nome predò i Persiani a’ quia- 
dici-smia uoiniai , ehe ibrma- 

Tsao 
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vano an corpo destinato alla reste , coU’apparato il più ini* 
guardia del Re . sterioso . Non era limitato il 

* Dokoh, misura Greca, che loro numero; di sorta che era 

^ si^ crede eiTcre stata il piccolo prodigioso ;c tutto questo gran 

«i paino . Fedi Palmo . corpo avcta un Capo , di cui 

I- Dorpio . Fedi Apaturie. rautoricà, era suprema . I Gal- 

i Dracma , moneta Greca , li , i quali $' immaginavano , 

' thè valeva un poco più di ot- che quanto maggior numero di 

» to soldi di Francia , eflcndo Druidi si trovaife in un can* 

I- ali’ incirca del medesimo peso tone, tanto maggior quivi folle 

^ e valore dei danaro Romano . 1’ abbondanza e la fertilità del 

i La Dragma degli Ebrei pesava terreno , aveano per elli |ina 

I e valeva il doppio di quella venerazion senza limiti ; e i 

1 de’ Greci . j Druidi a vicenda riunivano tut« 

) Dramma . Vedi Dragma. I te le qualità capaci di conci- 
Druioi . Gli Autori danno liarsi il rispetto d* un popolo 
allài comuaemente il nome di ignorante e feroce . girano gli 
Druidi non solo ai Sacerdoti , arbitri della religione , e del> 
ai Saggi , ai Filosofi Galli , ma le leggi ; soli depositar) delie 
agl’indovini , ed anche ai Bar- arti e delle scienze , che rav- 
di , eh’ erano propriamente i volgeano fra misteriose tene» 
Cantori o Poeti della medesi- bre t esercitavano soli la ma- 
rna nazione: quantunque alcu- gistratura ; e al loro culto em- 
na volta li distinguefTcro . La pio e crudele aggiugoeano deb 
loro antichità si perde in quel- I 9 cerimonie spaventeruli, che 
la de' tempi . Si pretende , coprivano colle tenebre e colF 
eh’ cllì folfero i primi Autori orrore . fiacrifìcavano ai loro 
della Filosofia , come i Magi Dei delle creature umane ; e 
in Persia , i Caldei a Babilo- quando per questi odiosi sa- 
nia e neirAfiìria , e i GimnO;. crifiz) mancavano i colpevoli , 
sofisti neli’Indie . A eccezione scannavano degl’innocenti. Ben- 
de! dogma della immortalità chi; alcuni ab^biano pensato , 
deir anima , che profclTavano che convenga distinguere i Dtub , 
pubblicamente, i' Druidi tenea- di dagl’indovini , ai tien tue-, 
no secretilfimi gli altri punti tayia comunemente per eerto . 
dì loro filosofia . NelTuno era che non vi sieno stati altrj 
iniziato nelle loro opinioni , se indovini, che ì Drnidi. Nìen- 
non dopo venti anni di stu- te di più erudcle si troy^ , 
dio . Davano le loro lezioni quanto il cerimoniale, che os- 
colla voce , senza permettere servavano nelle loro divinazioni; 
ai loro discepoli d) nulla seti* ferivano eon un coltello Ir 
vere ; e tenegno le loro scuole schiena d' un uomo : e 1 ’ agi* 
in caverne , in ombrose fo- fazione e i movimenti di costui 

Ha, ssr* 
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«ervivan loro di regola . Pii. 
nio dà ai Druidi il nome di 
Magi; ma s’ eglino meritarono 
questo nome , diventarono ben 
tosto ( coma quelli delle altre 
nazioni ) de' stregoni , genti 
abbandonate a pratiche , a cui 
l’errore e la superstizione ser- 
vivano di fondamento , e ch’es- 
si inrpiegavano pariicolarrucnte 
nella loro divinazione , e n,cUa 
loro medicina , che diventava 
.perciò una parte della religio. 
n.e . Eranvi parimetue nelle 
Gallie , e nej|,c Germanie del- 
le DruidciTe o Druiadi , le quali 
/aceano la profusione d' indo* 
vine , che sulFistetcero piti lun- 
go tempo c)ie i Druidi, i) cui 
4>arbaro epico ricevette i primi 
colpi dalle leggi Romane , e 
dai decreti del Senato ; e la 
cui total distruzione fu il frut- 
to della pura c lpmino$a Mo> 

t ,» 


E Si metcea qualche vpita 
* per I : onde si scrivea 
JDeana. per Diana , Eanns per 
/anus , tc. 

£. solo era un'abbreviazione 
di , Edile ; atas , età : 

tju$ , di lui o di elTa ; erexit, 
egli ha eretto; ergo , per ; est , 
egli è ; exaSàim , esatto , fatjro. 

E. C, F. ejus causa fecit . 
«gli l’ha, fatto 'in sop favore ; 
£. O. ejus domus , la di lui 
cas^; É. D. edictum , editto ; 
E. E. ex ediSlo , in vimì d’un 
editto : EE-N.P. tese non potest, 
-ciò non può cll«f ; EG. egif. 


rate di Gesù- Cristo . jl loro 
nome steflb fu annichilato ; e 
non si sostituirono loro che i 
notili vili , c i titoli odiosi f 
spregevoli di Negromanti 6 4i 
Stregoni . ' 

Druipesse . Veii Druidi . 
Duooolu , moneta Greca , 
che valca due oboli , e della 
moneta Francese circa un soldo 
e sette denari . 

OupotJPioN , DuponàiOf , 
Dipondiurn, misura Romana di 
due piedi . Vedi Dipondius. 

DjruMviRi, Giudici cosi no- 
minati dal numero di due, sta* 
biliji a Roma per conoscere e 
giudicare dei delitti capitali 
ne'primi tempi della Repubbli, 
ca . Si nominavano scraordìna» 
riamente c in forma di com- 
miflìooe . Ma in seguito disep- 
tatono cariche perpetue. 


egli ha fatto » o egregius , am- 
mirabile , eccellente ; E. H. 
ejus hares , di lui crede ; EID, 
i dus , gl’ Idi : EIM. ejusmodi , 
di questa maniera; E.L. ea le- 
ge, a condizione ; E.M. elexh, 
o erexit monumentum , egli ha 
scelto , o ha fatto costruire 
questo sepolcro ; EQ.M. equi- 
tum magister , tnaestro della 
cavalleria ; EQ. O. Equestef 
-Orda , l'Ordine de’ Cavalieri : 
E. T. ex testamento : E. V- V. ^ 
N V. V. E. ede ut vhas , ne 
vivas ut edas , , mangiate pef 
vìvete , • aoa vivete p« piti'' 

' oiato; 
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giare j E. V. O.V. A.E. Seculo- affati , alla cura de' quali non 
rum amen ( tolto le consonanti)- poteano supplire , e panico- 
Quando poi l'E era una no- larmente quelli che riguarda- 
ta numerale, indicava duecento- vano la pulizia ; come di prov> 
cinquanta. PrefTo i Greci espri- vedere alla ficurezza , all’ ab- 
mea cinque • • bellimento , alla proprietà del- 

Ecatesie , Feste Greche in la città ; di mantenere il buoa 

onore di Beate. ordine nelle alTemblee , nelle 

Ecatombe. Vedi Hccatom- feste , negli spettacoli ; d’in- 

Éeon . vigilate sopra tutto ciò- che si 

Ecdvsie , Feste , che i Cre- pacava ne’ mercati , o pia\\e 
tesi celebravano in onere di pubbliche, di cui facevano una 
Latona, perchè eflà avea cam- visita rigorosa per aflìeuraisi 
biata in maschio una giovane della buona qualità delle cose 
fanciulla , che suo padre Lam- che vi si vendevano , e della 
prò , figliuolo di Pandione > giustezza de’ pesi e delle mi- 
volta far morire per la sola sure ; di mantenere le chia- ! 

ragione , ch’ella era donzella , viche , i ponti , le pubbliche 
c eh’ egli hon era abbastanza strade «c. Benché non folTere 
ricco per dargli una dote con* che magistrati subalterni , tue- 
venevole' alla sua nascita. tavia erano affai considerati . 

£ 011 .] , Magistrati Romani, Niente si facea nella Repub<- 
così chiamati dalia parola la- blica , di cui non fofTeio. ia- 
lina tdes , che significa fab formati ; dovendo neceffaria- < 

brica , edifit^ia ; perchè uno de’ mente pafifare per le loro mani 
principali doveri della loro ca- tutti i decreti del Senato e dei 
rica si era di aver cura degli popolo. 

«difiz; pubblici e privati, tamo I L’ Edilità , secondo la su* 
sacri, che profani. ‘ istituzione , non fu conferita 

I primi Edili furono creati che ai Plebei per lo spazio di 
- in numero di due, Tanno me- cento- ventisctt’ anni ; ma Tan- 
detimo che cominciò il Tribù- no di Roma }88. non avendo 
nato del popolo . La loro ca- voluto quei , che allora erano . ' 
rica , come quella de’ Tribuni, Edili , far le spese de' gran 
era annua ; e come i Tribuni, giuochi , eh’ erano stati decre- 
erano eglino sempre presi dai tati dal Senato in rendimento 
pppolo; c nelTaflemblea istefl'a ai grazie per la riconciliazione 
ai procedeva alT elezione degli dei Popolo. coi Patriz; , come 
uni c degli altri . Gli Edili , questi si offerirono a farne la 
che .si soprannomavano Plebei, spesa , se si voleva accordar 
non erano propriamente che loto l'onore della Edilità, cosi 
Ajuianù 0 Coadjutori de' TrP effendo stata accettata .T oflFef- 
buni, che loto simettCYaao gl< tE , si fece un decreto , con 

H j ■ coi 
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cui fu ordinato , che , oltre 
gli Edi'i Plebei , si facelTe o- 
gni anno l’elezione di due al- 
tri , i quali sarebbero Patrizj , 
e che in effetto si nominato 
no granii Edili , e sovente jE 
diles Curuks, perchè effi aveva- 
no il gius della sedia curule . 
Questi nuovi Edili furono in 
caricati di ciò che v’era di più 
importante e di più onorevole 
nella Edilità < 

A questi Edili Giulio Cesa- 
re lie aggiunse due nuovi , 
eh’ egli nominò Cereale! , per- 
chè avevano ispezione Sopra il 
tormento che si vendeva in 
Koma . Dovevano aver cura , 
che i mercati ne foifeto ben 
provveduti , e che il grano 
fofle di ottima qualità, ^an- 
dò ve ne trovavano del catti- 
vo i lo faceano gettare nel ; 
Tevere , del pari che gli altri 
comestibili , di cui giudicavano 
che r uso avefle potuto cfler 
nocevolc 4 

L'' Edilità era per ordinario 
il primo paflb. « che bisognava 
fare per giugnere alle altre di- 
gnità della Repubblica. . 

Si dava qualche volta il no- 
me di Edili a quelli , i quali 
< più comunemente chiamati 
uEdiiui ) prendeansi cura di 
tutto ciò eh’ era nell’ interno 
de’templi., 

Le città municipali aveano 
parime"*® » loro Edili , che 
si chia"’8Tano Quinquennale! : 
e sembr* » fodero in una 
città ciò ®he i tensori erano 
in Roma • Sr«nvi delle città 
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municipali , le quali non ivei 
vano altri magistrati che gli 
Edili, i quali vi erano sì con. 
siderati, che i figliuoli de'Ro- 
mani i più distinti si faceva- 
no onore di esercitarvi questa 
caHca . Edì vi portavano il 
titolo di granii Edili. 

Epesteje, Feste che si ce- 
lebravano in Atene ad onor di 
Vulcano < 

Efori , Magistrati Lacede- 
moni. Edì erano al numero di 
cinque , e non restavano che 
un anno in carica . Eglino e- 
rano tutti tratti dal popolo, e 
in questo raffomigliavano affai 
ai 'Tribuni del popolo predò i 
Romani . Il loro potere era 
adai grande , a segno tale , 
che arcano diritto di far ar- 
restare i Re , e di farli met- 
tere in prigione ; e io fatti 
appunto per moderare la po- 
destà troppo adbluta de' mede, 
simi , e per servir loro di fre- 
no , eglino erano stati stabi- 
liti . Aveano diiitto di convo. 
care le ademblee , e di p«- 
aedervi . Il loro nome seiviva 
alla data degli anni , come 
quella de’ Consoli predò i Ro- 
mani . 

£lafeeoi.ie . Vedi Eiafebo- 
lion . ^ 

Elafeboeion , nome d’an 
mese Ateniese , così chiamato 
dalle Feste ElafeboUe , che si 
Celebravano in onor di Dh- 
na , a cui si oflFeriva una fo- 
caccia fatta in forma di cer- 
vo . In greco signinc* 

cervo , donde viene £ìop^^~ 

holts, 
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Mos Tale a dire , chi uccide 
dei cervi , aopra nnome di Dia- 
na , Dea dei caeciarori . Fedi 
Anno. 

EtEPANTf . Gli antichi fe- 
cero aa grand’ uso di questi 
«nimali Aeile battaglie . Posti 
alla testa d’un’ armata si spin- 
geano contro Tarmata nemica, 
di cui rompeainQ le file , e vi 
spargevano il terrore e Io spa- 
vento , acfiiaccianoo gli unì 
con la foro eoorme mole , e 
dando luogoi a’ soldati , che 
portavano sulla loro schiena in 
una spezie di torre di tra- 
figgere gli altri a colpi di dar- 
di e di frecce t ma finalmente 
si iroyh l'arte di rendere inu- 
tile il loro furore , e sovente 
^ncora di renderlo funesto a 
coloro , che li ad'operavano ; 
di sorta che a poco u poco si 
vennero più tosto a render di 
aggravio , e in seguito si ab- 
handonatono del tutto . 

Elefolo , enorme macchi- 
na da guerra di figura quadra- 
ta - La sua costruzione era 
una unione di grofl'e travi, che' 
formavano come molte torri 
poste le une sopra te altre ; 
di torca che la prima era più 
groflà della seconda , questa 
della terza , e cosi le altre di- 
minuendo verso la cima. Tut- 
ta questa macchina posava sa 
delle ruote proporzionate al 
peso della macchina. ' 

Eleusine. Feste Greche le 
più solenni %i tutte . che sì 
celebravano in alcuni luoghi I 
Ogni quatuù anni ; ma più ce- ' 
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‘ munemente di cinque in cia^ 
que anni • Le più celebri era- 
no quelle d' Eleusina , borge 
deli’Attica . Queste feste,-Kche 
duravamo nove giorni , craiie 
nominate per eccellenza i A/i- 
ster / . Non era permefib a nes- 
suno di dispensarsi dal prenr 
dervt parte. Non costava men 
della vita il trascurare di far- 
lo- , e molto più il dimostrare 
qualche disprezzo per questi 
mister; superstiziosi. Fedi Mi 
tter 7 . 

Ecevterie , Feste Greche- 
in onore di Giove Liberatore- 

Eliasti . Fedi Elica . 

Elisa . Questo era in A- 
I rene il nome d* una piazza , 

! ove si teneano le maggiori as- 
semblee della Repubblica . I 
giudici , che vi componevano 
il tribunale , ove decideauo 
gli affari , doveano- trovatvisi 
sempre ai numero per lo mea 
di cinquanta ; ma ordinaria- 
mente ve ne intervenivano due- 
cento , e qualche volta sino a 
cinquecento. Negli affari d’ona 
somma importanza vi si chia- 
mavano i giudici uno . o 
anche di molti tribunali diffe- 
renti ; di sorta che vi si ve- 
d.ea . fecondo l’esigenza de’ca- 
si , sino a mille. mille.cinque. 
cento , due-mila giudici . i giu- 
dici , che componeano natu- 
ralmente il tribunale dell'Elieas 
erano cavati dal popolo per 
via della sorte ; ed elfi 
priamente si nominavano £- 
li asti ; ma quando i giudici, 
degli altri tribunali vi erano 
H 4 chia. 
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to gli Eliaari naturali , che gli 
altri , pronunziavano un eiu- 
rainento , di cui ge ne trova 
ia formula nel discorso di De- 
mostene contro Timocrate. 

^ Eliseo . Vedi Funerali . 

Ellanodici. Vedi Atleti. 

Ellotis , Feste Greche , 
che si celebravano nell’isofa di 
Creta in onore di Europa , e 
a Corinto in onor di Miner- 
-ra. 

Elmo . Questo era un’arma 
difensiva per coprire la testa , 

• il collo . Egli era di ferro . 

• di rame , sovente in forma 
di testa , aperta al dinanzi , e 
lasciando il volto a scopetto 
Eranvi degli elmi , e partico- 
larmente quelli alla Greca , che 
potevano abbaflarsi sul vdito , 
e coprirlo . Vi si mettea sulla 
cima delle figure d’ animali 
«ome lioni , leopardi , grifoni’ 
ad altri . Si ornavano di pen* 
nacchi , che ondeggiando al 
vento ne faeeano risaltar la 
bellezza . Eranvi parimente de. 
gli elmi di cuojo . Questi son 
quelli , che vengono indicati 
dalla parola latina Gaiea . La 
voce C<z«« serviva per espres- 
aione gli elmi di m. tallo. 

Elogivm . Quando un Cen- 
«ore Romano notava qualche 
«ittadrno , «gli era obbligato 
di spcoficarnc, il motivo 1 e 
«uesto è CIÒ che si chiamava 


• * * 

Elvl , nome d' ano de*Atii 
prefib gli Ebrei , il sesto dell’ 
anno sacro , e l'ultimo del ci- 
vile ; ed era appunto la luna 
d Agosto . 

Emamcie azione . V eman- 
cipazione consiste nel rendere 
una persona padrona di se stel- 
sa e delle sue sostanze . Prcr- 
•o i Romani i privilegi n’ era- 
no ristretti , per il diritto che 
no padre avea di godere della 
metà dell'usafrutto dei beni di 
suo figliuolo emancipato , c 
per la dipendenza , in cui lo 
I c eh’ era a un di 
preflo la medesima di quella 
de Liberti rispetto al loto pa- 
drone . Come non si poteva 
emancipare un figliuolo , suo 
malgrado , non ai poteva del 
pari sforzare un. padre a eman* 
cipar suo figliuolo , eccetto che 
Ju certi casi ; come $' egli a- 
■ ricevuto un legato a con* 
dizione di emancipare i suoi 
figliuoli , se folTero di costumi 
corrotti , ec. 

Embolismo , o Intercalazio- 
ne . V edi Anno. 

Emerooromo . I Greci da* 
vano questo nome a certi cor* 
fieri , che s’ impiegavano per 
gli affari dcHo «tato , e che 
andavano con una velocità in» 
credibile . Per usare maggior 
diligenza un Emetodromo iiort 
correva ordinariamente che un 
giorno , in capo al quale con*, 
segnava le lettere a un altro 
Emerodromo , il quale eflendo 
freschinìmo continuava la stra* 
da 4> maniera che non ri 

età 
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u'm . wi gummaì rirardo a ca^n le spalle e l« schiena , diacen- 

loiij di stanchezza ; I Romani anco- dendo solamente sino alla metik 

iltU ra atabiliron poi degli Emero* del corpo . I Sacerdoti por« 

lib dromi a imitazione dc’Greci. tarano anch’ cllì l'Ephod , ma 

Emiobolo . pìccola moneta non era che di lino, 
m Greca , che faces U metà Epiooni , vale a dire, sue- 

cài dell* olmlo , e che ralea sette | tissori . Si diede' questo runne 

utt denari e mezzo, moneta' Fràn* | ai Principi Greci , che fecero 

cese . I il secondo afledio di Tebe , 

t» Enavtés , Magistrati della ( perchè erano figliuoli e succes- 
si Città di Milero . Quando edfì I aori di quelli , che sveano 

tà arevano a deliberare sopra af- | fatto il primo . 

:)ii fari importanti, montavano ini Epinicix, Feste, che si ce» 
1,1 un vtseeilo , che facevano al- | lehravano in rendimento <H 

ti lontanare dalle coste in alto I grazie d'una vittoria, 

gj mare , ove e/fi restavano sino Epinicion , Inno , che s! 

jù a che si fofléro accordati sol j cantava nelle Feste Epinicie . 

ip partito che avevano a pren- Si dava anche questo nome 

nq dere , e sulla condotta , che I ai versi , che cantavano coloro, 

g dovevan tenere . Da questo che si disputavano un premio, 

li singoiar uso venivano chia- { d quale veniva accordato a co- 
li mari Enautes , Ktnxvtxi , vale lui , che avea meglio cantato 

jj( a dire , thè sono sempre sul ! degli altri . 

I mare. ’ ’j Épirhedivm. Vedi Carro- 

I • Ekceria , una delle princi- Epistato . Vedi Senato ^ 

I pali fette degli Ebrei , ia coi I Atene. ' * 

i celebravano la memoria , e I Epodo . f^edi Coro . 

l’anniversario della dedicazione j Eponimo, f^edi Arconte. 

; del Tempio. I Epvlare , o Efuhtre^òacri- 

Eoxes . Fedi Aletide . \ficium . Vedi Epuloni. 

, Ephah , o Ephi-, misura j Epveoni , Sacerdoti Koma« 
delle cose secche pre/To gli I ni in numero di sette , che 
I Ebrei ; ed era la medesima per questa ragione erano chia» 
cosa che il Medimno dc’Greci, I mati Settemviri . Elfi * erano 
cipè circa, quaranta-dae pinte | particelarmence incaricati del 
di Parigi . Fedi Seah . j sacrifizio , che si facca dopo 

Efhi . Fedi Ephah. I gli spettacoli solenui , e chVra 

Ephod . Era questo un or - 1 seguito da un gran pranzo ; 
namento , che il Sommo Sa- | d‘ onde viene , che questo sa- 
cerdote preflo gli Ebrei mettea ) crifizio si dinominava epulare . 
sopra i suoi abiti pontificali . Codesti Sacerdoti aveano cura 
£glì era d' un drappo ricco e | di fare questo banchetto con 
prezioso, che copriva il petto, | una gran magnificenza , c con 

una 
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una estrema sontuosità . Gli 
Epuloni erano in oltre incari- 
cati d’invigilare , che nulla si 
ommettcfle ne’ sacriHzj ; e se 
crasi fatto qualche fallo , nc 
faceano la loro relazione ai' 
Pontefici , 

' Eqvirie, Feste Romane in 
onore di Marte 4 Ccle^avansi 
queste con le corse , partico. 
latmente de* cavalli, nel cam* 
po di Marte. 

Eraclejb , Feste Greche in 
onore d'Èrcole . 

ERScHTHEis,una delle Tri* 
bù degli Ateniesi . 

Ergastolo . Era questo un 
luogo, ove si racchiudevano gli 
schiavi cattivi , infingardi , e 
che aveano commefib qualche 
gran fallo. Ivi a forza di colpi 
si costrignevano a lavori aspri 
« penosi . 

Esacordo . Vedi Lira . 

Esarchì . Si nominavano 
cosi sei Magistrati, tra i quali 
era diviso il governo d' un 
paese . 

Esautorazione . Era que. 
sta predò i Romani un conge- 
do militare , il quale per altro 
non disimpegnava il soldato , 
sino a che non fude diventato 
veterano. 

Espiazione . Vedi Purifica- 
zione . 

fissEPA , o Essedum . V*di 


M 

Carro. 

Essedarj , Gladiatori che 
combatteano montati sopra ua 
carro . 

Ebyunetes , Magistrati Gre- 
ci , de*, quali 1' autorità era u- 
guale a quella de’ Re . Sì cre- 
de, che sol loro modello si ibs* 
se creata la dignità di Ditu* 
tore . 

EthanioK , uno de*me$i de- 
gli Ebrei , il medesimo che 
j Tisri . Vedi Tisri . 

Evmbmipie , Feste Greche 
in onore delle Furie , che i 
Sicionj nominavano Eumenidi, 
vale a dire , le Dee propìzie - 
Gli Ateniesi le chiamavano U 
Venerubtli . 

Evmolfidx . Cosi chiama- 
vansi alcuni Sacerdoti, i quali 
presedevano a certe fiuizioai 
dei misteri di Cerere. 

. Excvbì£ . Vedi. Veglie. 

Eztispex . Vedi Exiispici- 
na . 

Extisfi&ina ( 0 piuttosto 
Extispiàum ) età preflò gli 
antichi 1* arte supetsciziosa di 
consultare la volontà degli Dei, 
« di predir ravvenirc con l’in- 
spczione delle viscere delle 
vìttime . Nominavansi exiispi' 
ces i Sacerdoti , che rappre- 
sentavano questo personaggio 
d’ impostura. 
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" ^ Gli antichi Latini mettea- 

f * DO qualche volta questa 
lettera per h , come fostis per 
hostìt , c più sovente per v , 
” come serfus per servus , fulgus 

* per vulgttt . 

° Adoperavasi ancora questa: 

lettera per Fahius , nome pro- 
'* prio ; fecìt, ha fatto ; fnkum, 

* tatto ; facienium y da farsi ; 
famiita , casa , famiglia , do- 

® mestici; farniila, serva; fastuf* 

I giorno fasto ; FeBruarius, me- 

' se di Febbraio : feliciter , fe- 

' licemcnte ; felix , felice ; fe- 

' mina , donna ; jiies , fede ; 
feri , effcr fatto ; fit, è fatto ; 
flia , figliuola ; filius , figliuo- 
lo ; finis , fine ; fiamen , Sa- 
cerdote ; forum , piazza pub- 
blica ; frattr , fratello ; frons, 
la fronte , la testa, Tingrefib ; 
figura , figura ; fuit , è stato . 
fuvius , fiume ; fausium , prò. 
* pizio, favorevole, 

F. A. Filio amantlssìmó , al 
suo cariflìmo figliuolo ; o filU 
amantissima , alla sua cariflinaa 
figliuola ; F. C. fieri o facìen' 
ium curavit , egli ha fatto fa- 
re ; o fidai commissum , confi- 
dato alla buona fede , fide- 
commifib ; F. I>- faflum dedi- 
cava , egli l’ha dedicato dopo 
averlo fatto ; o filius dedti , 
SUO figliuolo ha dato o fatto ; 
o fiamen dialis , Sacerdote di 
Giove ; FD. fidejassor r mal- 
levadore , garante ; o fundum> 
fondo di terra ; FEA. femina> 
donna ; F.F. fahrefaBun , ben 




travagliato; o fiUus familtas, 
gliuolo di buona casa ; o )T- 
lius frairis , figliuolo del fra- 
tello , cc. F, F. F. ferro , fiam- 
ma , fame , pel ferro , pel fuo- 
co , e per la fame ; u for.irt 
fortuna , fato , vincitore della 
fortuna , e del destino x FF. 
fecerunt , dii hanno fatto { 
FL. F. Flavìi filius , figl.uolo 
di Flavio ; F.FQ. fiUìs , filia- 
busqae , a* suoi figliuoli , ed 
alle sue figliuole ; FIX^ ANN. 
XXXIX. MEN. I. D. VI.HOR. 
SCIT NEM. -viait annos tri- 
g^ta novem , mensem unum , 
dies sex , horas scit nemof, egli 
ha vifiùto trentanov' anni , un 
mese , sei giorni : quante ore * 
neflìino lo sa ; FO. o FR. forum, 
piazza pubblica ; F. R. forum 
Romanum ec, 

I Facesie, o 

Facon , Feste Greche in 
onore di Bacco. £(Tc consisteva- 
no principalmente nei piaceri 
della tavola . 

Falange . Benché questa 
parola in generale indichi or- 
dinariamente un corpo di oc» 
to-mila uomini , 1:^ s’ impiega 
pur tuttavia a dinotare un cor> 
po di truppe qualunque siasi'. 

Falange Macedone - Era 
questa un corpo d* infanterìa , 
composto di sedici mila uomi- 
ni gravemente armati . e che 
si soleva collocare net centro 
della battaglia . Oltre la spa- 
da , avevano i medesimi una 
picca di ventua piede di lun- 
ghezza. 
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ghezzl . La Falange si divK 
etera ordinaiiamenre in dieci 
serpi , ciascano de' cjuali era 
cemposto di mille-seicento uu 
inini > disposti, sopra cento di 
fronte, c sedici di profondità. 
Qualche volta si raddoppiava , 
0;8Ì .dimezzava <]uest’ ultimo 
numero , secondo 1 ' esigenza 
de’ casi ; di sorta che la Fa' 
lange non area' talvolta che 
otto uomini di profondità , ed 
altre volte ne avea trenta'due: 
ina la sua profondità ordina- 
ria- y e regolata era di se. 
dici . 

Farmaci TI , o Anelli in. 
cantati . Vtdi Anello . 

Faro , torre cosi chiamata 
dal nume dell’isola di Pharos, 
nella quale era stata fabbricata 
da Tolomeo Filadelfo . Sulla 
cima di. questa torre, che no. 
Tcravast tra le sette maravi- 
glie del mondo , eravi un fa. 
siale per far lume di notte ai 
vascelli , che navigavano sulle 
«oste d’ Egitto , piene di sco* 
gli e di banchi di sabbia • 
D’indi è venuto, che tutte le 
altre torri destinate al mede- 
simo uso hanno portato il no- 
me di Faro. 

pASTra La divisione la più 
generale de’ giorni predo i Ro- 
mani era in giorni fasti , ed 
in giorni nefasti , dalla parola 
latina fari , che significa par- 
lare » Ne.’ giorni‘/<*sri si, trac- 
tava degli affari si arin* 

cava , si delibf^rT si con- 
sultava ; dall# >!qùali cose si 
astcnevapo, #» 0 o ne’ giorni 
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nefasti , che riguardavano co- 
me sinistri , e di cattivo au- 
gurio . Davasi inoltre il nome 
di fatti ai registri , ne’ quali 
si scrìveano gli avvenimenti 
giornalieri , che iiitereffavano 
lo stato ; chiamandoli ancata 
Annali / e Croniche . Vm 
Giorno. 

Favjsse . Cosi da’ Romani 
si nominavano que’ gran vati 
pieni d’ acqua , che stavano 
neH’ingrefib de’ tempj , per la- 
.Tarsi , e purificarsi prima di 
entrarvi . 

Favkaei, Feste Romane in 
onore di Fauno , a cui si sa- 
criticava un giovane irco con 
delle libazioni dì vino. 

Fazioni , Ne' giuochi del 
Circo quelli, die conducevaoo 
i carri , si divìdevano in quat- 
tro truppe , che si chiamava- 
no fazioni , e che si distili- 
guerano dai differenti colori dei 
loro abiti . Si dicea la fazione 
bianca , la fazione toflà , la 
fazione turchina , la fazione 
verde . Le principali erano la 
verde , e la turchina . Domi- 
ziano ve ne aggiunse due al- 
tre , cioè la fazione dorata, e 
la fazione di porpora ; ma ra- 
de volte si fa di queste mea- 
ziunc prefib gli Autori . Que- 
ste differenti fazioni formava- 
no tra '1 Popolo Romano dei 
pattiti diversi ; di sorta che 
si scommettea per tale , o tal 
fazione . Questo era a un di 
pieffo ciò che si vedea nei 
nostri tornei. 

Fcbsrajo , mesa dell’ anno 

Ro. 
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Romaao , così nominato fiaU’ 
'i cspiaziuni, che vi si facevano, 
c che si chiamavano Fehrua v 

* Febrvah , Feste Romane, 

< che avevano un dóppio ogget* 

» to ; l’tino di purificare la cit- 

tà e i cittadini : e 1’ altro , 
» onorando Plutone , d' onorar 

il quindi i morti , e di placare 
la loro- aninae • 

» Faciali ( FuìaUs ) Saccr. 

I doti , il cui ufizio corrispon* 

li deva a un di prelTo a quello 

II degli araldi d’ armi . La loro 

li iiarticoiarc ispezione era quel- 

la di trovarsi presenti cosi alle 

Il dichiarazioni di guerra , come 

lì ai trattati di pace , e di aver 

t r attenzione , che i Romaqi 

non intraprcndefTero che guer- 
i re legittime . Allorché qualche 

a popolo aveva offesa la Kepub- 

iS blica , uno de' Ftciali partiva 

tosto verso quel popolo , per 
i dimandargli risarcimento , sia 

a restituendo ciò che avea col- 

I to , sia dando nelle roani i 

ì colpevoli . Se il risarcimento 

t non veniva dato sul fatto , si 

i‘ concedevano a questo popolo 

• trenta giorni per deliberare , 
‘dopo i quali si potea Icgitti- 

: mamcntc far la guerra . Allo* 

' ra il Sacerdote , nominato Fe 
. ctalis, ritornava sulla frontierà 
del nemico , c vi lasciava una 
picca tinta di sangue , dichia- 
rando con una certa formula 
la guerra . Rlfendosi in segui- 
to adài dilatati i confini dell’ 
' Impero Romano , si continuò 
a tare questa cerimonia solo 
per formaluà ; p eiò si csc- 


F- ' B - IZf- 
guiva vicino alla cittì di Ro> 
ma , in un campo chiamati» 
hosùlis . 1 trattati si faceano 
parimente da uno de’ Fecialt , 
a cui si dava il nome di Pa- 
dre-pattato ( Pater Patratus ) 
per il tempo eh’ era incaricato 
di questa negoziarne ; per- 
chè egli presi^m^ .giuramento 
per tutto il popolo . Codesti 
Sacerdoti erano anche incari<^ 
cari di far cognizione dei tor- 
ti , che si facevano agli alleati 
del Popolo Romano , c d’ in- 
vigilare*, che gli ambasciadori 
non follerò insultati . Aveanò 
diritto di annullare i trattati 
di pace , che non erano van- 
taggiosi alla Repubblica , e dì 
dar in mano a’ nemici coloro , 
che gli avevano fatti . In un» 
parola aveano l’intera ispezione 
sopra tutto ciò che riguardava 
i trattati . 

Ferali , Feste lugubri, eh» 
i Romani celebravano per o- 
norare la memoria de’ morti . 

Fkrentarj . Questo era 
nelle armate Romane il nome, 
che si dava ai soldati armati 
alla leggiera-. 

Ferir . I Romani davang 
questa nome ai loro giorni 
festivi e di allegrezza , ne’quali 
non era permeUb di ttavaglia» 
te . 

Fescennini . A Roma si 
dava .questo nome a un gene* 
re di versi mordaci , satirici , 
e ordinariamente pieni di osce- 
nità . Eflì furano da principio 
tutta la poesia de’Roinant, che 
Tavevano presa dagli Etruschi; 

ma 
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ma a mìsara ch'c fecero prò- pergamena davano il nome eli j 
grelE nelle lettere , abbando- JFilalìerj . 
narono i Fescennini , di .cai Filarco . Era questo ptet< 
appena si conservò un residuo so gli Ateniesi . nt primi tem> 
nei maritaggi e nei trionfi per pi della lorp Repubblica , un 
ridere a spese dei novelli sposi, Magistrato , ebe ciascuna delle 

o del tripn^tore . Fedi Com* Tribù eleggeva a sorte , e a ^ 

media* cui appoggiava la cura de’snoi 

Feste . lH*«trovano delle intercin particolari . Ciascuna 
Feste prellb tutti i popoli del- Tribù aveva il suo Filatco , 
la più rimota antichità ; ma che n’ era il Capo, il Tcsorie- | 

a riserva di quelle degli Ebrei, re , e il Protettore . Quando 

che ebbero la fortuna di con- insorgevano dei casi , che in* 
servare la cognizione del vero tereflàvano tutta la Repubbli- 
Dio , le Feste erano da per ca , i Filarchi convocavano un' 
tutto giorni di dilTolutezza , di aflcrnblea generale delle Tribù 
stoltezza , e sovente di abbo- per deliberarne * In séguito si 
minazione . La musica , la diede anche il nome di Filat- 
danza , e gli spettacoli n* era. fo all’Ufìziale, che comandava 
no ranima, con tutto quello che la cavalleria della sua Tribù , 

, queste arci hanno di più li* come il T^xiarcp ne {comanda* 
cenzioso . Fedi Coro « Panza, va rinfànteria. 

Giuochi , Tempio, ec. FroNp* , jstrumento da gner* 

Fictori . Quando i Paga- ra , di cui gli antichi si ter- 
ni mancavano d' animali per i vivano con molta destrezza . 

loro sacrihzj , ne immolavano La fionda lanciava le pietre | 
delle figure fatte di cera , di con tal forza , che nè lo scu- , 
pane , di frutta , cc. e FiHori do , nè T elmo poteano soste- 
si nominavan coloro , che fji- ncrne 1’ ìmpeto . Jn vece di 
ceano queste figure. pietre vi si mettevano qualche 

Filacterj , Gli Ebrei , e volta delle palle di piombo , 
particolarmente i Farisei , sera* che andavano mobo più loQ* 
poiosi olTervatori della lettera tano . 

della S. Scrittura , ove Iddio Fisco , jiseus . Era questo 
comanda di legare le sue leg- il tesoro dell’ Imperadote , il 
gi alla manp , <li portarle aul- quale niente avea di comune 
la fronte , ec. scriveyano il -con ì'^rarium , p tesoro pub* 
Decalogo sopra fasce di per- blico. 

gamena , che portavano alle Flamini . Con questo no- I 
loro braccia , e che mctteano me i Kornani chiamavano i Sa* i 

stilla lor testa in forma di ce* cerdoà particolari di molte del* i 

rone , che ricedeano loro sul* le loro divinità * Varie etimo* I 

la fronte • A queste fasce di logie si danno di questa- pa- < 

sola: 


Digitized by Google 



j -, 1T"- 

F t F t *17 

DÌ fola ; alcuni la fanno venire I mente in diverse circostanze - 
da flammetim , ch'era una spe- I Chiamavansi questi i piccoli 
IK zie di velo , onde questi Sa- | Flamini ( flamines minores ), e 
B cetdori coprivansi yla testa ; al- potevano elTcr plebei . Si dic- 

I tri la traggono da filum , che dero anche in seguito dei FJa- 

■j lignifica filo , perchè questi mini a ciascuno degl' Impera- 

I medesimi Sacerdoti annodavan\ dori , che furon posti nd im- 

j si i capelli con un filo di la- mero de’ Dei. / 

j na : di sorta che fianùne si Fìaminichb , mogli de Pia- 

j direbbe per abbreviazione in mini- Efle aveano questo van- 

, luogo di fil^mine . Eranvi due taggio sopra le^ altre Romane , 

, soite di Flamini j quelli che che i loro mariti non ppicano 

, nominavansi i grandi Flamini far divorzio con eflc. 

I ( fiamines majores ) erano in Fiamini® Puell® , e 

, numero di tre ; il Flam.ne di F^AMiNti Pueri . Erano 

Giove ( fiamfn Dialis ) , il qw' giovani , c quelle donzel- 

Flamine di Marte ( fiamen Mar- le , che servivano il Flamine 
tidlis J , e ’l Flamiue di Ro- di Giove nelle sue funzioni 
molo ( fiamen Quirinalfs ) . sacerdotali . 

Questi tre Flamini erano stati Flammeum . Era questo un 
stabiliti da Numa , e doveva* velo , di cui le Dame Roma- 
no effere sempre Patrizj . I ne si coprivano il capo , quan* 
loro privilegi, e particolarmen- do sortivano . Le fanciulle , 
te quelli del Flamine d> Gio- che si maritavano , l’ avevan 
ve , erano ampliffimi . Quest* giallo. V<fii Flamini, 
ultimo era preceduto da un Ft,AUTo , qna de* più anti- 
littore , avea la sedia curiale , chi stroraenti di musica ; ed 

portava la veste pretesta , a. era sì stimato da* Greci , che 

veva ingrt/To nel fenato , ec. l’arte di suonarlo era da effi 
Tra molte cose , eh’ erangli considerata come una parte es- 
interdccte , non gli era per- senziale dell’ educazione , e il 
melTo di veder lavorare ncflìi distingucrvisi veniva noveratp 
no ; e a questo effetto , quan- tra le qnalità più crnincnti , 
do egli camminava per le atra Sembra però , che in seguito 
de , eravi un uomo , che gli si arroffiffero della stima ec- 
aodava avanti per avvertire gl» ceflìva, che s'era fatta d’un ta- 
artisti di ccflatC dai loro la lento sì frivolo ; poiché patìk. 
voti , sinché fofle paffato il rono a disprezzarlo a segno . 
Flamine . Quest’uomo era ima che P abbandonarono ai lprt> 
spezie di araldo, chiamato ^r£ schiavi. 

da , 0 prtclamtator - Gli altri Gli antichi avevano un istro- 
Flamini , in numero di dodi* mento di musica , composto 
ci , furono stabiliti succtUiva- di due flauti , uniti io modo, 

che 
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che noa (kveano 4' ordìnirìo 
che vna imboccatura comune 
per li due tubi . Questi flauti 
erano o eguali , o ineguali , 
sia per la lunghetta , aia per 
la grolTczea . I flauti eguali 
rendevano un medesimo tuo- 
no . Gl’ineguali rendeano dei 
tuoni differenti « l’uno grave , 
l’altro acuto. La sinfonia, che 
risultava dalla unione de’ due 
flauti eguali , era o all’ unito, 
no , quando le due mani del 
suonatore toccavano nello ttes 
so tempo i medesimi fori so* 
pra ciascun fliuto ; o alla ter- 
za , allorché le due mani toc* 
cavano differenti, fori . La di- 
versità de’ suoni , prodotta 
dall' ineguaglianza de’ flauti , 
non poteva eflcre che di due 
spezie , secondo che questi 
jflauti erano all’ottava . o solo 
alia terza : e nell’ uno e nell’ 
altro caso le mani del suona- 
tore toccavano nello steflb 
tempo i medesimi fori sopra 
siascun flauto , c fotmavaho 
un cuncerto all’ ottava , o alia 
terza. 

Plorai.?, Fette Romane in 
onore di Flora. Effe consisteva- 
no particolarmente in spetta- 
coli pieni di di/Tolutez?a , e 

d’ infamia . « , 

Flotta . Le flotte degli 
antichi erano infinitatuenre più 
numerose di quelle . che dg- 
gidi veggiamo : ma non é for- 
za perciò di conchiudere, che 
fofler gl* auticl** ® P*^ poten* 
ai o più pratici nella marina, 
prtnta ^0**» » ■ 
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di cui si faccia menzione nei-, 
la storia , era composta di 
tre-mila navi . Ma quali navL 
cran mai f Erano appunto quei 
bastimenti, che la Regina Se- 
miramide , a cui appartenevano, 
facea portare in mazzi , o tcjsl- 
ti in pezzi sopra cammelli . 1 
vascelli de' Romani non erano 
di maggior considerazione . 
Quando Ducllio ebbe rotta la 
flotta de’ Cartaginesi , entrò in 
Roma sopra un carro trionfa- 
le, facendo strascinarsi dinati- 
zi le galee , o navi , che area 
prese sopra t nemici : nari e 
galee che si conduceano per 
le strade ! Di più la fragilità 
di questi bastimenti era tale , 
che non si aveva il coraggio 
di metterli in mare , che alla 
bella stagione . Sul finir della 
state si tiravano a terra , e ti 
rinserravano sino alla prima- 
vera con quasi tanta diligenza, 
quanta noi ne pratichiamo per 
conservare i nostri aranci in 
tempo d’inverno, 

Focaria. . Questo è il no- 
me , che gli antichi davano a 
quella delle loro schiave , ch'e- 
ra incaricata della cura di fate 
il fuoco , e di manteHcrlo. 

Fpkdicid?e,o Horoicidib, 
Feste Romane , nelle quali ti 
sacrificavano delle vacche pre- 
gne alla Terra. 

Fori . Questo era il noma, 
che i Romani davano ai gra- 
dini , sti’ quali sedeva il po- 
pol« agli spettacoli . del Cir- 
co . 

F(s?iNACALt , Fette , eh? * 
Ko- 
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Rdminì celebravano in onore f gente delle speranze pubbliche, 
di Fornai, Dea, ch’eflì invo- .c delle fortune private, 
cavano particolarmcnre quando I Fossa Quiriti vh . Era 
facevano il pane , e speziai- • questa una Targa trincea , che 
mente allorché faceane seccare ! copriva il Gianicolo dalla parte 
sul fuoco , ed anche un poco Ideila pianura, 
arrostire il grano prima di ma- I Fosse , che si scavavano in* 
cinarlo . | tomo ad un campo . , Fede 

Forvm , jForo . 1 Romani | Campo. • 

si servivano di questa parola | Framea . Era questa predo 
per esprimere una piazza pub> Jgli antichi un’arma offensiva ,* 
blica , aggiugnendovi sempre I sulla cui figura non bén si con- 
una espredione per indicare in I viene . Alcuni la confondono 
ciascheduna di dia la cosa , a | col pi/x/n . Altri credono , che 
cui ella era particolarmente I questa fode una chiaverina, ov* 
destinata come forum boarium, I vero una spada lunghidìma. 
la piazza de’buoi ; forum pisca- I Fratrss Arvai.ss . Vedr 
rium , la piazza de' pesci , ec. | Arv^li . 

Ma ve n’ era una in Roma , I ' Freccia , arma odènsiva 
eh’ era la piazza pubblica per | differente dal dardo o giaveU 
eccellenza, e che si nominava I lotto , e conosciuta fin dalla 
semplicemente i\ foro c se | più rimota antichità . Ouest’ar- 
qualche volta vi si aggiungeva | ma era più terribile di quello, 
un epiteto , non era questo i che ordinariamente si pensi . 
altro che Etmauum o Zxri* I Nulla , dice Celso , penetra si 
num , il foro Romano , il foro I facilmente , e sì innanzi ne} 
de’Lstini . Questa piazza , o sia I corpo, quanto la freccia , si per- 
ii fora , era d’ una vastidima I cbc dia lanciata con forza , 
estensione , e ornata in tutta I e si ancora perche elfa è lun> 
la sua circonferenza di edidzj I ga c acuta . Di là vi^ne , che 
pubblici e privati , dc’quali la il più delle volte conviene ri- 
magnificenza corrispondeva ai- I tirarla dalla parse opposta 4 
la 'grandezza Romana . Ivi 1 quella per cui è entrata ; tail-- 
( nel foro ) si tencano le as- | to più che le ali , ond’ ella ò 
fcmblee della città , e là i ma- I armata d’ ordinario , squarce- 
gistrati aringavano al popolo rebbero più le carni , rinculati- 
dalla tribuna , che si chiama- I do , che andando avanci , E- 
va rastr* . Questo luogo era ranvi de’ popoli , i quali per 
per conseguenza la scuoia de- rendere più formidabili le frcc- 
gli a&ri , e dell’ eloquenza . ce , le imbeveano di veleno , 
Questa era la scena , ove si di sorta che I 4 . ferita n’ era 
discutevano tutti ,gl’ interefll | sempre funesta , 
dell’ Impero , e come la soir lù (citi p^e^i le donne qj- ^ 
Dir^.(rAnt. I I navano 
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{lavano le loro teste d’ una 
quantità di piccole frecce, fat- 
te a imitazione di quelle , che 
Servivano nelle battaglie . 

Prigioni. Vedi PliiBiarj . 

Funerali . Tutti gli anti- 
chi avevano una grandidìnia 
cura di prestate a’morti gli ul- 
timi doveri , e riguardavano 
come una maledizione terribi- 
le , che i loro corpi , 0 quelli 
delle persone che avevano a- 
mate , restaflero esposti ad es- 
ser lacerati dalle bestie e da- 
gli uccelli , o a corrompersi 
allo scoperto , ed infettare i 
▼ivi . Era per efli uua conso- 
lazione il riposare ne' sepolcri 
de’ proprj padri . Gli Ebrei 
sotterravano le persone del bas. 
so popolo . Quanto alle per- 
sene di considerazione , quan- 
do efic eran morte, s’imbalsa- 
mavano, e dopo cflcrsi esposte 
per qualche giorno sopra un 
letto ripieno di profumi , e 
intorno a cui si accendeva un 
gran fuoco , si portavano con 
gran pompa ne' sepolcri, ch’e- 
rano delle piccole cave taglia- 
te nelle rupi . Coloro , che 
seguivano il funerale , erano a 
lutto, e si lamentavano ad al- 
ta voce . Eranvi delle donne , 
le quali facevano il mestiere 
di piangere in queste occasio- 
ni ; ed alle lor voci si aecop- 
piavano de’ flauti . che suona- 
vano delle arie lugubri. Final- 
mente si componcano delle 
Cantiche per servire come do 
razioni funebri alle persone il- 
lustri , la cui morte era stata 
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infelice. Benché i funerali fot. 
sero un dovere di pietà , con- 
sideravansi tuttavia come im- 
puri tutti coloro , che vi ave- 
vano avuta parte , sino a che 
fodero purificati . Quindi era 
proibito a’ Sacerdoti di allìster. 
vi , eccetto che a' funerali dei 
loro parenti. 

In Egitto era comune I' uso 
d’ imbalsamare i morti . Molti 
ministri s’impiegavano in que- 
sta cerimonia . Alcuni vota- 
vano il cervello per le narici 
con un istromcnto di ferro 
fatto a posta per questo". Altri 
votavano le viscere e gl’ in- 
testini , facendo nel fianco un 
apertura con una pietra d’Etio. 
pia, tagliente cqine un rasojo: 
indi riempivano questi voti di 
prefumi , c di diverse droghe 
odorifere . Come questa eva- 
cuazione , accompagnata neces- 
sariamente da qualche taglio , 
sembra va, che aTelfe qualche cosa 
di violento o d’inumano, coloro 
che vi avevano travagliato , 
prcndeano la fuga quando lo- 
perazione era finita , c veniva- 
no inseguiti a colpi* di pietre 
dagli aflìstenti . Si trattavano 
al contrario aflai onorevolmen- 
te coloro , ck’ erano incaricati 

I d’ imbalsamare il corpo . Elfi 
io riempivano di mirra , <h 
cannella , e di ogni sorta da- 
roinati . Dopo un certo tempo 
lo ravvolgcano con fasciuolc 
di lino finifllme , che incolla- 
vano insieme con una spezi® 
di gomma aflai sottile , e che 
ricoprivano ancora di ptofunu 


ì più esquisk:. Quando il cor- 
po era stato cosi imbalsamato, 
“• lo si restituiva ai parenti, che 
io racchiudevano in una spe> 
Jii 7Ìe d’ armario aperto , fatto 
sulla misura del morto , e in 
questo stato lo si collocava nel 
iiii sepolcro , che gli era destina- 
to ; ma per ciò molte fùrma- 
tfi lità erano da ofl'crvarsi . Pres 
il so alle citta d’Egitto v’era un 
(* luogo destinato per elTere la 

i* sepoltura comune . II più ce- 
e lebre di questi cimicerj era 

f quello di Memfì , che veniva 

.Il separato dalla città da un ia> 
go , sulla cui sponda si por- 
)i tava il morto . Là de’ giudici 
& a ciò stabiliti si adunavano , 

f esaminavano la vita dell’ £gi- 
|i ziano , e non consentivano che 
H lo si trasportane dall’altra par 
s te del lago nel luogo di riposo 
S ( questo è ciò che significa E- 
r listo ) , se non quando la sua 
I condotta era stata irteprensi 
I bile . Tutti gli altri n’ erano 
I senza misericordia esclusi , di 
t qualunque stato c condizione si 
folTero . I Re medesimi anda- 
vano come gli altri soggetti a 
questa legge . Coloro , a' quali 
la sentenza dc'giudici non era 
fàvcrcvole , venivano privati 
degli onori della sepoltura , e 
il barcaiuolo , che in lingua 
Egiziana si nominava Caronte, 
non li palTava dall’ altra parte 
del lago . Se 1’ Egiziano era 
morto senz’ aver pagato i suoi 
debiti , si dava il di lui corpo 
in mano a’ suoi creditori per 
obbligare quei della sua fami* 
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'glia a ritirarlo dalle loro ma* 
ni , raffandosi ciascuno per ft. 
re la somma dovuta . S’ egli 
non era stato fedele alle leg- 
gi , il corpo restava senza se- 
poltura , vale a dire , era pri- 
vato degli onori funebri , che 
prestavansi a’ buoni cittadini 
( de’ quali uno dc’ptincipaii si 
era l’ edere onorevolmente col- 
locato in un sepolcro ) e ri- 
poncasi semplicemente . in una 
fofia , che si chiamava tartan 
ro . Di là viene , che ancora 
oggidì trovansi qualche volta 
delle mummie , o cadaveri im- 
balsamati in siti isolati , e 
senz’ alcuna apparenza di se- 
polcro . Quanto poi a coloro, 
che avean tradita la patria , 
a' tiranni , a’ sacrileghi , e ge- 
neralmente a tutti quelli eh’ e- 
rano stati sottoposti a’ suppli- 
zi, che avean meritati pe' loro 
delitti, si lasciavano i loro ca- 
daveri esposti ne’ campi , per 
dTer pascolo delle bestie sel- 
vagge , e degli uccelli carni- 
vori . 

Trovasi nella Grecia la mag- 
gior parte delle cerimonie fu- 
nebri praticate prtflb gli Ebrei • 
e gli Egiz), a risrrva che non 
vi si imbalsamavano i corpi in 
modo che si rendedero incor- 
ruttibili , ma solamente per 
impedirne la corruzione sino 
al giorno de’ funerali , i quali 
non si face'ano che otto giorni 
dopo la morte . Ciò che ti 
àvea’ di singolare ( di cui ncn 
si veggono esempi predo gli 
anticni Egi*j , ne predo gli 
1 X Ebrei ) 
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Ebrei ) ti è. , che ordlnirìir 
niente i Greci bruciavano i 
corpi de’ioro morti : il che si 
praticava fili’ incirca , come 
vedremo , alla foggia de* Ro- 
mani , i cui luticrali , sia quan- 
do si sotterravano i cadaveri , 
sia quando si bruciavano , e- 
rano quasi intieramente simili 
a quelli dt'Greci . La sola co 
sa cll'cnzialc , che non si trova 
aver eglino adottata , si c la 
legge concernente ,i debiti ; per 
altro tran fra loro gli stelli 
usi e le medesime superstizio- 
ni , senza omettere quella che 
consisteva a porre nella bocca 
del morto nna moneta per Ca- 
ronte , e un piccolo pezzo di 
focaccia per Cerbero. 

Sotto 1 Ke , e i primi Con- 
soli , i Romani sotterravano i 
morti ; benché ciò non sem- 
pre si faceffe ; ma 1’ uso di 
bruciarli prevalse nel tempo 
più florido della Repubblica , 
e durò sino alì’ ultimo tempo 
degli Antonini . 

Per bruciare il cadavere s’in- 
nalzava un rogo in forma di 
altare o di torre, costruito di 
legno aflai combustibile , in- 
rorno a cui si mctteano deci- 
pre'flì - Si collocava sulla cima 
del rogo il corpo , che bagna- 
vasi de’ più' preziosi liquori : 
c i più prolTìmi parenti vi ap- 
piccavano il fpoc» , volgendo 
la faccia . Vi si gettavano pa- 
rimente gli abiti più ricchi del 
c le saie armi : i suoi 
si tagliavano i capelli, 


niofto , 
parenti 
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e li gettavan sul roga. Mentre 
il corpo ardeva , si spargeva 
afflai di frequente del sangue 
umano ^naiizi al rogo : da 
principio si adoprò quello dei 
prigionieri di guerra , o degli 
schiavi ; ma in seguito si fe« 
ce uso di qyello d’ una spezie 
di gladiatori , che si nomina- 
vano Busiuatj . Allorché il cor- 
po era consumato , si estin- 
gueano le fiamme con del vi- 
no , o con dell’acqua : ^e i pa- 
renti del morto racchiudeano 
le di lui efla c le ceneri ia 
un’ urna , ov’ efli mescolavan 
dei fioj-i , c dei liquori odori- 
feri . Dopo ciò un Sacerdote 
aspergea per tre volte d’acqua 
pura tutta 1’ afleinblea per pu- 
rificarla ; e stando tutti sol 
momento di partirsene , si da- 
va l’ultimo addio a colui , cli’e- 
ra stato bruciato . La formula 
era i un di. preffo la seguen- 
te : Addio per sempre , noi vi 
seguiremo tutti nell' ordine che 
l,t natura vorrà . Finalmente 
una delle Liagnitrici , o qual- 
che altra , licenziava F alicm- 
bica , dicendo : ilicet , si può 
partire . Si racchiudea F urna 
in un sepolcro, su cui si scol- 
piva una iscrizigne con una 
preghiera , affinchè le offa del 
morto riposaflcro morbidamen- 
te . Fedi Gladiatori, linbalsa- 
mare - 

Funiculo, o Caneh. Vedi 
Caneh . 

Fustuarium . Vedi Basto- 
nata . 

C. Que- 
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J ^ Questa lettera Sola espti- 

'ì3;t ^Jr* me Gajtts o Cafus t Gel- 

. ‘lìus , nomi ptopl-j : genus , 

*5 stirpe : gens , famiglia : ge- 
nitts , genio : gaudium , ^ioja; 
gesta , anioni ; gratta , grati- 
ludine , grazia ; gra& , gra- 
tuitamentb . GAB. Gabtnius . 
GAL. ùalerìus o Gallus , no- 
mi jiroprj . G. C. genio cìvita- 
!■> its , al genio della Reptìbbli- 

jsi ca . GEN. P. R- génèó populi 

tii< Romani , al genia del popolo 
Romano. GER. o GERM. Ger- 
* mani c US , Germania. GM. Cer- 

ti manieus o Gerntaiìus . GN. Gnttis 
l's 'per Cnm , nome proprio. GNT. 

«f Genre's, le nazioni, o le fàmi- 
jJ glie ^ GRA’. Gracchuì , nome 
|i proprio . CRC. Grscur , Gre- 
\i co . GL. ’ Gloria , gloria . 

$ GA. V. Gravitas Destra , o 

fi C.-T. ' Gravitas fila , vostra 
ii gravità , o vostra eccellenza . 
i GR. o GX. G/eX, compagnia. 

s GR. Gerii , egli fa , egli- go- 

t verna , o gratti'. GL. S. Gal- 
» tus Sempranhis', nome proprio. 
f I Romàni non' Itanno co- 
f ibinciato a servirli del G , re 
( non dopo la prima guerra Pu- 
f nica ; mentre prima- di quel 
i tempo in vece di- questa let- 
I tera si servivano del C . In 
I St^aito eflì adoperarono soven. 
te indistintamente l’uno e Tal 
no di' questi caratteri , e scris- 
sero Cneus e Gneus , Caius' e 
Gaius , Cajeta 6, Gofeia , Ca- 
tnelus e Gamelus » graeulur e 
graguluf , ice. 




Si trova qualche folta il g 
in luogo di a , come in que- 
ste parole Agchises per Anchi- 
ses ; àggulus per angulus ; ig- 
gerint per ingerùns ; ignocent 
per intioCeris , &c. Si metteva 
io certe parole r per come 
arger pér agger : ama per a- 
gria , &c. c qualche volta v 
per g, Jivere per fgere. 

G ne’numeri indica quattro-^ 
cento , e se vi ai mette sopra 
una linea , significa quaranta* 
mila . Predo i Greci questa 
lettera , eh’ eiC formavano co- 
si r , indicava tre , e con u% 
accento acuto tre-mila. 

• Galea . Ve& Elmo;- 

Galsrvs . Era questo ohit 
spezie di cappello , o berretta 
bianca >, che non era permedb 
di portare se noa al solo Flc<* 
mine di Giove . 

I Galleeis , tnacchlne da 
guerra destinate a coprire i 
soldati , < delie qUali si fa* 
ceva uso negli adedj . Queste 
Gallerie erano iàbbrìcate di le* 
gno' leggiero , alte otto o no. 
ve piedi , larghe altrettanto , 
unghe sedici , con un, doppio 
coperto ; l’uno di tavole vie 
’ altro di' cannicci' , co’ lati' di- 
vinco ,- e ricoperti al di fiion' 
di cuo) immollati nell’ acqua- -, 
per timore del fuoco . Si può*' 
comprendere in generale -éùtto' 
il- nome di •Gallerie ciò’ che-giji- 
anticlii chìamavaao-;/;I«re{ ^ H- 
neo , , craies, &c. i 
Galli , Sacerdoti di- GihC*' 

P > It, 
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Je , cosi nominati da Gal/o , 
fiume di Frigia , ove aveva 
avuto principio il culto di que- 
sta Dea . ElTi erano eunuchi , 
ed aveano per capo uno del 
Joro corpo . che si chiamava 
Archigallo . Pretcndeano di es- 
sere abiliUlmi ne-ila cognizione 
dell’ avvenire , c scorreano le 
città c le campagne per dare 
Ja buona ventura a coloro, che 
aveano la imbecillità di consul- 
tarli . e di ben pagarli per 

questo . redi Metragiitn 

Gamelioi* , uno de mesi 
Ateniesi , cui cclebravansi 
le feste degli sponsali , chia 
niate Gam^lU ; d’onde fu pre 
so il nome del mese , c il so 
prannome di Gamella , dato a 
Giunone , in cui onore si ce- 
lebravano queste feste . 

Gemonis . Queste erano in 
Roma spezie di pozzi . m cui 
si astiavano i cadaveri degli 
schiavi , eh' erano stati punui 

di morte . , ,,, 

GennaJO , primo mese dell 
anno , così chiamato da Gia- 
no antica divinità de Roma- 
ni Nel principio di questo 

mese si faceano visite a vi- 
ccnda , come si pratica ancor 

' noi c si mandavano dei 
ScSiT regali . eh- eir. chiama 
Jino siJa .d'onde è venu- 
ta la parola strenne , o man- 

•Co”’® 

tichi'Jic dclincafl'eroje ligure, 

Fedi Abbaco. _ 

Ger^ch. Obolo. ^ 
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vano cosi certe figure simboli- 
che , di cui servivansi gli Egi- 
zj per esprimere , c nasconde, 
re nel medesimo tempo i mi- 
steij della loro religione , e i 
segreti della loro politica ; di 
cui non v’erano che i soli Re 
e Sfeerdoti , che ne avelT?t* 
la vera •intelligenza . Questa è 
l’idea generale, che si ha dei 
Geroglifici ; ma la medesima 
non è vera , che per i tempi 
che succedettero alla invenzio- 
ne delle lettere dell' alfabeto : 
posciachè avanti questa inven- 
zione si faceva uso delle figu- 
re geroglifiche per esprimere 
ogni sorta di cose , istoria , 
morale , affari civili , ec. Era 
questa una spezie di scrittura , 
la sola che vi folTe allora , di 
cui i bisogni giornalieri ren- 
dcano la cognizione neccflaria, 
e a tutti comune : ma come 
lo studio n’era lungo e peno- 
60 . fu abbandonata subito do- 
no r invenzion delle • 

di sorta che i Geroglibci di- 
vennero inintelligibili al co- 
mane del popolo : ® 
anche fu , che il 1°® 
ventò coroodiflimo a Sacer 
e a’ ministri per esprimete a- 
cune cose , ch’era ugualmente 
di loro interclfc di far. sapete, 
c di nascondere al volgo. 

Gesto . Gli antichi aveapo 
portata al più alto punto di 
perfezione 1’ arte del gesm » 
che consiste , dice Platone , 
nella imitazione di tutti i ‘ 
vimenti , che gli uomini p°*- 

soao fate . I Rowàoi 1* ® *** 

flU» 


f 

ti 

« 

l 

ti 

s 

In 

pt 

Iw 

Hi 


I 

’I . Gl 

iél inaràao 4tUa\ìone : e Quioti* . va da tutte le parti . Sulla ci- 

{tEl limo coDfiglia di mandare , I ma di queste volte si eran 

m par qualche tempo solamente , poste delle grandi pietre piat- 
ii» i faorìulli nelle scuole , ove te di sedici piedi di lungbez- 

:t,i. a’ insegnava quest’ arte : ma za, e di quattro di larghezza-; 

a;( semplicemente per apprendervi e al di sopra vi si distendeva 

wil la grazia , e T aria disinvolta uno strato di canne , intona- 

iiiii nell’ azione , e non già per for- 1 cate d* una gran quantità dì 
marsi sui gesto del maestro ! bitume , su cui ctanvi due 

da balio , da cui quello deli’o- ordini di mattoni , legati in- 

jg ruote deve eflere diiferentidì- sierae con- della malt’a . Tutto 

nf mo . Queste scuole erano quel- ciò era coperto di lastre di 

le , ove si formavano i Com- piombo , e sopra quest’ultimo 

£ medianti ; e per questa ragia strato era posta la terra del 

^ ne Scipione l'Africano , il ce- giardino . Questi lastrichi era- 

^ lebre distruttor di Cartagine ^ no stati in tal modo costruiti, 
g si sollevò con forza conrra affinchè l’ umidità non trapas- 

, quest’ uso , che avea già pre- safle , e non scoladè a traver- 

j valso al suo tempo , di mas- so delle volte . La terra , che 

n darvi i fanciulli per impararvi vi si era distesa , eia si prò- 

l'arte del gesto . Ftdi Danza, fonda , che i maggiori alberi 

f Declamazione. potean prendervi radice. Quia* 

f Gzacintie , Feste Greche di tutte le terrazze n* eran co- 
I in onor di Giacinto , giova- perte , al pari che d'ogni sor- 

) ne d' una rara bellezza , che* ta di piante e di fiori , atti 

Apollo arc|^ trasformato in ad abbellire un luogo di deli^ 
fiore . zia . Sulla più alta terrazza vi 

*'Giaroimi pensili j)i Ba- era, senza vedersi , una tiuio- 
BILonia . Questi giardini for- ba , con cui si tirava in alto 
navano un quadrato , dì cui 1’ acqua del fiume , onde s’ir- 
ciascun lato avea quattrocento rigava tutto il giardino . IVel- 
piedi . £ffi erano elevati , e io spaz io , che separava fe voi- 
formavano molte larghe telraz- te , sulle quali si appoggiava 
ze disposte iii forma d’Anfì- tutto l’edifizio , si erano eoo 
teatro , delle quali la più aita arte ridotte delle grandi c ma- 
uguagliava 1' altezza de' muri gnifichc sale , ch’erano afTaidO- 
della città . Si montava' da una minose e che avevano una 
terrazza all'altra' per una scala vista deliziosiffima . i. - 
larga, dicci piedi , -La mafia Giavellotto. Eranvì.dus 
intiera veniva sostenuta da am- aorte di giavellotti ; 1’ uno , 
pie volte fabbricata- 1*- ima so ohe i Romani chiama vano 
pra l'altra , « iìaheheggiata da a uslmn ; "che ti può^ tradurle 
ua motaglia ^ cht T ^ ed -era uot 

I 4 spezi* 
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spezie di dardo , affai simile 
a mia freccia , il cui legno 
avea d’ ordinario tre piedi di 
lunghezza , c un dito di gros- 
sezza . La punta era lunga 
quattro dita , c sì afiottigliata. 
che al primo colpo ella si pie- 
gava t di sorta che i nemici 
non poteano rimandarla . I sol- 
dati armati alla leggiera se ne 
servivano . Effi portavano nel- 
la mano dritta molte chiave- 
fine , che lanciavano da lon- 
tano ; ma quando bisognava 
venire alle mani , le traspor- 
tavano alla sinistra • per cs 
sere in istato di servirsi dell 
spada . L’ altra spezie , che 
àa! medesimi dicevasi pilum 
( eh’ t propriamente il giavel- 
lotto ) era più greffo , e più 
forte della chiavenna . Vedi 
Pilum. 

GiMNosoFisTi • Eni erano 
nell’ Indie a un di predo 
steOb che i Magi predo . Per 
eiani , e i Druidi nelle Gallie. 
Vedi Magi , Druidi . 

GI^ECEO. Questo era pres- 
so i Greci il nome che si da 
va alla parte duna casa , ove 
abitavano le donne , le quali 
aveano sempre, particolarmen 
te predo i grandi c i riccni , 
il loro appartamento separato 
Vi stavano elleno con sì gran 
riserva . che non mangiavano 
mai a tavola cogli uùmiiii , 
nuando eranvi de’ forastieri . 

^ GiNECocosMi , Magistrati 
Ateniesi , cb’ erano .incaricati 
iella cura d’invigilare , ^e le 
jo/lAe si contcntffera-i^iuuiiu 


fo 
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della decenza c della modestis, 
convenienti al loro sedo . E/Ti 
imponeaoo delle multe a quel- 
le , che volcano distinguersi 
col luffo e cogli adornamenti 
troppo singolari , c capaci di 
nuocere a' buoni costumi 
Ginnasj , edifizj spaziosi , 
c magnifici , innalzati e fab- 
bricati con somma spesa , ove 
i Greci andavano per formarsi 
nella Ginnastica , arte così 
chiamata da una parola greca, 
che significa nudo : perchè 

consistendo quest’arte negli e- 
sercizj del corpo , dovevan efli 
deporre le loro vesti per ivi 
fare questi csercizj con maggior 
destrezza c agilità. 

Ginnastica , o Ginnica . 
Così nominavasi 1’ arte , per 
cui si formavano gli Atleu 
nelle differenti spezie di com- 
battimenti , che entravano ne- 
gli spettacoli dello Stadio nella 
Grecia , c dcU’^ifitcatro , e 
del Circo in Roma . 

Giorno . Gli Egizj deter» 
minavano il principio del gior- 
no a mezza notte , i Caldei e 
i Babilonesi al levar del sole, 
gli Ebrei c gli Ateniesi al suo 
(ramontare . Vedi alla parola 
Alino , come i Greci contava- 
no i giorni di ciascun mese , 
c per i Romani quella di Ca» 
lendario. Per l’imeiligenza del- 
la seconda colonna di quest# 
Calendario , vedi la parola 
Fasti y a cui convien *8' 
giungere la spiegazione do*/* 
cttcrc iniziali , che sono in 
queiiAj.cwlojDiflia, F* 

giorno 
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"Bis gìosno fasttJ ; vaie a dire , gior* 
A i no in cui si poteva piatire , e 
«I» trattar gli affari civili. N. ne- 
tiifi fustus iies > giorno nefiisto ; 
»« Jvale a dire , giorno in cui non 
capu era permeflo ciò fare • C. co- 
lini, mitiolis dits , giorno di comizi 
ipiH 0 di aflcmblee . F P. fdsius prl 
ili ma f sottintendete, pane dici) 
«1,1 fasto nella prima patte del 
jaa giorno ; vale a dire , che si 
K j poteva piatire ^ e parlar di af' 
ijB fari nella mattina . N. P. ne~ 
(B fastus prima ( cioè pane dici ) 
lij: nefasto nella prima parte del 

iij( giorno ; vale a dire , che ciò 

j«i non si pntea nella mattina . 

Qj EN. endotcTcìsus , interrotto j 

cioè clic si poteva in certe 
jjB ore , e in altre poi non si pa- 
1,1 tea ciò fare . Q. Rex . C. F. 
li quando tcx sacrificulus comiiits 
la interfuit , fastus : quando il 
gl Re sacrificatore c stato prescn 
id te ai Comizi , fasto , vale a 
1,1 dite , che dopo laflcmblea , a 
cui il Re-sacrificatore s’era tro 
ìg Tato , si potea piatire , ec. 

^ Q. ST. D F. quando siercus de~ 
Utum, fastus-, qnando le spor 

I cizic sono state levate , fasto ; 

II vale a dite , che quando si 
g nettava il tempio di Vesta , 
g non si potea piatire ( tanto oc- 
g eupava le persone un tal pen- 
( siero ! ) ma che lo si potea , 

I quando se n’ erano trasportate 
I tutte le immondizie. Vedi Ora, 

] j^igilie. Settimana. 

I Giubileo . Questo è il no^ 

I me , che gli Ebrei davano a 
i ogni cinquantesimo anno , eh’ 

, era riourcabilidìiQo in i 


cioè che coloro, i quali avea- 
no venduto de' beni di patri- 
monio , vi rientravano al pos- 
seflò di pieno diritto ; e 9 '^^* 
gl’ Israeliti , ch’erano stati ri- 
dotti allo stato di schiavi , 
rientravano parimente in tutti 
i diritti di uomini liberi , e di 
cittadini . Vi si rimettevana 
in oltre i debiti , pariicolar» 
mente a’ poveri. 

Giugno , mese dell’anno , 
così fliiamato da juventus , gio- 
ventù , o , secondo alcuni , dal 
nome di Giunone. 

Giucchi ..I Giuochi , c i 
combattimenti del Teatro c 
delio Stadio prclTo i Greci , e 
quelli del Circo e dell’ Anfi- 
teatro prefiò i Romani , fa- 
ccano quasi sempre parte del- 
le feste consacrate al culto de’ 
Uei , e si celebravano con mol- 
to apparato , e con somma 
magnificenza. I giuochi più 
lenni nella Grecia erano gli 
Olimpici , i Pitici , i Nemei , 
e gl’lstmici. Vedi questi diffe- 
renti articoli. 

I Romani avevano un gran- 
diflìmo numero di giuochi , gli 
uni fissi , e gli altri volivi c 
straordiaarf . Tra i primi i più 
celebri cran quelli, che si chia- 
mavano per eccellenza i gran 
giuochi , o i giuochi Romani . 
Si celebravano dai quarto gior- 
no di Settembre sino al quat- 
tordici , in onore de' sommi 
Dei , cioè Giove , Giunone , 
c Minerva , per la salute del 
popolo . La spesa , che si fa- 
questi giuochi , de( 
pari 


« 
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pari che per gli altri giuochi partir jper la guèrra qtdji 
aolenni , palTava i confini del- nc’Magtstrarì prjma di entrare 
la moderazione , e andava si- in carica ; i giuochi fuochri , 
no alia pazzia . Gli Edili rac- «c. La pompa di tutti qtieni 
coglievano del denaro nelle giuochi non Consittea unte 
provincie per contribuire a nella magnificenza degli spc^ 
questa magnificenza , che lor tacoli , quanto nel gran na- 
non . di rado apriva la strada mero di vittime che s' imoio- 


a- posti più eminenti . Altri 
giuochi più celebri ancora tra 
i fissi , erano i giuochi secola- 
ri , i quali non si celebravano 
che ogni cento dieci initi per 
la conservazion dell’ Impero . 
Toccava a’ Quindccemviri il 
pensiero e la cyra di far ce- 
lebrare con sontuosità questi 
giuochi . Per loro ordine un 
araldo invitava il popolo ad as. 
sistere a’ giuochi , che nefTuna 
persona vivente avea veduti . 
nè vedrebbe. Celebravansi prin- 
cipalmente io onore d’ Apollo 
e di Diana per tre giorni e 
tre notti in tutti i Teatri ; e 
per tutto questo tempo si fa- 
ceano de’ sacrifizj in tutti i 
tempi • Mei terzo giorno ven- 
tisette giovani di condizione , 
ed altrettante fanciulle , che 
avefier viventi i lor genitori , 
cantavano nel tempio d’Apoilo 
un inno , che si' chiamava por 
ma secolare . 

I giuochi volivi erano quelli, 
che si cran promeffi di tur ce- 
lebrare > quando iòffe riuscita 
alcuna intrapresa , o che li- 
^ro si restalTc da qualche ca 

lamità . ' 

. I giuochi straoriinarj eiéno 
quelli , che gf Imperadori da 
TS0O , quando craa vicini « 


lavano . Bisognava sopra* ogni 
cosa che fodero acatmpagnati 
da’conibattimenti de’gla^atoti^ 
efi'endo questa la pafTion &• 
vorita del popolo . Vedi An- 
fiteatro , Caccia , Circo, Cor- 
sa , Gladiatori , Commedia , 
Teatro , ec. ; 

Givramekto , in latino u- 
cramentunt da sacer , sacro', 
perchè if giuramento c in st 
una cosa sacra . I soldati Ro- 
mani , compita ch’era la leva, 
prestavano giuramento - nelle 
mani de'Cohsoli , o dc’Tiibn- 
ni . Con questo giutaraeoto , 
che iàceano gli uni dopo gii 
altri, promstteano di radunar- 
si all' ordine del ConsoU , e à 
non abéandonare'il servigio sa- 
ia la di lui permissione • di oi- 
bedire agii ordini degli Vji\ialii 
e di fare il loro possibde per 
eseguirli > di non ritirarsi per 
timore, di non prender la fug<e t 
e di non abbandonare il ioti 
postg . Questo giuramento non 
era una semplice formalità, flè 
una cetiihonia puramente este> 
riore ,’la quale niente iolluifiè 
sulla loro condotta ;'ma aibi* 
bene un atto di religione se- 
riosiflimo , - accompagnato quih 
che volta dalle più' terribili 
ii^KcaziWii » chf faceva' una 
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I : f forte impreflìonc sopra {»li ani- 
iÌ05 mi , eh’ era giudicato d’ una 
i»a neceflltà affolutamcnte indispen- 
ù V sabile , e senza cui i soldati 
ti I non poteano combattere con* 
tra r inimico . 1 Greci faccano 
;iai prestare alle loro truppe un 
i'ia pari giuramento , 
ftf| Coloro , che prestavano giu- 

ipjt ramente , toccavano un altare 
iiiii afferrandolo ; d’ onde viene , 
lai che si è dato il nome d’ ar^ 
'ih al giuramento . 

Negli affari civili , quando 
là i litiganti comparivano dinan* 

zi al giudice , questi subito 
iti giurava eh’ egli giudicherebbe 

g secondo la Ugge , e poscia le 

li due parti prestavano per di 

li lui ordine i/ giurtntento di («■ 

!t lunnU , vale a dire , ciascuno 

i affermava , che non aveva in 

'i vista di defraudare , ® di ves* 

I sare il suo avversario che chia- 

ij miVa in giudizio. , ma sola- 

t mente iotendea di far valere 

ti le sue pretensioni nel caso che 

( si trovaflcro conformi alle leg- 

i. gi . Calumnia significa sovente 

I contesa , o disputa. 

I GruRisoiztoNE . Preflb i 

I Romani la parola jurisdiilio si- 
gnificava unicamente il diritta 
di giudicare in materia civile, 
o 1’ esctcìzio attuale di questo 
diritto . Fallando della giusti* 
zia criminale , impiegavano la 
parola quastio , quando ella era. 
resa dai giudici ordinar) ; e 
quella di cognitio , quahdo era 
resa da’ giudici siiaordinarj. 

Gladiatori . 1 Romani 
ctcdeaoo sii onorare i morti 


Gl 

obbligando gli uomini a bar- 
teisi a tutta forza intorno al 
rogo di colui , di cui facevansi 
i funerali ; c la pompa funebre 
era stimata più o meno gran- 
de a proporzione del numero 
di queste miserabili vittime . 
Avevano dii preso dagli 
truschi quest’ uso , che prove- 
niva da un antico costume di 
scannare de’ prigionieri sul se- 
polcro di coloro , eh erano 
stati uccisi alla guerra , Non 
fu se non dopo 1’ espulsione 
dei Re, e nc’primi tempi del- 
la Repubblica , che si coroin-- 
ciarono a vedere ne’ funerali 
i combattimenti de’Gladiatori ; 
e ciò solamente nc’funerali de- 
gli uomini illustri , c d’ un 
rango distinto . I(i seguito si 
diede questo spettacolo a' fune- 
rali di alcuni privati . e anche 
di alcune donne : ma tosto 

ancora si. diedero i Gladiatori 
al popolo , solamente per il 
piacere , e per conciliarsi la 
di lui benevolenza - Erano ì 
Magistrati , che davano questo 
spettacolo, unicamente per ren- 
deisi accetti , non solo in Ro- 
ma , ma anche in tutti i pae- 
si soggetti alla Repubblica , e 
in tutta 1’ estensione dell’ Im- 
perio Romano. I semplici par- 
ticolari ancora , e le persone 
della più vile condizione, gra- 
tificavano qualche volta il pub- 
b4ico di questo spettacolo . I 
giorni , nc’ quali ciò si prati- 
cava , erano principalmente i 
Saturnali , o una festa di Mi- 
nctv;i f chiamata Quinquatrus f 

So- 
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Sovente si prolungaviino i gjiòlr 


Gì 

I <Ji" distetìdere nelP'aréni 


ni di queste feste id onore • farvi il riiestiete di Gladnro* 


del Principe , per ordirte del 
Principe medesimo , o per quel 
io dei Senato. 

Si mantenevano , e st spe- 
savano a Róma i Gladiatori in 
^ difFercnti case , chiamate Lu. 
di-, la cui amministrazione era 
considerata coitie una commis- 
sione onorevole. Venivano eflì 
ailài bene alimentati, e ^iveav 
iio sonò gli ordini di certe 
persone , che' si chiamavano 
Lanisu , die li* compravano 
q che prendevano ad allevare 
dc’fanciulli esposti, che desti- 
navano a questo mestiere , .Glie 
io insegnavano conte un‘ arte , 
e dpvan loro sopra di' cih dei 
precetti anche in iscrìttò; egli 
esercitavano con delle 
di legno . I Gladiatori non e- 
ran da principio che schiavi 
condannati , o ad ludum. , o 
ai gladium . Quelli , ch’erano 
condannati ad gladium , dove- 
vano dTer posti a ntotte deii- 
tre il termine d’ un anno . 
Coloro , eh’ erano solamente 
condannati ad ludum , poteva- 
no clTerc liberati in capo a un 
certo tempo . Traevansi pari- 
itientc i Gladiatori da’ prigio- 
nieri , che un Generale d" ar- 
itìata dava , o che si compra- 
v.ino . In seguito degli uomi- 
ni liberi , sia per 'guadagnar 
denaro , sia per aver il {tia* 
cere di battersi , ed anche' le 
persone della prima condiZio- * 


ri ; ma ciò che più anco» 
dee sorprendere , si c, cht 11 
donne stefle ebbero questo Hi' 
rorc . Quello della novità an- 
dò sino a voler vedere de’nani 
battersi gli uni contro* dtj^i 
altri dell’ Ahhtentro , óve si 
davano d’ordinario queste sor- 
te di spéttaColi . Tutti colorò 1 i 


però , che si abbaflarono a 
questa indegnità , furon sem- 
pre considerati corte infami . 

Arrivato il giorno dell» speó 
tacciò, si diSponéVanò i com- 
battenti , é si rtett‘e*faBO ini 
sieme quelli , eh’ erano ali’ia- 
circa d’ una forza , c d’un’zbi- 
lità uguale . Dopo di che Si 
visitavano le loto spade -, le 
quali bisognava' che foflèro ep- 
provate da quello , che dava 
lo spettacolo . Egli oflèrvava ,' 
se n’ era spuntata la cima 4 I 
combattenti 'ne davano il pre- 
lùdio battendosi con dèlie spa- 
de di legno', e lanciandosi 
contro delle chiaverine con 
moli’ arte ; il che si chiamava 
propriamente ventildre . Poscia 
la tromba dava il segno , è 
tosto Si veniva alle armi omi- 
cide ; e ciò si chiamava verde 
glàdììs pugnare - Allora si met- 
tevano in guardia da una par* 
te , e dall’ altra , ed avevano 
p'articolarmente l’ attenzione di 
sfarsene fermi sulle lor nen* 
be . Indi si avventavano T a* 
contro 1’ altro , si attaccav^^ 


per compiacenza "'v^rso i;e ' si davano de’ tenibili colpi - 

• — |, 
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'(u,i nto , gridava il popol* , Hoc nàro ,j t ^naiineaté una spada 
iC!é hahet \ egli ne tiene.) ì ed di legnq^ ; ^ 

[ciiic allari egli abbadava le sue' ar* ' Gomar , Gomer , o QoudR/ 
i,é mi;, e cjucsto era il segno ohe misura degli Ebrei , che eia 
.]:et si confeiTava vinto . Dipendea la decipia parte deH’Epliah , e 
n dal popolo , (gualche da teneva un poco più di qaat* 

nèi quello che facea le spese deb tro pinte , pii.<;ura di Parigi 
jni lo spettacolo , e senjpre dalle II P.Calmcf crede. ,, che que- 
, R Vestali , le quali non si ver* sta fede la decima parte del 
gognavano di adìstere a qu.rsti Bath , e npa gli dà che «re 
J3£ spettacoli d’ orrore , di accor- pinte . ^ 

» dare la vita al Gladiatore vin- Gradua , misura d’ inter- 

at ta . Un solo caso gii salvava vallo predò i Romani : ed era 

iià nccedariamente la vita : e que- di due piedi e -mezzo . 

,’it sto era l’arrivo dell'Imperado* Gustamsmto . Nc’ pranzi i 
ili re , die gli accordava il ri- Romani davano questo nome 
piando ( misfio ) . Il rimando al prima» coperto , il quale 
jÌ era diderente dd congedo ( ru- non era comporto che di cibi 
’g] dis ) : {questo era pe '1 vinci- prppr j ad eccitar l'appetito . 

^ torc , c l’altro pe ’l vinto . Il GuTt um , gotto . Questo 

rimando non consistea che per era predò i Romani il nome 

gl un giorno , e il congedo per ,d'un vaso sacro , da cui si 
setUprc . Il premio de' vinci- versava il vino a goccia a goc* 
tori era una palma , 'del de- ( eia r 4 

K 

H Conie questa lettera pres- per exhìbeant . Si trova pari- 
• so gli antichi Romani mente hesper per vesper , h«- 
non era che una semplice no* mula pct faittula. ‘ 

ta per indicare l’ aspirazione > H solo esprime habci , egli 
elfi la ommettevano qualche ha ; hic , questo ( e per tuui 
volta , c scriveano per csera- gli u/rrr cafi e generi di questo 
pio {tiumpus per triumphus ; ed pronome ) ; heic o hic , qui 5 
altre volte la metteano nel hastaius , uno de’ soldati , che 
principio di molte parole , da armati di lance marciavano 
cui l'uso intieramente la sban- alla testa delle legioni; heres » 
disc» , come huber per ubfr , erede; homo, uoino ; honestus, 
barena per arena. In luogo di onesto ; honor , onore ; bora , 
questa lettera in certe parole ora ; hosiif , nfinicp ; herus , 
si trova un B : Belena pcr/fc- padrone, 

Una : in altre un S, exsibeant H. A, hoc anno , quest’ an- 
no ; 


r 
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jfo ; HA» KaàTidnus $ now® 
proprio ; Ht» hunc , o huic , 
o hici HER.Atf^i, erede 
feditas , eredità ; ' 

nome proprio; HER. o'HERC. 

s, Btrculi sacrUm , consacrato 

9 Ercole ; H. H. o HERR» he- 
redts , gli ere<li f H L S- «- 
stertius , piccolo sesterno : n &• 
o HS. sestertium , 
sterrio: H. M. AD. H N. T. 
hoe monununtum ad heredes non 
transit . questo sepolcro non 
psfla agli eredi'; H. 
occitifs. inimico ncciso; BOSS, 
hosM , i nemici ; H. S. hic si 
,as, o sita -, sgpultusf fstpul 
,a , egli i «ato sepcll.to . o 
ella è stata sepellita gui . H. 
SS» hic sttprascnpùs , qui sopra 
segnati . 

. Oaaiido H è una nota na- 
me«le , ella ìndica duegsnto ; 
e con una linea sopra, dueetn- 
to mila • j 

Har. 0 Zio. secondo me- 
se dell' anno sacro degli Ebrei, 
e il settimo del loro anno ci- 
vile , Questa era la' lun» d A- 

^'mzAZSt. Questo era il 
nome che gl' Israeliti davano 

lr"co emiSàrio » H sommo 

Sacerdote 1’ offeriva m sacrifi- 
co , ma senza scannarlo , nè 
bruciarlo » Dopo «verlo car^a- 
to di tutti i peccati del ^ 
polo , lo scacciava nel deser- 
m di maniera che non aveffe 
più a ricomparire. Questa e- 
E^[,ulsionc dell’ircoHazazel era j 


H s 

sempre preceduta dalla itnmo* 
lazionc reale d’ un altro irto. 

Heca+ombiow , nome d’un 
mese dell’ anno Ateniese , cosi 
chiamato da una Ecatombe , 
vale' a dire , da un sacrifiiio 
di cento buoi , che si faterà 1 1 
a Giunone , il primo giorno I 
delle Feste parimente chiama- ^ j 
te Ecatombee , per la medeti- i 
ma ragióne .s, V tdi Anno . i 

Herek , Feste che si cele- 
bravano in Argo ad onor di 
Giunone. 

Hermee , Feste Greche ia. 
onor di Mercurio . 

Hestiee, sacrifizj solenni, 
che i Greci facevano a Veste. 

Non era permeffo che agli a- 
gricoltori di mangiar, la carne 
“rielle vittime, che allor s’im- 
molavano . 

Hin ^ misura de’ liquidi pres- 
so gli Ebrei , eh’ era la sesta 
parte del baihns , c teneva cir- 
ca sei piote c mezza , misura 
di Parigi . Il P. Calmet non 
gli dà che circa cinque piote. I 

Hippicon . Era questo pre^ c 

so i Greci un intervallo di j 

quattro stà<y . j n ^ 

HiPPOTHoÒNTis , una delle p 

tribù degli Ateniesi. , {i 

Horpearii. KfA Atleti. 

Hordicidie. Pedi Foidici» 

Hostilis Campus. Vedi F«‘ 111 

cigli , ' '111 

Hyp.«thrfs, sorta di Tem- Cj 

pj . yedi Tempi . “il 
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s V CK »tìriehi mettevano ' vo- 
ì lerttieri u per i nel mezzo 
i delle parole: Optume per opti 
it me , àecumus per dedmus ec. 
I I. solo per Junìus , Julius , Ju 
I pìtcr , nomi proprj : ììi , là ; 

I idest , cioè ; immonalis , im* 

mortalp : Imperator , Impera- 
I dorè , Generale : in , in ; ih- 
I émp'tirabiUs , incomparabile ; 

inferi , gl’ inferni ; inter , tra ; 

I intra , al di dentro ; inventi , 
agli ha trovato ; inviSus , in- 
vincibile: ipse, egli medesimo; 
itemm , una seconda volta :'/«- 
dex , giudice ; jussit , egli ha 
ordinato ; interdum , ' c|ualdie 
volta ; jus , diritto ; lA. intra: 
I. AG. in agro , nel campo : 
lAN. Janus , o 'lanuarius , 
Gennajo : I. AGL. in angulo , 
nell’ angolo : lAD, 'jamdudum , , 
da lungo tempo : lA.' RI. jam 
respondi , ho già risposto; IC. I 
hit, qui : I. C. Jurisconsultus, 
Giureconsulto ; o /udix cbgni- 
tionum , giudice* delle informa, 
iioni ; o Julius Gasar , nome 
proprio ; I. D. inferis 'Diis , a 
gli Dei infernali : b lavi dedi 
cgtum , dedicato a Giove : o 
'Jsi4i Dea , alla 'Dea Iside , o 
jussu Dei, per ordine di Dio: 
ID. Idus , gl’ Idi : I. D. M. 
lovi deo magno , al gran Dio 
Giove; I. F. o LFO. in foro, 
nella piazza: I. FNT. in frón 
te, in fronte : IF. interfuit , e 
gli si è trovato i IFT. inter- 
fuerunt, eglino vi vi sono tro. 


t vj » I4J 

I V 

« \ 

vati; IG. igitur f dunque ;I,H. 
jacet hic , egli è sepellito qui : 
I. I. in jure , nel diritto , in 
‘giustizia : IL V. Duumvir.' III. 
V. Triumvir ■ IIII- V. Quataer- 
vir. Illllf. Vt Sextumvir (Ma- 
gistrati Romani ) ; IM. imago, 
immagine : immortalis , immor- 
tale : Imperator , Imperadore ; 
I. M. CT‘ in media civitate , 
nel mezzo de’ cittadini : IMM. 
immolavh , egli ha immplato y 
immortalis , immortale : immu- 
nis , esente*: IM. S. impensa 
Sì/a a sue spese: IN. inimì^ 
cus , nemico : iascripsit , egli 
ha posto una iscrizione ; inte- 
rea , frattanto : IN. A. P. XX. 
dn agro pedes viginli , venti 
piedi nel campo : INL. inlu~ 
stris, illustre: IN. V. I. S. in- 
lustris vir infra strip (us , 1’ il- 
I lustre personaggio nomiiMto 
' qui sotto : I. R. lavi Regi , a 
Giove Re ; o lunoni Regina , 
a Giunone Regina ; o jure ro^ 
gavit , eg\i ha domandato giu. 
stizia : I. S. o I. SN. rn Senas 
tu , nel Senato : 1. V. justa$ 
vir , uomo giusto : IVD. /«fi- 
dum , giudizio : IVV. luvena» 
Us , Giovenale : o juventus , 
gioventù . 

I. nota numerale in akuni 
Autori equivale a C, c signi- 
fica tento ; ma nel numero orr 
dinario indica solamente uno . 
ElTcndo moltiplicato , significa 
tante unità quante volte è se- 
gnato : V. g. lL due. ili. tre. 

un. 


\ 
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lllf. cjriS^tro . Non si 
pliea di vantaggio • perciocché 
cinque fi esprime con bn y. 
SI trovano però liUII* 
Quest’ ultimo numero esprcflo 
da altrettante unità c qualche' 
volta accompagnato o da una 
linea orizzontale ^tirata sopra 
le quattro unità / che sono tra 
la prima e rultSroa , o da una 
linea parimente • orizontalc ti- 
rata a traverso disile sci unita, 
e che le divide in sine parti 
uguali . I. collocato avanti un’ 
altra nota numerale , che sia 
maggiore , ne sottrae uria uni- 
tà : per esempio X- significa 
dicci: ma se vi ha uni avan- 
ti. cioè IX, non sarà più che 
nove : e così IIX. non sara 
più che otto ; e per la mede 
sima ragione IIXX- o XHA 
non dinota che diciotto . ■ 

trova anche questo numero im 
dicato così IXIX. I avanu C 
no* leva una semplice uoita , 
ma una decina ; quindi C m- 
cento . ma IG solamente 

novanta . Questa P"®' 

so i Greci con un accento a 
ruto al di - sopra mostra dieci: 
ma sè l'accento è al baffo, ed 
al' lato sinistro, significa die- 

“‘isaisTiCB , Feste . che si 

celebravano in Argo ad onore 

di Tclesilla , donna ^ un co- 
raggio eroico , che , cflendosi 

della città avevo obbligato Cleo- 
mene . Re di Lacedemone . a 
levarne 1’ afiedio • In 

teste gU uomioi y» vcstivan 


Si 
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da donne, e le donne da'ao* 
mini. 

■' Idi . I Romani cosi nomi, 
navano una delle tre parti dd 
loro mese . Gl' Idi prendono 
il loro nome da una parola 
Etrusca . che signìfici divìdere, 
perchè «Ili dividevano il me- 
se ali' incirca per metà . Qui- 
sto tempo del mese età con- 
sacrato a Giovo . Vedi Calen- 
dario . 1 . 

Idroforib , Feste Greche 
in onore d’ Apollo , e in me- 
moria di colora , ebe erano 
periti nel diluvio di Peuca- 
iione . 

Jercbautb . Firdi'Miste- 
tj ■ 

Ilarie , Feste Greche * e 
Romane in onore di Cibele.e 
di Pane . 

Imbaj-sakare . Egli era uso 
comuaillìino preffo gli antichi, 
e partisolarmcnte prelTo gli E* 
gizj , d'imbalsamare i morti . 
Eranvi ., al riferir di ErqdotO, 
tre differenti maniere d’imbal- 
samare in Egitto , proporzio- 
nate alla spesa che si vol?a ^ 

fare. Seguendo la prima, 
ra la più dispendiosa , si estrae- 
va il cervello con un ferro 
introdotto per le narici, e Wj 
mezzo di alcune distillaziofli 
fatte per la medesima aperta- P 
ra . Si cavavano parimente It P 
viscere per via d* una incisio- 
ne fatw nel fianco con una P 

pietra aguzza : ri nettavano le 
medesime , c si paffayano per 
il vino di palma , e per vai) 

aroiuati ridotti in polvere ; “ 

tic in- 
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(lempiva il rentre di mirra 
plorerizzata , e d’ ogni sorta 
d’altri profumi, ecc'ettuzto l’in> 
censo ; si ricuciva l’apertura , 
e fi copriva il corpo di na- 
irum ( spezie d’ alcali ) per 
settanta giorni ; |e posoia la* 
vatolo , e tutto avvoltolo in 
fasce di tela di lino intonaca* 
te di gomma , lo si restituiva 
a’ parenti . 

Seguendo il fecondo meto- 
do , eh' esigea minor spesa , 
non si faceva alcuna incisione 
al cadavere . Si contentavano 
d' infondervi per il deretano 
un liquore untuoso , che si trae 
dal cedro ; e , avendo poscia 
turata 1’ apertura per ritenere 
il liquore infuso , si metteva 
il corpo nel nairum per set 
tanta giorni ; dopo i quali si 
cavava dal ventre il liquore , 
che seco strascinava le viscere 
consumate o disciolte , nè al- 
tro restava del cadavere , che 
la pelle e le olla . 

La terza maniera , ch’era la 
più semplice , consistea nd 
coprire il corpo , e nell’attor- 
niatlo di droghe aromatiche e 
dilTeccanti . L’ uso d’ imbalsa 
mare i morti non si estendeva 
al minuto popolo , dì cui si 
contentavano di stendere i cor- 
pi sopra letti di carb./m , do- 
po averli fasciati solamente 
con alcuni pannicelli . Si co- 
privano poscia con una stuo- 
ia , su cui si metteva un gros- 
so strato di molti piedi di 
sabbia . 

Si poflbn ridurre a quattro 

jDi^. iAnu 
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sorte le composizioni , di cui 
si faceva uso per imbalsamare 
i corpi. La prima si facea col 
bitume di Giudea ; la seconda 
col miscuglio del bitume e del 
liquore del cedro , o della ce- 
iria ; la terza con quel miscu- 
glio , che si crede dfere stato 
il pissaspalto degli antichi , 
congiunto a mate ie resinosa e 
aromatichìHìme ; la quatta, ch’e- 
ra la più preziosa , si fncea 
con la materia balsamica. Vedi 
Funerali , Mummie. 

luMACivi ( Diritto delle ) 
Questo diritto apparteneva al- 
a Nobiltà Romana . Per go* 
dere di questo diritto non era 
neceflario cITere delle più an- 
tiche case : ma bastava , che 
la sedia curule , vale a dire , 
qualche carica , che ne confe- 
riva l’onore . folle stata nella 
famiglia . Queste immagini 
preflò i nobili erano i ritratti 
de’ loro antenati in busti di 
cesa , che conservavano nella 
loro case , e che poteano far 
portare nella loro pompa fu- 
nebre . Al baifo di questi 
busti si vedevano scritte le ca- 
riche , e le belle imprese di 
coloro, ch’dli rappfcientavano. 

Si teneano rinchiusi in armacj^ 
che non si aprivano se noa 
ne’ giorni festivi. 

iMMOLAaiONE . PrclTo i Ro- 
mani quando tutto era pronto 
per un saeftlìzio , prima di 
scannare la vittima , si getta- 
va sopra di ella una spezie di 
pasta , fatta di farina di for- 
mento e di sale . Questa ce- 
& limo? 
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timoni» «i chiamaTa immt/tM, 
a’ onde viene il fermine à'tm 
^ol^ionc, acni da lungo tcm 
PO non si dà più che quel 
senso , «he • ciascuno è no- 

*°lMMpRTXTi* . P«lTo i Per- 
siani «i chiamava gl immortali 
un corpo di frappe destinate 
Jll, .oirdia dal/'. 

LJo torpo .eraP" 

nel medesimo numero , eh era 
aidieci-mila; e appena yi mo. 
,ita qualche soldato , che tosto 
se ne rimetteva un altro in suo 

'“‘S'ERADOR* . Impe- 

”'hlRpRATOR . 

ureflb i Romani-un titolo do. 

Lre. che il Comandante d un 
riceveva dai soldati , 

t°n° ..io»' • f. iTil 

fermava questo fitolp , che il 

Generale conservava pm dopo 

,q'suo trionfo. A vendo, poi la 
Repubblica perdqM fa sua !>' 
ber^à codesto titolo , »i qn» 
1. non era stato che d. ono- 
-e divenne tra i® 

Uro 

p*"i‘%V-‘Sn«i : 

solafe -• ^di clisolato Imp- 

'"Indigeta . L* origine di- 
nuesta par<>la è si incerta ed 
ZL .■ che i dotti son tutti 


< K 

divisi sopra la sua Terft etì« 1 
mologia . Giù che v’ ha soli» ' 
mente di' certo , si è , che li 
dava questo nome ai Dei nao- 
vi , yalc p dire , a coloro , i 
quali aveano copaìnciato dall’ 
elTei* nomini , e che dopo U 
loro morte erano stati folle» 
cati nel numero de’ Dei. 

InoveiVM , era prelTo i Ro- 
mani una spezie di tonaca di 
lana ad uso delle donne , alle 
quali serviva di camicia . 

Ingsnuvs , f^edi Manumù. 
sione . 

Iniziazione ai misteri. Furfi 
Misteri . 

Insbcotores . Ytii Rf» 

• T . j 11 • 

Insegne . L uso delle ime* 
Igne militari è antichilBroo; ma 
I nel corso 'de* primi secoli^, di 
cui abbiamo notizia \ niente 
vi si trova di ben preciso so- 
pra di questo . Vi si veifc 
solamente , «he gli auiichi p«. 
poli si servivano di diverse 
cose, che portavano nelle ba^ 
taglie per servir di segni di 
riuoioné : ma senz» che aku» ^ 

no di efli ne’ primi tempi a- | 

veffe niente di stabile e deter* ^ 
minato p^r le insegne, per le ^ 
bandiere, e per gli stendardi. j 
Ora adoperavano uno scodo , 
ora un elmo o una corazza • ^ 

e qualche volta un velo sulla 
cima duna picca. I Cireci 
reno 4 primi , predo i quali si 
videro d«iÌ€ in**g"* militari 
eoa un po' di regolp . Quelle ^ 
degli Ateniesi in particolare 
erano Minerva la civetta , e 
l’ulivo. 
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f oliVo . l' Romtni non. ebbero l« Repubblica mancava o di 
da principio per segno di rac* Consoli , o di Dittatori . tSe 
eolta che un fasàa 4i t ne creava principalmente una 
o un fasullo di fieao , che si per la tenuta dc’Comizj. Que. 
portava in cima d’ una petti- sti Magistrati pafleggicri avea> 
«a ; ma a misura che a’ in- no la stedà autorità, ejc me* 
grandirono , e divennero po- desine funzioni che i Coa» 
tenti , li fecero dello insegne foli . 

militari adattate al loro genio JotEX , Feste Greche in o* 
per la guerra , ed alla loro note di Ercole e di Jole . Si 
potenza . Oltre 1{ insegne prò- crede , che fòlTero le medesiiQX 

{ >rie per le compagnie , e per' che 1’ Eracleie . 
e legioni , la cavalleria 'avea IpvarcX , era predo i Grt« 
degli stendardi a uA di predo ci un Generale di cavaila« 
simili a quelli della cavallerìa ria . 
d’ oggidì , su’ quali' il nome Iseo emissario* Fedi 
dei Generale era scritto in let zazel . 

tere d’ 010 . Tutte le ìTisegne Isejb . Feste Greche io «• 
militari erano consacrate dai oor d‘ Iside . 

Romani, e si veneravano quasi ìsterib , Feste Greche >, 
altrettanti Dei . I soldati, che nelle quali s’ iniinolavano delle 
le perdevano , eran fatti mo- scrofe a Venere, 
rire , c coloro, che le prò fa- Istmici . Cosi nominavansl 
navano , eran punici severis- . que’ giuochi , che ogni quattro 
aifflamence . Fedi Aquila , Ma- anni si celebravano in onoc 
Dipolo . di Nettuno nell' jstmo di Co- 

. iMTERCAtARX , f'efi Ao- rinto * 

00 , , ^ w. Istrione ( da Aifur , pa« 

Interré* . Dopo la morte fola Etrusca , che signides 
di Romolo , i Romani , s i commediante ) , Cesi nomina* 
Sabini, non potendo accordar- >j vane i Romani coloro , ch’s** 
si sulla scelta d’ un Re , con* ! sercitavano questa profedìone , 
vennero di creare un Interrò , perchè i primi , che vi coiti* 
il quale a capo di cinque gior- parvero , craq Tenuti dall’ £* 

Bt dovea rimettere la sua au- giuria. 

foriti a colui , che gli -piace- Jtho$ ( o piuttosto f/hos ) 
tcbhc di nominare , e questi j parola grecR , che significa cr. 
a un altro , sino a che fodero ^ rattere , parlando de costumi i 
concordi ■ nella elezione d’-'un ; 1 moderni ai soo qualche voi 
Re . Queato interregno • dur0 ta serviti di quésta parola per 
un anno intiero . Dopq i’espul- 1 dinotar quella parte dell’ arco 
sionc de’ Re ai crearono qual* I oratoria che coosiate nel dar 
thè volta dagl’lQtcctòi-quaado.iptecet^ e risole di^coodoree , 

’ ' _ It a end- 
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e nel formare i costami, o nei 

trar Tantaggio dal carattere 
dominante degli uditori per il 
fine propostosi , maneggiando 
destramente le affezioni del 
eoore, e le disposiaiooi della_ 
oimo , mtaorgs dffeSus . Gli 
antichi , p« indicare la me- 
desima cosa, non impiegavano 
questa parola che in plurale , 

ItÒmse , Feste Greche in 
onor di Ginvc . I 
si disputavano la gloria del 

canto . . ' 

JvBSL • Vedi Giubileo . 

Jv«ERO . Vedi Jugerum . 

SvSBKVti , /ttgero, era pres- 
so i Romani uno spazio d» 
terreno di duecento , e secon- 
do alcuni di daecemo-quatan- 
«piedi di lunghetta sopra 


K Lettera Greca , alla 9“** 
le corrispondeva il C dei 
: ond- è , 

3nVam«.e i; uno per 1 a • 

„„ ; poiché darait tempre al 
c il medesimo suono, che al 
K , anche dinanzi I c > e ir : 
. cosi pronunziavano Ktkero . 

I non astro , Cicerone ; Kt 
far , « d®** ’ Cesare , 

K. solo serviva, pet Ctso . 
Cajus , Ca/a, Catius . Carolf, 
nomi propri: Calendt , io Ca- 
lendc ; ta/umnia, querela, ca- 

lunaU 
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cento , o> cento- retiti di ht. 
ghezza . Si divideva il fugers 
in due parti uguali , a ciascu- 
na delle quali si dava il nome 
di a^at : di sorta che T anio- 
ne di due aSus formava il 
jugero . 

JuniaKi latini. Vedi Ma- 

numi flìone a 

JURATORBS . Due sortc di 
persone si ìiominavano coti 
preflb i Romani ; cioè i testi- 
moni , come quelli , che non 
faceano U loro deposizione , 
se non dopo aver prestato 
giuramento ; e certi ufiziali' 
incaricati d'interrogar coloro, 
eh’ entravano in un porto , 
sopra il loro nome , la loro 
patria , e lé mercanzie che 
poitavano . 


to : caput ,.Ia testa ; cardo 
cardine : carissìmus, cariflimo; 
elarissimus .^.iJlustriflìmo; castra, 
campo ; Carthago , Cartagine 1 
cohors coorte . KA. (arisu- 
ma , cariflìma : KAL. o KI* 
o KLD. o KLEND. Calenis, 
Calcnde : KARC. career , ^ 
gione : KK.. carissimi , carim- 
mi : KM. carissimus , carilH- 
mo ; K. S. carus sais , caro 
ai suoi : KR chorus , coro • 
KR. AM. N. carus amictis no» 
iter , nostro caro amico : KS. 
chaos , paos : KRM. catitun , 
poema, verso. ,,, 

Tre K in seguito Tubo «h 
. ® - altcPr 


K- A , 

« lltró", K. K. K. erano 'nomì- 
nati ì ^re cahivìssimi , e indi 
^ cavano i Cappadoci, i Cretesi, 
® e i Ciluiani . 

• Il K si metteva sopta i ve- 

wi stiti , eh’ erano stati^ colpiti 

dal fulmine , e che perciò e- 
rano considerati come impuri 
e funesti ; mentre la 'parola 
I» greca , che significa ii falmìnt, 
® comincia da un K. Vi si mct- 

• leva anche il 0 , eh’ è pari- 
ti mente la lettera iniziale d’ un' 
'* altra parola greca , che 'Signi- 
ut fica la morte. 

h K ne* numeri dinota daecen 
¥ eìttquaata, e con una linea so 
1 pra dueceHciquantà'miU . Pres 

t 


L Questa lettera sola negli 
antichi monumenti espri- 
me Luàus , Lucia , Zeli s , 
LolUus , nomi ptoprj ; Lares , 

I. à Dei Lari ; Laiiaus , Latino; 

I latum , largo , o portato ; le- 
I gavit , ha fatto un lascito ; 

I ìex , legge -, legio , legione : 

' lìbens 0 lubens , che fa volen' 
fieri : Uber , Bacco : Libera , 
Dea chtf si crede efler la stes- 
sa che Venere ; libertus o li- 
berta , liberto o liberta : libra, 
al peso d’ una libra ; locava , 
ha collocato ; loeus , luogo ; 
U3or , lettore : longtun , lun- 
go ; tudus , giuoco , spetti^ 
cole ; ìaurum , lustra ; sest^ ' 
ùus , piccolo sesterzio . 

L. A. lex alia , altra legge ; 

0 Meati animo • volentiesi : 
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so ì Greci' guesca lettera con 
un accento acuto in alto signi- 
fica venti ; e col medesimo ac-> 
cento abbaffb dal lato sinistro, 
venti mila. 

KaSLEV , O KiSLEV f UI0 
dei mesi dell’ anno prelTo ^ 
Ebrei ; ed era il nono dell’an- 
no sacro , e il terzo del civi- 
le , comprendendo il temim 
della luna di Novembre. 

Kislbo. Vedi Kaslsv . 

Kotilo ^ misura de’ liquidi 
predo i Greci : ed era un po- 
co meno 'della mina de’ Ro- 
mani, che tenea circa il mez- 
zo sestiere di Parigi. 


L 

LA. C. Latini coloni , abitanti 
d' una Colonia Latina; L.A.D. 
locui alteri datus , «luogo dato 
a un altro : L. ML, Lucius ./£• 
lius , nome proprio . L. AG. 
lex agraria , la legge agraria : 
L.’AN. Lucius Annius , nome 
proprio : o gtùnquagìnta aanis , 
cinquanta anni : L. AP. ludi 
ApolUnares , giuochi in onore 
di Apollo . LAT. P.VIII. E. S. 
latum pedes oBo & semis, lar- 
go otto piedi e mezzo: LONG. 
P. VII. L. P. III. longum pedes 
septem , latum pedes ires , lun- 

f o sette piedi , e largo tre : 
,.ADQ. locus adquisitus , luo- 
go comprato : L. AlMILI. L.F. 
Lucius JErniliut Ludi filius , 
Lucio Emilio, figliuolo di Lu. 
ciò : LB. libertus » liberto ; e 
K. } Uberi, 
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liben . i *' 

o L. n- n- 13 o L. 3 . 3 . D- 

Ucus datus decreto Decunonum, 
luogo dato con un decreto dei 
Decurioni: LECfTIST. leltister^ 
mum , lettistcrnio : LEG. 1. 
%Ì 9 prima, la prima legione: 
L E D. Ugi <•;«■» damnam . 
condannato colla lua propria 
legge : LEG. PROV. Legam 
Provìncia , Luogotenente della 
proTÌncia: WEM. locusemptus, 
luogo comprato : ^E*- 
^w.Bomc proprio: LIB.LIBQ. 
FOSTQ EGR. libertis , Mer 

tabusque , posterisque eorum, 
ai ,«oi liberti . al o sue liber- 
«e e ai discendenti t 

LIC. Lteiaius i nome ptoftw. 
LICT. Licori littore : LI. ii- 
héntiiiìme,, volctltieririmo ; d 
liberti, i liberti ( ma se le due 
LI sono divise in. due pam 
uguali da ttna htìea or.saonta- 
allora i nota gran 

^utttzio)t LVD.SJBC. ludt 
Iculares i i secolari t 

LUPEKC. lupercalta , » mp**;- 
cali • LU. P. P- ptibbU- 
éos fecit , l»a àaf de’ giuochi 

^’^'^^gÌì* antichi Romani noti 
Bietteano mai due / di segui- 
to nel «n««> «1’ 

•il? scrivevano almm , e non 
„acellum, '■ ‘ 


L ir 

j»n/4. Un I posto avSmi L oc 
sottrae una decina dal suo vs-. 
lore : <]uindi IL. non dinota 
che quaranta . Preflb i Greci 
questa lettera con un accento 
acuto sopra x', mostra trtnta; 
e se r accento è abballo dal 
lato sinistro , significa trenta* 
mila . 

Labarvm é Questo è il no- 
me , che i Romani davano al- 
lo stendardo Imperiale . Vedi 
Insegne . 

Laberinto . Gli antichi 
parlano con ammirazione dei 
due famosi laberinti , 1' uno 
d’ Egitto , e r altro dell’ isola 
di Creta . Quello d Egitto tra 
un magnifico amihalTo di do- 
dici palazzi disposti regolar- 
mente , che comunicavano in- 
sieme . Mille e cinquecento 
camere trsmischiate da terratà 
stavano disposte intorno a do- 
dici seie , e non JssciivaSo 
uscita a; qoloro , che «’ j™P «7 
gnavano a penetrarvi - Eranvi 
altrettante fabbriche sotterra • 
Queste fabbriche sotterrane# 
cren destinate alla lepoltur» 
de’ Re , ed e servire coro* di 
tempi ai coccodrilli sacri, che 
il popolo , il quale ine l«te 
de’ Dei , vi nutriva con som- 
me diligenza - Per impegnarsi 
nella visita di queite cameie ^ 
e delle sale del laberinto , «e 
nccelfatio di .prendere U me- 


r' fci ..Jdoppi«. ^ 

■«.», « m fej/ p„„d.« a To», 

niose • * J — nrt- nuando eoli fu obbligato d’su* 


^‘‘’oóandó L è una nota nfl- 
-, la. signific» cinquanta ; e 


quando egli fu obbligato d’su* 
dar a combattere il Minotauro 
nei iabeciiuo di Creta , di cui 

.V>r- 



La a ? 

'< ^ir^'Iio dà un’idea con questo 

* paragone . „ Tale un tempo , 

* „ dice questo Poeta , il famo- 

't ,, so labertnto di Creta co'guoi 
■ „ sentieri «scuri , e*con mille 

r ,1 strade ambigue smagrir fa- 

i j, cea , senza speratila di ri- 
» „ torno , tutti coloro che ri 

„ t’imp^navano . E in al- 
t tro luogo : „ Vi si vedevano 
i le ingannatrici strade , e i 
I y giri inestricabili del laberin- 
„ to , da cui Dedalo , moflb 
I „ dall'amore d’Arianna per Te 
„ SCO , salvà questo Principe 
„ col meizo d* un filo « rbe 
I, guidò i suoi palli „ 4 
In qualche distanza dal si-i 
to , ov* era Mamfi , sì trova 
un va«o softerraneo , che sì 
ehìama il tahemtó digli uecet- 
/< . Vi ti discende per un’ a- 
pertura a un di ptefib simile 
a quella de’ sepolcri ordinari ; 
ma quando si entra una volta 
nell'ampiezza di questo luogo, 
vi ^inconttano de* lunghi an- 
diti , che comunicano gli uni 
con gli; altri , e si estendono 
da tutte le parti . Questo è 
un labirinto scavato ad arte 
■ella rupe ; c non vi si gira 
che con i' a)uto di uno spago 
per n«n ismarrirsi . Gli anditi 
son guarniti da una parte e 
dall* alua di quantità di pic- 
cole nicchie con de* vasi di 
terra , ove si veggono tutte 
k sorte di uecelli imbalsaimti< 
Benché ti riducano in polve- 
re , tosto che vengin tpccati, 
le loro penne tuttavia non 
ksciano di coassxm par sem- 
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pre tnttà la varietà e' la viva- 
cità de' preptj colori . Qncl , 
che sorprende in questo iabi<« 
rimo , si che oltre la lun- 
ghezza del tempo , che si è 
dovuto impiegare per iscavat-< 
Io nel macigno , è stato di 
mestieri votare tutta la mate- 
ria che se o’è cavata , pel bihi 
co che gli setye d’. ingrello : 
questa è la sola apertura , pen 
cui ai è potuto fiula - eotti- 
re . 

LactaiiA , era prclTo i Bor 
mani un abito grolTolano , che 
cominciò ad usarsi sul fine 
delia Reputddica , e da pria-, 
cipio nelle campagne . Questo 
I vestito era più lungo e più 
largo della Clamide; e in Ro« 
ma ,^per guardarsi dalla piog- 
gia o dal freddo , lo ai mettea 
sopra la veste. Alcuni portava^ 
no la Lacerna in estate « ma 
d’ un drappo <pìù leggiero , e 
d’un bel colore • 

Ljkna . yeJi Glena < 

LavrIU , Feste Greche iit 
onor di Diana , che durava- 
no due giorni . Nel primo si 
faceano delle proccllloni; enei 
secondo si appiccava il fuoco 
ad un rogo immenso, che era 
stato innalzato avanti U festa^ 
e su cui s'eran posti de' frut- 
ti della terra, degli uccelli, e 
delle bestie selvagge vive, co* 
me lupi , orsi , lioni , ec* 
Come questi animali dovevano 
clTere bruciati vivi , si legava- 
no solamente sul rogo ; ma 
avveniva qualche volta . che 
il fuoco consumava i loro 1«- 
K 4 gami. 


\ 
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gami > piini* che fo/Tcro fuor 
di stato di fuggire : « allora 
ealtavano fuori del rogo con 
gran pericolo degli astanti; ma 
i Greci pretendeano , che non 
ne risuItafTe giammai Tcruno 
inconveniente . 

Lagena. I Romani davano 
questo nome ad ogni sorta di 
vasi d’ una stretta imboccatu- 


La#o di Merob . Questo 
lago , fatto intieramente per 
piano d’uomini , tiene un pò- 
Sto distinto tra le opere prò 
digiosc degli antichi Egirj • H 
Re Mcroe lo avea fatto sca- 
vare per innaffiare pel corso 
di tutto r anno una provincia 
dell’alto Egitto , ove giammai 
pon pio« • Alcuni . sopfa un 
falso computo delle misure iti 
««arie degli antichi , hanno 
cento-ottanta leghe di e- 
stensione a questo lago ; ma 
con un calcolo più giusto scin 
tra non avere avuto in fatti 
che venticinque leghe di lun- 
Ehezza . «opra i" circa di 
Éugheaaa . Lo clic per altro c 
più che basrante per farne 
concepire un’alta idea. ^ 

Lampade . L’uso più anti- 
■n che si trovi delle lampa- 
de : egli i prclTo gli Ebrei . 

Prima che si foffe trovato il 
nodo di servirsene, altro mez- 
;o non eravi per aver lume 
n tempo di notte, che di rar 
iruciare un legno sccchiffimo 
n bracieri pesti su de trep- 
,iedi , non differenti molto 
U’ nostri , Nei paesi orientali 
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serrìranst ordinariamente a tat 
fine di legno odorifero , che 
vi ò comuniffimo . A questo 
primo mezzo , il quaje non 
poteva aver luogo che nell’ in. 
terno delle case , se ne ag> 
giunse un altro , che consistsa { 
nel far bruciare in forma di j 
torce dei rami di legno ieii< 
naso : e di questi si serviva» 
f no per trasferirsi da un luog* 
a un altro nell'oscurità. Que» 
ste due maniere di farsi lume < 

in tempo di notte , furono | 

per lungo tempo le sole , di 
cui si servirono i Greci , i 
quali presero finalmente dagli i 

Orientali 1’ uso delle lampade : 

propriamente dette , * le poi> i 

tarono tosto a un \ommo gra. i 

do di perfezione . Se ne puh ' 

giudicare da ciò che ha scrit- i 

toPausania d’una lampada d'o* i 

ro , eh’ era dinanzi alla statua i 

di Minerva nella cittadella di < 

Atene , di siffatta grandezza , t 

che non ostante che ardclè c i 

notte e giorno , pur nondi» 1 

meno l’olio , che una volta vi I 

si mettea , durava un anno un i 

tero . Prima che 1’ uso delle I 

lampade foffe da' Greci palTato i 

a’ Romani , effi adoperavano , p 

oltre le fiaccole di legno resi- i 

roso , una spezie di torce lat- dì 

te d’ una corda intonacata di U 

cera vergine ( ignorando gli di 

antichi I’ arte di prepararla e è 

di bianchirla ) ; ma il cattivo Hi 

odore , che esalavano queste i) 

torce , fece loro intieramente iìo 

sostituire le lampade. Fa d’uo. Iq, 

po qui timatcarc , «he f» P|" ta 
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Mld x«!a latina eanieU, U qnale i 
0|ii anche puramente greca , non 
lois Ila mai significato nè picfio i 
liti Komani , nè nella Grecia , 
Olii quella che precisamente da noi 
Kf a’ appella canitla ; e che i 
oim loro candtlairi non eran desti' 
INI nati a portar qualche cosa , 
oa che raflbmigliallè alle nostre 
sm candele, o ai nostri ceri . Ciò 
ila| che i Greci e i Romani no 
minavan candela , altro non 
ita era , che una lampada ; come 
tal pure eran lampade quelle, che 
|[,j si mettevano sopra i candela- 
g,i bri , i cui rami eran fatti e 
j|i disposti in maniera da soste* 
i|i Berle . La forma delle lampa- 
de era oltremodo varia secon- 
ip do i diversi usi , a cui veni- 
jp vano destinate ; non dovendo 
ita alcune servire , che sopra dei 
ta aandelabri ( de’ quali alci^ a- 
f Teano la figura umana ) , ^l^re 
elTendo destinate ad eflcr por- 
li tate in mano , altre finalmente 

Il ad elTer poste in lanterna . 

j Eranvi delle lampade con mol- 
ì ti stoppini ; ma più generai - 
i mente non ne avevan che uno. 

I L’ argilla era la materia ordi- 

I natia , di cui si faceano . Le 
I, persone comode , i ricchi , e 

I à Grandi ne avevan di ferro , 
i di rame , d’argento , e d’oro . 

i Dall’ uso generale e costante | 

I delle lampade per illuminare 

I in tempo di notte , e di not- 

I turno studio e travaglio , ave- 

I vano i Greci questo prover- 

bio , parlando d' un’ opera di 
letteratura ^ ben limata : ciò 

fenit U lampada . Fcr «liusio< 
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’ ne parimente » quest* uso , af- 
fin d’indicare , che non siete 
riuscito in ^qualche cosa , per 
cui molte pene c molti fastidi 
cransi presi , si’ diceva a Ro- 
ma : io ho perduto il mio oliOf 
e la mìa fatica . 

Ella è costantilfìma opinio- 
ne di alcuni Autori , che gli 
antichi avclTcro tiovato col 
mezzo d’ un olio , che non sì 
consumava > 1’ di far del- 
le lampade , il cui lume non 
si cstinguefl'e giammai , e che 
le mettclTcro ne’ sepolcri per 
onorare i morti . Altri Autori 
tengon pet falsa una tale opi- 
nione ; ma egli è certo , che 
ne’ sepolcri de’Grandi c dt'iic- 
chi si manteneva ordinariamen- 
te una lampada accesa . Egli 
è vcrisimile , che questa lam- 
pada sepolcrale foiTc di quelle, 
in cui tanto spefib non biso- 
gnalTe rimetter I’ olio , c forse 
tale a un di prefiTo qual era 
quella di Minerva in Atene. 

Lancia , arma offensiva , 
di' era in uso quasi fra tutti 
i popoli amichi • Ella era all’ 
incirca della forma medesima 
di quella , di cui ancora si fa 
uso oggidì . I Macedoni ave- 
vano una spezie di lancia o 
picca , che nominavano saris~ 
sa , e che aveva questo di 
particolare , ch’era d una lun- 
ghezza prodigiosa : mentre le 
si danno sedici braccia , che 
fanno più di quattro pertiche 
di lunghezza . Vedi Falange 
Macedone . 

Lamsti . Eran cosi chia-^ 

mati 


Ditti coloM^ cfcc.;COmflt4V4BO , 
addestravano , e vendevano i 
Gladiatori . FtJi Gladiatori. 

Laqueauj , Coti netnina- 
vansi qiie’ Gladiatori , che nel 
«ombattimcnto si servivano d’un 
cordone , con citi proccurava- 
no di cogliere i loto avversar} 
in un nodo scorrente , che so- 
|tra di dii gettavano con inoi- 
ta destrezza. 

Larario. Era preflb i Ro- 
inani una piccola cappella nel 
sito della casa , ove ciascuna 
famiglia mettea le Statue dei | 
suoi Dei Lari. 

I Larentinali » J'edi Lan- 
seminali. 

Laticlavo , ornamento di 
porpora , che i Senatori Ro- 
mani portavano attaccato , o 
ricamato sulla loro tonaca , per 
contrafl'cgno della lor dignità . 
fV</i davo . 

Latini JuNiaNI. Fedi Ma- 
nomidìone. > 

Laurentinali , 0 Laren- 
tinaei , Feste Romane in o- 
nore d’Acca Laurenzia, che si 
crede edere stata la nutrice di 
Remo e di Romolo. 

Lecite, antico vaso infor- 
ma d'una grodà bottiglia. 

Lectisterni . Così da’Ro. 
mani si nominavano delle ce- 
rimonie religiose , le quali con- 
sistevano in far de’ banchetti , 
a cui invitavano i loro Dei , 
aie quali metteansi le statue 
sopra letti intorno ad una ta- 
vola . 

Lectus Genialis , vale a 
<Lrc , Letto consacrtito al Dia 


Getiia.', .Questa, Diviniti'^ 
roana , che non bisogna ccru 
fondere con ciò che dicesi 
nio. , era venerata come il Dia 
della nasuta , dell’ edere , ec» 
Per questa ragione i Romani 
poneano sotte la sua pretta 
zione il letto de’ novelli spo^ 
si , che noiBÌnavj||iio X,e8m 
nialis . ^ 

Lesatvs . Qtiesta esprtSK 
sione , per cui s’intende d’oir 
dinarie un amhastiatore , aves 
nel militare un significato del 
tutto diverso . Ella era ia 
quest’ ultimo scaso qu impie- 
go , il quale non corrisponde 
quasi , a ^^cdona delle nostre 
'cariche militari ( se non sia 
quella di Luogotenente Gentto- 
le ) i ma che dava una ispe- 
zione straordinaria sull' armata, 
'ed eu d'una sì grande conti- 
deiiMone , che il rispetto , 
eh’ ella conciliava a colui che. 
n’ era rivestito , non differi- 
va in niente da quello , che 
si prestava al sommo Sacer- 
dozio . 

Lecce Agraria. Veiik» 

[ grafia, 

I LECI.ONE , corpo di truppe, 
cosi chiamato ab eligendo, per. 
chè li sceglievano gli uomini, 
che dpvevan comporla Effe 
n.en fu da principio che di 
tre- mila uomini ; ma in se- 
guito venne accresciuta aqui^ 
tro-mila ; .il che ia fece no- 
minare quadrata . Fioche durò 
la libertà , la legione non fu 
portata di là. dal numero di 
quattro- mila- dueccnt’ laoinini ; 

m» 
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ikia eliti direnne ‘tnolta niK* 
giore'in legaito : non passò 
però mai i sei-mìli uomini . 
A ciascuna legione ai aggiu'- 
gneaho sempre trecento cavala 
li , che ti chìamarano dia i 
quest* aia era divisa in dieci 
truppe , nomate turind e 
ciascheduna truppa era ancora 
suddivisa in tre decarie , o 
decine . 

Leuvrik , Fette lugubri e 
taperstiziote , che i Romani 
celebravano per iscacciar gli 
spettri , c i fantasmi nottur- 
ni . 

Lenik . Feste Greche in 
•nere di Bacco. 

Lkcntis , nome d’una delie 
Tribù degli Ateniesi. 

Lerte , moneta dell’ infimo 
valore predo i Greci, che non 
facea che la settima parte del 
thalcos . Questo è ciò che gli 
Autori latini spiegano colla 
parola minutui nummus, o scm 
plicementt mìnuium , e j Greci 
con quella di assarioa • 

Lirneje , Feste Greche irt 
«nere di Bacco , di Proserpi- 
na , e di Cerere. 

Lethich , Lettch , et 

Letheque , naisura delle 
tose secche predo gli Ebrei . 
Ella facea la metà del corus , 
e veniva ad edere di circa 
Sencinquanta piote di Pari- 

*'• 

Lettere . Vedi Scrittu- 
ra . 

Letti , sopra i quali gli 
antichi mangiavano. Vedi Ac- 
cubitorio , 
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rolamento . 

Lbxiaecbt . Er%0 questi 
uns torta di Magistrati , a'qus* 
li si commettea 1’ esame de)> 
la condotta di coloro , che si . 
ricevesno nell* ordine de’ Fri* 
tani . 

Libazione. Qutndo gli sa» 
tichi faceano de’oacrifizi a’ioro 
Dei, prima di scannar la vit- 
tima , il Sacerdote gustava il 
vino , ch'era nel vaso chiama- 
to Simpurìum ; lo facea gusta- 
re a quelli eh’ eran presenti ; 
e lo versava poscia tra le corna 
della vittima . Dopo aver egli 
versato il vino ^ egli strappa- 
va alcuni peli dalla fronte del. 
la vittima , c li gettava nel 
fuoco: questo è ciò, che chi> 
mavasi Ulamìna prima , Le li- . 
bazioni non si faceane col'vi- 
no solamente i se nc facevano 
ancora col sangue che spar- 
gèvasi sopra 1’ altare « con 
dell’ acqua , del miele , e del 
latte , particolarmente per gli 
Dei della campagna . Se ne 
facevano ancora con 1’ olio ; 
quando sacrificavasì a’ Dei in- 
fernali i a’quali si offeriva pa. 
rimente del latte c del micie . 
Ma la libazione del vino è 
quella < eh’ età generalmente 
considerata come la libazione 
propriamente detta. 

La cerimenia delle libazioni 
don era ristretta a’ sacrifiz) ; 
ella veniva anche ffequentidì- 
mamente usata ne’ pranzi . Nel- 
la seconda coperta i Romani 
erano soliti di fare una liba-. 

zione 
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lione in onore de’ Dei i che 
credeano prcicdere alla men- 
aa , o anjhe in onore de’ loro 
amici d' un rango distinto . 
Elfa consistea nel versare un 
poco di vino dalla, loro tazza 
sulla tavola , o in terra , ag- 
giugnendovi una preghiera per 
la loro prosperità . 

Libbra , libra , La libbra 
degli antichi era di dodici 
once . Tal era 1' asse anti- 
co. 

Libella , nummo o mone- 
ta Romana , che veniva a cor- 
rispondere a un poco meno del 
soldo di Francia , non e/Tcndo 
che la decima parte del dana- 
ro . Questo è il nome , che 
fu dato all'asse , quando cessò 
d’ eiTere del peso reale d’ una 
libbra, f'eii Alfe. 

Liberali ( le Feste ) . ElTe 
celebravansi in onore di Bac- 
co, a cui s’immolava un irco ; 
c gli si facevano ancora dellh 
libazioni 'di miele. 

Liberti . Fedi Manomis- 
sione . 

Libertinus , e 

Libertvs . Fedì Liber- 
ti. 

Libitinarj . Questi erano 
in Roma una spezie di mer- 
canti , i quali si trovavano 
Sic’ tempi per vendervi tutto 
ciò , eh’ era neceffatio pc’ fu- 
nerali. 

Libri Sibillini . Questi 
libri , cosi chiamati , perchè 
’ conteneano le predizioni delle 
Sibille, erano conhdati in Ro. 
ma alla custodia d‘ un Collegio 
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di sacerdoti o di ufiziali , no.' i 
mati Quindeeemvìri . I Libri 
Sibillini eran del pari stimati i 
per la superstizione , che per i 
la politica ; poiché racchiude- I 
vano,, ,pec quello si diceva, i 
i destini dell’impero, c i mez- i i 
zi di calmare la collera de'Dei, I 
quando eifa si manifestava con | 
prodigi , o con calamità . I i 
Quindecemviri soli aveano il I 

privilegio di consultar ne' bi- i 

sogni questo augusto di pos to. i 

Non poteano però mettervi i 

sopra gli «occhi senza un or- i 

dine speziale ; ma la loro re- I : 
lazione era ricevuta senza esa- ' i 
me; e si facea ciecamente c:ò j 
eh’ c/C prescriveano . i 

Libro , Liber . Vedi Scrit- i 
tura . ' . i 

Licee , Feste Greche in o- i 

note di Giove Olimpico , in | 

cui s'immolava un uomo. 

Liceje , Feste eh* si cele- 1 
bravano in Argo ad onore di 
Apollo . 

Liceo , sito di Atene or- 
nato di portici e di giardini , 
ove Aristotele dava delle le- 
zioni a’ suoi discepoli, che fu- 
rono chiamati Peripatetici : de- (i 

nominazione presa da una pa* p 

rola greca , che significa k 

seggiare ; poiché riceveano le |j 

istruzioni palleggiando. it 

Lichas , misura d’interval- te 

lo predò i Greci , eh’ era di in 
dicci dita , o di due palmi e ili 

mezzo . I 

Ligula , Lìgula . Vedi Co- it 

cblear . mi 

Lira , istromento di musi. ni 

ca, 
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ta , le cui corde lon tese a 
Mi voto. Gli antichi aveano inol- 
I à ti stromenti di questo genere, 
iki che diiFerivan tra loto nella 
«ni figura, nella grandezza, o nel 
in numero delle lor corde , e a' 
tu quali davano nomi diversi , 
iiii! benchi gli abbiano sovente 
UH! posti l’uno per l’altro . Il pri 
3B, ino era la tetra ; il secondo 
im la theljs, o testuio ( vocaboli, 
ni che significano testuggine : per- 
!|i che la base di questo istro- 
te mento ralTomigliava alla squa- 
a; ma d’una testuggine ) : il ter- 
'«! zo il trigono , cosi nominato a 
ai cagione della sua forma trian? 
a: gelare. Eranvi delle lire a tre 

corde ; a quattro , che si chia 
mavano tetracordi ; a cinque , 
a cui si dava il nome di pea 
il tacordi*’, a sei , che si appeU 
1^1 lavano esacordi, ec. 

I Littori . Eran questi in 

0 Roma una spezie di guardie , 

II che accompagnavano i Magi- 
strati , eccettuati i Censori; e 

1 marciavano dinanzi ad efiì con 
I de’ fasci di verghe , e di scu- 
i ri . La loro fìtnzione era di 
,j contenere il popolo , acciò li 
^ bero restaflè il paflaggìo a’Ma 

• gistrati , di avvertirlo a pre- j 
I arar loro 1’ onor dovuto , di 
,1 far eseguire i loro ordini , e | 
di eseguire eglino stelli le sen < 
I lenze di morte , battendo colle I 
j verghe il reo , e troncandogli 
il capo. 

Litvvs . Questo era il no 
me del bastone augurale , di 
cui si servivano gli Auguri 
nelle loro funzioni. 1 
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Locar}, Xocttriz . Eran que- 
sti una spezie d’ufiziali, a’quali 
incombea negli spettacoli dell* 
Anfiteatro di collocar ciascuno 
secondo il suo rango, e la sua 
qualità . Si nominavano anche 
designaiori . 

Loo , misura de’liquidi pretf. 
so gli Ebrei ; ed era la me., 
desima cosa che il Xesto 
de’ Greci , e a un di prelTo 
il Sestieri^, o Sextarius de'Ro* 
mani . 

Locoteta . Vedi Questore 
del Palazzo . 

Lotta , era uno de’princi- 
pali esercizj dei corpo, di cui 
gli Atleti sì disputavano il 
premio ne’giuochi solenni pres- 
so gli antichi , e particolar- 
mente predo i Greci . I lot- 
tatori prima di combattere si 
faceano gagliardamente fregare 
il corpo , e si facevano ugne- 
rò eoo olio ; il che contribui- 
va a dar della fòrza e deli’ a- 
gilità alle membra . Ma come 
queste unzioni , rendendo la 
pelle de’lotratori troppo liscia, 
levavano loro la facilità di 
[battersi , e di adèrrarsi con 
succedo, rimediavano a questo 
inconveniente , ora ravvolgen- 
dosi nella ^ polvere della pale- 
stra , ora coprendosi recipro- 
camente d’una sabbia finidìma, 
riservata per quest’ uso ne’Xi- 
sti , vale a dire nè* portici 
de’Ginnas) . 

1 lottatori cosi preparati v^ 
nlvano alle mani . Si appaja- 
.vano due a due , e qualche 
volta si fiKeano nel m«d esimo 

tempo ' 
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tfRipd moli* lotte . L* scopo, 
che proponeransi in questa 
sorta di comlaattimeato , era 
«fi roTCsciar ravversario , e di 
atterrarlo . Perciò gli Atleti 
impiegaTano insieme la forza 
e r astuzia : il che #i riducera 
«i serrarti reciprocamente le 
braccia , a tirarti innanzi , a 
spingerti , s gettarti indietro , 
a darti de’ storcimenti , e in- 
trecciarci i meoibri , a pren- 
dersi nel coib , e serrarti la 
gola lino ic levarti il respiro , 
ad abbracciarti atrettamente e 
Bcuetersi , a piegarsi obliqua 
mente e su’ fianchi , a pren- 
dersi nel corpo e sollevarti in 
aria , ad urtarsi di fronte a 
guisa di montoni , e a tor 
cersi il collo . Tra i raggiri 
dì destrezza , e traile astuzie 
ordinarie de* iettatori, era -un 
avvantaggio considerabile il ren 
dersi padrone delle gambe dei 
suo antagonista , il che noi 
chiamiamo soppitniare , f*r in- 
tiampare . Vedi Anaclmopa- 
lo, 

Lvceri ( la Tribù de’ ) . 
Questa fa una delle tre prime 
tribù , che composero tutto il 
Popolo Romano . Ella diede , 
;ome le due altre , il suo no- 
ne a una delie Centurie de’ 
uavalieri Romani, 

Lvdvs. Questa parola pret- 
to i Romani significava , non 
lolo qualunque • tserci(io , sii 
lei corpo , sia dello spirito ; 
na ancora il luogo , ove sì 
immaestravano le persone in 
iificrenù eterciz} . Quiadi U 
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case particolari , ove i Gladiii 
tori apprendevano il loro me- 
stiere , ti nominavano luà \ 
i loro combattimenti ntH* are- 
na , ludi : e questi medciimi 
spettacoli , ludi : così pur luùs 
una scuola in qualunque geai- 
re si folTe ; ludus ,- gli tiei^ 
cizj , co’quali si formavano le 
persone in qualunque scicou, 
o mestier che si fofie : M 
magìster . il maestro di quetti 
scuole . 1 Romani adunque eoa 
questa paiola luius intendes* 
no più comunemente un eser- 
cizio serioso , applicato , cd 
anche penoso ; ni la prendea- 
po , se non ranflìnuiMott 
nel senso che noi gii eians 
di giuoco , frattenimtnto , firn- 
lei^a. 

jLvciio , mele dell*aaao , 
così nominato da Giulio Ce- 
lare. i Romani prima di quo 
sto Imperadore Io cbianurtoo 
Quintilis , perchè si contata 
il quinto fra’ mesi dell’ anno , 
quando questo cominciava nd 
fnese di Marzo . 

I..UOGOT&MEVTB . VtiiU* 
garus . 

Lupsrcalb . I Romani di> 
vano questo nome a un luogo 
consacrata al Dio Pane , a 
vi facevano de* sacrifizj , 
Lvpekcai .1 (le Feste). El» 
se celebravaoai nel meia d» 
Genoejo in -onore di Pane • 
Lvferci , Sacerdoti di P** 
ne , che dividevansi i« n* 
compagnie ; i Fabj , i Quinij' 
Unni , i Giuliani • Questi uln- 

mi oraao stati stabiliti in •* , 

nere 
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noie ^ Giulio Cesare .. Cele- 
„ btandosi i Lupercali , questi 
^ Sacerdoti , dopo avere iinmo- 
lato delle capre al loro idolo, 
coprivansi con le pelli di que- 
Vte vittime ciò solamente che 
(. la vergogna non permette di 
I, «aostrare , e córrevano nudi 
y per tutta la città con frutte di 
j, pelli di capra , con. cui per- 
cuotevano tutti quelli, che in- 
j contravano . 

' - Loitkasioke . Puri- 

Iji icazionc . 

Il Lustro. Cosi nominavano 
I i Romani non solamente i sa 
^ crifizj d' espiazione , che si fa 
^ covano ogni cinque anni , ma 
ancora lo spazio di tempo , 
«he scorreva da uno di questi 
eacrifizj a *an altro . Ecco in 
qual maniera si praticava co 
desta cerimonia. Dopo il cen 
! <so , o. sia la numerazione del 
I' popolo, si prescriveva ungior- 

» 


Questa ‘lertcra sola e- 
,| i.vi sprime Murcus, Marca, 
Muùus , Martius , Manitus , 

I «orai proprj -, maceria , mace- 
ria ; magisur , maestro ; magi- 
. ìtraius , magistrato ; magnus , 

' grande ; manes , mani ; maa- 
cipium , schiavo ; marmoreus , 

I di marmo ; Mani , a Marte ; , 
mater, madre : /nuxi/zrus , gran-' 
diflìmo : memor , memore , o 
I riconoscente ; memoria , me- 
ipotii ; mentis , mese ; meus » 
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no , in cui tutti i cittadini 
dovevano presentarsi armati 
nel campo di Matte, ciascuno 
nella sua clair^ , e nella sua 
centuria . Là uno de’ Censori 
faceva de’ voti per la salute 
della Repubblica , e dopo aver 
condotta una scrofa ' , una 
pecora, c un toro intorno alt- 
alTemblea , ae faceva un sacri- 
lìzio , che si chiamava solitau- 
riìia , o suovetaurilia , pretea- 
dendo cosi di purificare il pc* 
polo . Di là viene , che predo 
i Latini lustrare significa la 
medesima cosa che^t -cu/nirr , 
andare intorno . ‘9 chianrò 
questo giorno lustrum dalla 
parola latina luere . che vuol 
dir pagare : perciocché in tal 
tempo gli appaltatori della Re- 
pubblica pagavano ai Censori 
i danari delle imposizioni , e 
del pubblico patrimonio. Veli 
Furificasiona . 


mio ; rràles , soldato ; militairh, 
ha militato ; mHitia , guerra ; 
mille , mille ; miss^us , manda- 
to ; monùmemum , sepolcro ; 
mor/uus , morto ; mulUr , don- 
na ; municipium , città munici- 
pale ; /nu/rzrrpr, abitante d'una 
città municipale ; merens , che 
merita ; meritus , o« merita , ciré 
ha prestato servigio. M. /EM. 
Marcus jEmilius , nome prò-; 
prio . MAG. EQ. Magisier E- 
fuitum , Maesero della Caval- 
leria • 
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leria , MAI. Major , più gran- 
tic . Mar. o MARIT, maritus, 
o marita , marito , o moglie . 
MAR. VLT. ^ Mars ulior , 
Marte vendic.itore . MAT. 

UT, madre. MAX POT. ma 
xìmui Pontifex , sommo Pon- 
tefice . MD- manàaium , co 
mando . MED. medicus , medi- 
co ; o medius , mezzo . MER. 
o MERC mercator , mercante; 
o Mercurius, Mercurio. MERK.. 
mercatus , giorno di mercato ; 
o Mercurialia , feste in onor 
di Mercurio . ME- mecum , 
con me. MES. mensis , o men 
ses , incsé^', o mesi ; o mole- 
stus , fastidioso . MG. magis , 
più ; o Magister , ipacstro . 
M. I. maximo Jovi , al gran- 
diflìmo Giove ; o Mairi Idea, 
o Isìdi , alla madre Cibile ; o 
Iside ; o miiitia jus , dritto del 
la guerra . o mauumentum jus- 
tit , ordinò che si fofle innal- 
zato questo sepolcro . MIL. 
COH. miUs cohortis , soldato 
d’ una coorte . MIN. o Ml- 
InER. Minerva , Minerva . 
ML. malum , male . M. o 
MON. o MOT. 0 MONET. 
moneta ; moneta ; o Giunone , 
soprannomata Moneta : M. P 
muUer j>essima , cattivillìina 
donna. MV. o MN. o MVN. 

» MVNIC. municipium , città 
Municipale ; o munìceps , abi- 
:ante d’ una città municipale . 
VINF. manifestus , evidente , 
■coperto . MNM. manumissus , 
aosta in libertà . 

M. tra i numeri significa 
nille ; ma con um linea ai di 
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! sopra, mille volte mille. Prefli 
i Greci questa lettera significa 
una miriade, cioè dieci mila-.i 
moltiplicata significa altrettan- 
te mirìadi , sino a quattro j 
come per esempio MM iu 
miriadi , o ventimila . M- tra 
due 1 , con una linea al di 
sopra ( di questo modo IMI) 
significa cinque miriadi, o di- 
quanta mila . Uno , o molti 
M aggiunti a quest'ultiaia no- 
ta , indicano altrettante miriz 
di aggiunte alle cinque prime 
V. g. IMI M sei miriadi: IMI 
MM sette mirìadi , ec. Que- 
sta lettera con un accento a- 
luto al di sopra r*' , non di- 
nota che quaranta ; ma con 
questo medesimo accento il 
buflò dal lato sinistro , tuoI 
dire quaranta mila . 

Mactvs per magìs auSui , 
vale a dire , c/ie èli acquistate 
il più alto grado di perfezione. 
Quando i Romani Ecevano un 
sacrifizio, se un toro era quel- 
lo, che doveva eflerne la vit- 
tima , prima di accopparlo e 
scannarlo, il Sacerdote gli span- 
dea del vino sulla testa tra le 
due corna , vi gettava dell in- 
censo , c vi metteva una ape* 
zie di pasta fatta di 
puro for inclito con del saie • 
Questa cerimonia era conside- 
rata come una spezie di bene- 
dizione , che consacrava la vit- 
tima , e gli dava il grado di 
perfezione necelTaria per ellcre 
favorevolmente ricevuta dalla 
Divinità , a cui si scava per 

iimaolarla . Sa diceva allora 

ma- 
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/nd^ius est taurus , cioè il toro 
ha tulli i gradi di perfet^ìone : 
o semplicemente , il toro è 
pronta , e perfetto . 

M^materion . Fidi Me- 
tnaiàerion. 

Maestro del Collegio de- 
gli Auguri , o semplicemente 
Maestro del Collegio , era il 
titolo d’onore del primo degli 
Auguri . 

Maestro del Popolo , 
MagisUr Populi , Fedi Ditta- 
tore . 

Maestro della Cavalle- 
ria, Magister Equiium . Fedi 
Dittatore , 

Maestro della Curia . 
Fedi Curione. 

Maggio, uno de’mesi dell’an- 
no , cosi chiamato da Maja , 
madre di Mercurio. 

Magi . Eran questi preiro 
i Persiani un ordine di citta- 
dini, i quali godeano della più 
alta considerazione . Venivano 
consultati sopra ogni cosa ; e 
le loro risposte eran conside- 
rate come oracoli . Non solo 
si ^affidava loro la educazione 
de Principi ; ma bisognava an- 
cora , che il Re , per efl'cr 
coronato , folTe sottoposto a 
una spezie di esame dinanzi 
ad erti . Sacerdoti . Teologi , 
Filosofi , onorati dai Re, rispet- 
tati dai Grandi , venerati dal 
popolo , eran del pari e ri- 
guardati , e temuti ; cosicché I 
spcfiìs abusando del loro cre- 
dito e del loro potere, si rcn 
dean sospetti c formidabili agli 
stelli Sovrani . 

lli^. d’Ant. 
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Malvali ( le Feste ) . Si 
celebravano dalle Dame Roma- 
ne in onor di Matuta. 

_ Mancipia . Fedi Schia- 
vi . 

Manipolo . Sì nominava 
cosi nelle annate Romane una 
compagnia di soldati composta 
di due centurie . Questa de- 
neminaziont; vien da manipu- 
l'ts , piccoli fastello di fieno j 
I perchè nc’ principi ciascuna di 
queste compagnie non avea 
per insegna che un fascio di 
biade , o fastello di fierio , che 
si portava in cima ad una per* 
fica . In seguito i Romani si 
servirono d'Aiii pezzo di legno, 
posto per traverso sulla cima 
d’una picca , sopra- cui si ve- 
deva lina mano , c al di sot- 
to molte piccole tavole roton- 
de , ov’ erano i ritratti degli 
Dei , ai quali si aggiunse da 
poi quello degl* Imperadori . 
EfTendo- divenuta opulente la 
Repubblica , queste insegne 
furono d'argento, e i Questori 
aveano cura di custodirle nel 
tesoro pubblico ; ma in tutti 
questi cainbianienti , che si fa- 
ceto nelile insegne , la compa- 
gnia conservàr sempre il nome 
di Manipolo . 

Manomissione . Gli schia- 
vi eran posti in libertà colla 
manomiflìone , la quale era re- 
golare e completa ( Manumis- 
sia justa ), quando ricevevano 
il diritto di cittadini in ogni 
sua parte . Ella non era com- 
pleta , allorché per la legge 
Giulia Nortaaa diventavano 
, L sola- 
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•oiamente Latini Jantani , ai 
c]Uali erano ancora inferiori co- 
loro , che per la legge ^ha 
Seniia si nominavano Liberti 
deditidi , cioè coloro , che per 
qualche delitto erano (tati 
ignominiosainente segnati , ed 
avean sofferto <|ua|che pena , 
marcata d'infamia. 

La manomilfionc regolare e 
completa si facea di tre ma* 
njere , o col censo , quando 
uno schiavo , seguendo 1* in- 
tenzione del suo padrone , era 
posto da’ Censori nel numero 
de’ cittadini sul Registro ; p 
con la bacchetta ( VindiH.t ) , 
quando lo schiavo e il suo 
padrone andavano a trovare il 
Pretore . 11 padrone dicea ; 
Io ricerco , che quest uomo sia 
libero come gli altri Komanì . 
8e il Pretore vi acconsentiva , 
egli toccava , e ordinava ad 
un littore di toccare con una 
piccola bacchetta la tCMa dello 
schiavo , dicendo : lo dichia- 
ro , che quest'uomo è libero co- 
me gli altri Romani . Dopo di 
che il padrone medegiinp a* 
vendpgli dato uno schiaffo, lo 
prendea per il braccio , per 
le spalle , o per altra parte , 
|o facea con forza girare per 
ugni verso , e poscia brusca- 
mente Ip abbandonava , per 
dinotargli , che area la libertà 
d’andare ove volea. finalmen- 
te la terza maniera di mano- 
mettere era per testamento. 

La manornidìone irregolare 
t incompleta si faceva in prc 
tenia dagli amici del padrons, 
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i 0 facendo sedere a tavola co. 
lui che si volea manomettere, 
o scrivendogli una lettera. Gli 
schiavi , che si metterano io 
libertà , si faccano radere li 
testa , e ricevevano una certi 
berretta ( Pileus ) , eh’ era il 
contraffegno di loro manomij. 
sione . 

I manomedt prendevano il 

prenome e il nome del loro 
padrone, e vi aggiungevano per 
sopranome quello , che porta* 
vano avanti la loro libertà ; 
come quando Cicerone mano- 
mise il sito schiavo Tiroiie , 
costui si chiamò Marcus Tal- ' , 
Uus Tiro . I 

II manomeffo si chiamava 
Liberius per rapporto al ino 
padrone , c Libertinus per rap. I 
porto ad ogni altro : ma in ^ 
generale uno schiavo mano- 
ineffo era propriamente qatllo, ] 
che si chiamava Libertus ; il i 
figliuolo del oianomefiò , Li- | 


bertinus ; il suo nipote , Inge- | 

nutts ; nome che restava al i 

pronipote , e a tutta la sua i 

posterità. _ 1 

Manumisso. frifi Manomis- j 

sione • a 

Maruesvan. Vedi Bui. i 

Martialis Flamek . Vtfi p 

Flamini . . a 


Marzo, uno dc’mesi (leU’an. n 
no , così chiamato da Marte, »‘| 

Dio della guerra . Avanti la li 

riformazione dell’anno fatto da ò) 
Numa , il mese di Marzo ne- ih 
ra il primo in onore di Ro- n 
molo , che si credea figliuol lo 
di Marte . ^ 

Ma- 
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Maschera di teatro . 
**•* Esclulo fu il primo , clic ne 
^ facefTc portare agli attori , che 
rappresentavano le sue Tragc- 
• die . Queste maschere di tea 
>“n tro non rallbmigliavano incoll- 
iti» to alcuno alle nostre, le quali 
non servono che a coprire il 
volto ; nta erano una spezie 
lAu di elmo , che copriva tutta la 
I li' testa , e che , oltre i linea- 
in* nienti del volto , rappresenta- 
àp va ancora la barba , i capelli ^ 
ib le orecchie , e sin gli orna. 
Kl monti , che le donne impiega- 
fa vano nella loro acconciatura del 
capo . Le maschere variavano 
secondo la ditTerenza delle 
dii composizioni tragiche , o co- 
li itiidie , c secondo il seflb , c 
fi l’età de’ personaggi , che ave» 

I vansi a rappresentare. 

g Matrimonio. Ne’prirai tem- 
^ pi il matrimonio non consi- 

i; Stea che nel consenso $cam 
,1 bievole di coloro che vi s’ im 

II pegnavano ; ma benché si coll- 
ii trattalTe con pochiUtine ceri- 
li monie , e quasi niuna forma- 
lità , veniva non per tanto 

I considerata 1’ unione come sa- 
cra cd inviolabale . La poljga- 
I mia , e il divorzio erano u- 
I gualmente ignoti ; e l’infedel 
ta SI annoverava fino allora 
I tra i maggiori delitti . Nulla 
I v'ha di più semplice , quanto 
la maniera , con cui gli anti- 
chi Ebrei si maritavano . Si 
domandava , o si facea do- 
mandare una fanciulla . Quan- 
do il padre e la madre, e poi 
la figliuola vi acconsentivano , 
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il matrimonio era fatto . Gli 
Allìrj , e alcune altre nazioni 
avevano un costume ingegno- 
silfi mo, e aliai politico per fa- 
cilitare i matrimoni • an- 

no si adunavano in un mede- 
ino luogo le fanciulle , chera- 
no in età di clTer maritate . 
Un pubblico banditore le met- 
teva a prezzo le une dopo le 
altre . I più ricchi cittadini 
compravano all’ incanto quelle, 
deila cui figura cran più sod- 
disfatti , Questo danaro ser- 
viva a maritare quelle , delle 
quali la figura era meno van- 
taggiosa , o che erano in ciò 
talmente sfortunate , che nes- 
suno le avrebbe volute . Ter- 
minata la vendita delle pii^ 
belle fanciulle , il banditore 
presentava la più brutta di 
quelle che restavano , e di- 
mandava se alcuno volea pren- 
derla mediante la tal somma 
che indicava . Il mercato si 
faceva allora con diffalco , e 
la figliuola toccava a colui, che 
si contentava del minor prez- 
zo . Di questa maniera tutte 
le fanciulle si trovavano ben 
collocate- 

Una delle cerimonie del ma- 
trimonio , che sembra edere 
stata in uso sino dai primi 
tempi , e che lo è ancora og- 
gidì , era quella di mettere la 
inano de la fanciulla nella ma- 
no di colui che la sposava . 
Ella veniva considerata come 
la più circnzialc predo i Gre- 
ci , che ve ne aggiugne vano 
molte altre, delle quali ic più 
L X li- 
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timarcabtli erari quelle di ortur 
la casa coi mobili più belli , 
d’ avere un gran numero di 
suonatori d' istroinenti , di 
£ir cantare da’ musici degli E- 
pitalamj , e d’avere molte faci 
accese ,'che si portavano di* 
aanzi ai novelli sposi da per- 
sone , che cantavan coi musi- 
ci . c ripeteano molte volte , 
mento , imeneo . Tra le faci 
ve II’ era una più grolla delle 
altre , che si chiamava la face 
nuziale . OlFervavansi rispetto 
a questa face molte pratiche 
superstiziose . 

I Romani superarono i Gre- 
ci nel nnmero delle cerimonie, 
chs enervarono ne’ maritaggi , 
Oltre il preliminare degli spon- 
sali • non ti facea inai pteiro 
loro alcun matrimonio, se pri- 
ma non ti fodero presi gli 
auspizj , e non si fodero fatti 
de’ sacridzj . particolarmente a 
Giunone, che presedeva a'ma- 
litaggi . Si levava il fiele de- 
gli animali , che s’ immolava' 
no in questi sacridzj : si se- 
paravano i captili della novel- 
la sposa con la punta d’ una 
picca ; la si coronava di ver- 
bena colta da lei medesima ; 
e le si metteva una cintura di 
lana , che suo marito dovea 
levarle dopo la cerimonia com- 
pleta degli sponsali. Oltredichè 
la novella sposa era rivestita 
iun ampia veste ondeggiante, 

; le si copriva la testa con un 
velo . Nel momento che sor- 
tir dovea dalla easa paterna 
per padate in quella di suo 
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marito , {ella ti gettavi tra le 
braccia di sua madre , o della 
sua più prodìma parente, don» 
de la si strappava con una spe- 
zie di violenza , perchè non 
sembralfe eh' ella annojata si 
folle dello stato verginale . 
Giunta eh' ella era alla porta 
della casa di suo marito , che 
ritrovava ornata di tapczzcrie 
e di dori , le sì domandava 
chi ella era , ed ed'a rispon- 
deva a suo marito : Se voi se- 
rete Cajo , io sarò Caja , vale 
a dire , se voi sarete padrone 
e padre di famiglia , io tati 
padrona e madre di famiglia . 
£ tutte usavan le novelle spo- 
se la medesima formola , non 
ed'endo loro permeilo di dire 
i lor nomi proprj - La porta 
era ornata , per man dello 
speso , di fasce di lana, unte 
con olio, o con gradò di por- 
co, ovver di lupo : e con ciò 
credeano di allontanare i ma- 
Ictìzj , Quando la sposa era 
in casa , le si consegnavan le 
chiavi, per mostrarle, ch'ella 
doveva aver cura della dome- 
stica economia . Tutto ciò , 
del pari che >1 banchetto del- 
le nozze , rimbombava di can- 
zoni c di clamori di gioja , 
ove si facea sovente entrare 
il nome di Talassio , perchè 
questo Komano era vilfuto fe- 
licemente e lunghiffimo tempo 
con sua moglie , eh’ era stata 
del numero dells Sabine tapi* 
re - Vedi Camillo , Qumera , 
Confarreatio , Divc»rzio , ec. 

MatSconali ( le Feste ) ; 
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Celebravansì cjueste in Ro- 
ma alle Calendc di Marzo in 
onore di Marte , e per con- 
aerrare la memoria delle Da- 
chc aveano fatto ceflà'' 


me 


la guerra tra i Romani , ed i 
Sabini. Quindi era questa una 
delle Feste particolarmente so- 
lennizzate dalle donne . 

Mattone . Terra grafia e 
rofiìccia , clic si fa cuocere , 
dopo averla formata in quadri 
di differenti dimensioni . L’in- 
venzione n'è aiitickifiìma , poi- 
ché la torre di Babele ne fu 
fabbricata . L’ uso ne passò 
*’ Greci , da’Greci 
agli Etruschi, e dagli Etruschi 
a’Romani , che se ne serviro- 
no negli ultimi tempi della 
Kepubbiica , per fabbricare de’ 
tempi, e de'palazzi d’una som- 
ma magnificenza . Questi ulti- 
mi impiegavano il mattone 
crudo né’loro edifìzj , cioè non 
Io ineitevan nd forno , e si 
contentavano di farlo seccare 
all'aria per un luogo spazio di 
tempo . 

Mausoeeo , sepolcro cele- 
bre , cosi chiamato dal nome 
di Mausolo , Re di Caria , 
per cui Artemisia tua moglie 
lo fece fabbricare con tanta 
magnificenza , eh’ è stato no- 
verato fra le maraviglie del 
mondo . 

Medaglie . La cognizione 
delle medaglie è afiblutamente 
necefiaria per sapere perfetta- 
mente la Storia. Bisogna, per 
«vele qualche idea della scien- I 
>4 delle medagUe ^ sapere , : 
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qual sia la* Ipro origine , e il 
loro uso ; come si dividano 
in antiche e moderne, in Gre* 
che c Romane ; ciò che s’in- 
tenda per medaglie dell’alto o 
baffo Impero , del grande o 
piccolo bronzo ; ciò che sia 
una serie di medaglie nel lin- 
guaggio degli Antiquari , Il 
libro della Scienza delie me- 
daglie del P. Joubert può ba- 
stare per averne^un’ idea «uf- 
ficiente ; ma se si vuole prò* 
fondarvisi , convien leggere 
particolarmente le dotte Me- 
morie del Sign. le Beau . ■ 

L’ arte di battere le meda- 
glie nata nella Grecia verso il 
nono o decimo secolo avanti 
Gesù Cristo , non compari da 
principio che con saggi infor- 
mi , vale a dire , che si con- 
tentarono d’ imprimere sopag 
una parte d' un pezzo di me- 
tallo , uho scudo , una foglia 
d’albero , un animale , o alvi 
simboli , sempre privi d’iscri- 
zione . L’altra parte non pre- 
sentava che delle cavità pro- 
dotte da certe punte imprefie 
sopra uno degli angoli , e de- 
stinate a dinotare il tempo , 
in cui si bactea la medaglia . 
Gli Egiziani , come gli altri 
popoli , non hanno avuto per 
moneta che questi pezzi di me- 
tallo , grofiblani e senza tipo, 
Efiì concepirono 1’ arte d'inci- 
derle , nienti’cra ancora in una 
spezie d' infanzia , e le loro 
prime monete presentarono sen- 
za dubbio , come quelle dei 
Greci , un’ aja o campo voto 

L i 
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da uaa parte , e un tipo o ri- 
lievo dall' altra . Vedi Mone- 
ta . 

MeoiMtTA , misura ^ di cui 
1 Greci tervivansi per le cose 
secche C Erflvi Ja Medìinna co- 
mune', e la Mcdimna rustica. 
La comune teneva un poco più 
di quattro moggi Romani {trio- 
éìus ) , cioè orca quarantadue 
pime , misura di Parigi : la 
rustica tenea sei volte il mog 
gio Romano , cioè circa ses- 
santa piate di Parigi. 

Mcditrinali , Feste Ro- 
mane in onore di Meditrina , 
Dea , a cui si faceano delle 
libationi di vino. 

MsGALtsiE , Feste in onor 
di Cibele , che i Romani ce- 
lebravano nel mese di Apri- 
le . Vi si rappresentavano 
molte composizioni drammati- 
che . 

Meisactekie . Vidi Me- 
anaélerion. 

Memacterion, «no dc’me- 
sì dell’ anno Ateniese , in cui 
cadeano le MemaHerìt , Feste 
in onore di Giove Memafles , 
a cut si facèano de'sacrifizj per 
ottenere la salubrità dell'aria , 
e per allontanar le tempeste . 
Vedi Anno . 

Menaci . Vedi Orgie*. 

^aacBooNivs, mese inter- 
calare .*Vtdi Anno, 

Meridiani . Si dava que- 
sto nome a una spezie di Gla- 
diatori . 

^ MsCk . Anticamente i Gre- 
nei Romani si servivano 
ie mesi lunari , che sono di 
a »*. 
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circa ventinovc giorni e nei* 
zo : di sorta che li facevano 
alternativamente di z$- e di 
jo. giorni . 1 Romani servi- 
vansi di tre termini per indi- 
care i giorni di ciascun mese; 
le Calende , le None , e gl’i- 
di . (Vedi Anno , Calendario) 
Gli Ebrei si servivano pariiptn. 
te di mesi lunari . Eccoli tutti 
per ordine: 

T I s R I , ThiSti , o Ethaniofl, 
Settembre . 

MarhesVan , o Bui, Ot-' 
tobre . ' 1 

Kisleu , 0 Kasleu , No- 
vembre . < 

Tevet , o Tobeth , Di- 
cembre. 

She^vet , Gcnnajo . 

Adar ,i Febbrajo. 

Nisan , Marzo. 

Har . o Zio , Aprile. 

SivAN , o Siban , M^- 
gio . . 

Takmvz , Giugno . 

Ab , Luglio . 

Elui. , Agosto . 

Gli Ebrei coniiderayano:, 
all’ incirca come noi , il 
anno in due maniere . Aveva- 


no elfi il loro anno sacro , t 
il loro anno civile « L anno 
sacro regolava le feste e le co 
rimonie della religione • D» 
ne stabili il principio nel «>e- 
se di Nisan , ch’è verso 1 ^ 
quinozio di Primavera , e c e 
corrisponde in parte al nortrà 
mese di Marzo , e in patte a 
Quello di Aprile - Voleva cgB 
consacrare la memoria 
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niìu schiavitù d’ Egitto , mettendo 
lilim il mese , in cui srictcllc (jtie- 
tM SM grande avveniinento , alla 
M» testa de* mesi dell' anno . La 
(«lii iicrittura lo chiama Oidinaria- 
cmi niente il primo rnest , c i se- 
it,t| guenti , il secondo , il ter^o , 
'J« e cosi degli altri . L’ anno ci- 
tili vile, così chiamato perchè re- 
({HI gelava il corso degli affari ci- 
vili , cominciava verso l’Ecjui 
lia noaio di Autunno . Il primo' 
mese di quest’ anno è chiama- 
li,. to dagli Ebrei Tisri , e cor- 
risponde alla luna di Settem- 
ls,| bre . Questo è quello che la 
Scrittura chiaitia il settimo me 
)l,i se , nell'ordine delle feste , e 
delle cerimonie della religio* 

). ne ^ 

Messaggixre . Vedi Via- 
tore . 

^ Metempsicosi . Cosi no- 
li masi il dogma aflùrdo della 
trasmigrazione delle anime . I 
Pittagorici che lo sosteneano , 
credeano , che alla morte de- 
, gli uomini le loro anime pas- 
I salTero in altri corpi umani ; 
j che, se eflc erano state vizio- 
I se, venivano rinchiuse in corpi 
di bestie immonde o infelici , 

I per espiarvi i loro delitti ; e 
I che dopo molti Secoli venifTe- 
I ro di nuovo ad animate altri 
I corpi umani . 

I Metoesie , Feste Greche 
I in onor di Minerva, che si no- 
I ninavano ancora Xinoecie . 

Metragirti , Sacerdoti di 
Cibele e d'Iside , che andava- 
no accattando per le città , e 
per le campagne . Portavano 
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seco loro de’ campanelli 
mezzo de’ quali raccoglievano 
il popolo , di cui sapevano 
con tratti singolari di astuzia 
eccitare la liberalità . Si no» 
minavano anche Menagirii , 
perchè facev^ano il loro girlf 
ogni mese . Vedi Galli. 

MkTkete , metreta , o me^ 
treies , misura antica per i li- 
quidi . la steffa che 1’ anfora 
( Vedi Anfora ) . Il metrete 
degli Ebrei era la stcil'a misu- 
ra che il hathus ; c contertea, 
come il rtictrete Attico , circa 
quarantadue piiite , misura di 
Parigi . 11 raetrste Attico era 
parimente nominato cadus cer- 
vinius , cadui amphoreus , c 
siamnium . Per distinguere il 
mettete Romano dall' Attico , 
si nomina il primo meireies /- 
tàiicusi 

MiAGOGui ,• Q Mejagogui .• 

I Greci davano questo nome 
ai Sacerdoti ' che facevano i sa- 
crifizj nel terzo giorno delle 
Feste Apaturié . 

Miglio , mlUtariùrh ^ misura 
d’intervallo predo i Romani , 
ch’era di mille palli geometri- 
ci ; lo che faceva all’ incirca 
un terzo d' una delle léghe co> 
muni di Francia. 

Mimo , era prelTo gli anti- 
chi una spezie di farsa , la 
quale aon si darla ordinario- 
mente che negl’ intermèdi d’ii. 
lia tragedia , o d’una comme- 
dia regolare . Si nominavan'o' 
parimente Mimi i buffoni , t 
quali non vi rapptescntavano' 
d’ordinario che cose di faoca*i 
• L ' 4 ‘ 


d by Google 


M l' 

sia . • Non eravi quasi mai nè 
condotta , nc veiisimi,Mianza , 
nè sciogllincnto in codeste 
sapprescntazioni . Per levarsi 
«’iinbarazzo , quando i prepa- 
rativi d‘ una nuova decorazio- 
ne s’ eran giti fatai , alcuno di 
effi davasi alla fuga , gli altri 
lo~ inseguivano , la sinfonia si 
facea sentire, e il grande spet- 
tacolo ricominciava . 

Mika , misura de’ liquidi 
prslTo i Homanì , ch’era la metà 
del sestiere , e conteneva un 
poco p:ù del seinisestiere , mi- 
sura di Parigi. 

Mina , moneta degli anti- 
chi . La mina Attica pesava 
cento dramme , e valeva a un 
di predò cinquanta lire , mo- 
neta di Francia . La mina , 
che gli Ebrei chiamavano mna, 
era di maggior valore , c pe- 
Éava venti dramme di più . 
La loro mina d’ argento valca 
circa novantasettc. lire e sette 
soldi : quella d’ oro circa sei- 
ccnto-novanta-cinque lire e scr 
te soldi . Eranvi delle mine 
di valor dilfcrcnte , minore o 
maggiore . sccrmdo i paesi . 

Minut¥s Nummus . Vedi 
Lepre. 

Mirmilloni , Gladiatori , 
:hc portavano sul loro elmo 
la figura d’ un pesce , e che 
^lettcansi sovente - in battaglia 
:nn altri Gladiatori nomati 
Retiarii . Questi , armati d'ima 
.orca , portavano un piccolo 
laccio, che gettavano con mol- 
la destrezza sopra il Mirmil- 
lOnc ,* e che' questi proccurava 

k < . , ^ 
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di evitare . Quando al Ìktìk* t: 
rio riusciva di prendere la w r. 
sta del Mirmillonc nel suo i 

laccio , lo tirava a se , e i« s 
uccidea con la sua forca . ò 
Sembra, che i Mirinillcni li* « 
ser» ordinariamente Galli. Al- |i 
lorchc il Reziario combattei a 
contro il Mirmillone , ai can* i 
tava nna spezie di canzone , a 
di cui eccone il significato* g 
Gallo , pe’ch'e mi fuggi tu ì i» i 
con te non la voglio , ma la )| 
la voglio col pesce- r li 

Missio . Vedi GladiatOk t 
ri . t 

Mi STIRI . Cosi nominava- a 
no i Pagani certe cerimonie g 
relative al culto delle loro 3 
principali Divinità , come Ili* : i 
de , Cerere , Bieco , Mitri , * 

i Dei Cabiri , cc. I più celebri | t 
di questi pretesi misteri etan ! c 
quelli di Cerere , i medesimi e 
che quelli d’Iside . Dividevanri i g 
in piccoli , e grandi misteri'» g 
I piccoli non erano quasi chi ^ g 
una preparazione ai grandi < ^ g 

Per meritare d’ eflete iniriati, 4 g 
ai grandi misteri , bisognava j 
efler pafiato per molte prore » jj 
e aver condotto una vita aU' a 
etera , innocente , e frugai® * , a 
Questo è ciò' che si chiamar* |g 
propriamente preparaiioni » lii 

le quali si aggiungevano delle K( 

procesiioni consisieano ne tj 
trasporto delle corbe sacre » 
ove si racchiudevano un ram ] 
ciullo , un serpente d'oro, uo p,; 

vaglio , de’ semi , t dell® it 

caccic . Dopo ciò si vem»* Hi 

alla iaiziazione J chc.nomi“** |i)i 
• ’• ■ vasi 
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i!ltó vasi aalopsia , vaie a dire, la 
Imi vista della veiità . Quest’ iilti- 
041 ma cerimonia area qualche co 
ic,i sa di maravigfioso , e di orri- 
1 k do . Dopo una notte spaven- 
likii tevole , accoinpaj^nara da lam- 
Cà pi e tuoni , c da una imita- 
cié zione di ciò che la natura ha 
,ti di più tetro , la serenità , che 
a» succedeva al fine , lasciava 
p comparite quattro personaggi 
ji 3 magnificamente vestiti, ma etm 
n abiti , eh’ eran tutti misteriosi. 
Il più risplendente <li tutti , 
c che si nomiftava spezialmen- 
te flerofanie , cioè colui , che 
é Tivcld le cose sante , era vesti- 
na to in maniera da rappresentare 
I il Demiurgo, cioè TEntc , che 
K 1’ Universo . Il secondo 

% era il Porta face , ed avea 
(j relazione al sole . Il terzo , 
ii che li nominava {'Adoratore , 
a c che se ne stava prelTo ad 
t un altare, rappresentava la lu 
s Ila . Il quarto , che si norni- 
c nava il sacro messaggiero , ìuoìl 
( relazione a Mercurio . S igno- 
, ra ciò che diceflero , dopo la 
( difllpazione delle tenebre e de’ 
I fulmini simulati- , questi quat- 
i tro personaggi; ma si può dir 
I solamente in generale , che le 
I lor funzioni consistdTero nel 
I rivelare agl’ iniziati le ragioni 
sccrete delle cerimonie parti- 
I colari, spettanti al culto di eia 
scheduna Divinità. 

Mistro , misura de' lìquidi 
prellù i Greci . Erari il gran- 
■ de , ed il piccolo . 11 gran 
Mistro contenca la dccimasesta 
parte del CotiUi Greco • o della 
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Mina Romana ; il piccolo , un 
poco meno della quarta parte 
del Ciato. 

Mitra. Questo è il nome, 
che le donne Romane davano 
alla loro acconciarura del capo, 
la quale a' ordinario consiscca 
nel fctmarc i laro capelli coii 
una reticella , c ncU' annodarli 
con de' nastri. 

Mna . Fedi Mina. 

Modimperator . Questo c 
il nome , che i Romani dava- 
no a colui , che in un ban- 
chetto era considerato come 
il Re, o il padrone. Vedi Bc- 
randa. ^ 

Mo&ius , misura Romana , 
che si traduce ordinariamente 
per moggio ; ma non si sa 
precisamente che quantità di 
cose secche egli contencirc . 
Si clavan d’ordinario agli schia- 
vi quattro di queste misure di 
grano al mese . Facendo il 
computo dalla quantità de’ li- 
quidi , che il modius potaa 
contenere , si trova , che con- 
tcnede circa dieci pintc , mi- 
sura di Parigi. 

Moneta . L’uso delle mo- 
nete è antichilliino . Là dilR- 
coltà di fare il commeraio con 
cambf , come praiicavasi nei 
primi tempi , diede luogo a 
cercar de’ mezzi per rimediare 
agrinconvciiienti che ne risul- 
tavano , e condulTe aU’ inven- 
zione delle inunctc ; ma non 
si arrivò, che a gradi , a dar 
loro la forma a un di prdT« 
tale , quale oggidì 1’ abbiamo . 
L’ oro , r argento , il rame , 
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c '1 ferro ancora ne furono la 
materia ; in modo peiò , clic 
al solo peso si stimava ciascu- 
na porzione d' ognuno di que- 
sti metalli , e non sopra aU 
cun valore arbitrario che vi 
fofle anncUo . Ma come vi 
s intreduilcro delle fraudi fper 
il peso c per la qualità della 
materia , 1 autorifr. pubblica 
v’ intervenne per istabilire la 
.sicurezza del commerzio , c 
iinprdle a questi metalli dei 
contraircgni per distinguerli, e 
autorizzarli . I Greci inettcano 
sitile loro monete delle figure 
enigmatiche , che erano parti- 
coiari a ciascheduna provincia, 
(fiutili di Oclfo vi rapptesen* 
tavaiio un delfino , come ttn’ 
arma parlante ; gli Ateniesi 
l uccello della loro Minerva , 
ima civetta , segno della vigi- 
lanza , anche in tempo di not- 
te ; i Bcozj un Bacco con un 
grappolo d’ uva , c una gran 
tazza , per indicar l'abbondan- 
za e le delizie del loro terri- 
torio : i Macedoni uno scudo, 
ler mostrar la forza e la bra- 
/ura della loro milizia : i Ro- 
mani il disco del sole , a cui 
iveano dedicato il loro famo- 
oCololFo. Finalihenfc ciascun 
Magistrato esprimeva ordina- 
laiiicntc nella sua moneta la 
;lnria della sua provincia , o 
''aittaggi della sua città. 

La prima moneta di Roma 
ottava la testa di Giano, con 
Ila piua di galera al rovescio, 
crviai Tullio vi pose , in ve- 
e d una proda , una pecora 
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o un bue , d’ onde viene il 
nome di pecunia ; pcrciocclii 
questi aniiAali eran del genere 
di quelli , che si chiamavano 
pecus . Vi si pose in seguir#, 
in luogo di Giano , una don- 
na armata con l'iscriaione Re- 
ma , e nel rovescio un ceno 
tirato da due , o quattro ca- 
valli ; dal che ne vennero le 
monete chiamate bigaù, oqm- 
drigati . 11 contorno di alcune 
era dentato a modo di sega; c 
queste si nominavano sermi , 
Altre portavano certi segni , 
come un X , vale a dire </r- 
nnrius ; un L , libra ; un S , 
seniis ; segni , che indicavano 
il peso , o il valore della ino. 
nera . Vedi Medaglie , As- 
se . 

Monopodo , cioè che non 
ha che un solo piede . Questo 
c il nome che si dava alle ta- 
vole 'da mangiare , le qudi 
non erano sostenute che da un 
scilo piede . Queste tavole si 
componevano ordinammctiie di 
cedro , o di àcePo * col piede 
di avorio ben tfavagliato. Fon 
eran vi in Roma che i gtamh 
c i ricchi , i quali potclktu 
avcftic; posciachè valevano iW 
esorbitante prezzo , particolar- 
mente se il legno era di dii- 
ferenti colori naturali. 

MoratorI . Vedi Rih#* 
li .• . 

Mummie .■ Così nominansi 
i cadaveri imbalsamati, che si 
trovano in Egitto , donde se 
nc trasportano in Europa al- 
cuni; » cRc son hcoiiTioio con- 

set- 
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‘ fervati In qualche distanza da 
^ Sahara, piccalo villaggio, ove- 
ra la città di Menfi , sta si- 
tuata la pianura delle Mum- 
mie . Il fondo di questa pia- 
nura è un macigno pianiamo, 
che può avere tre o quattro 
leghe di diametro : ed è cin- 
stiTi ^ue 0 sei piedi sotto la sal> 
bia . Vi si veggono degli ap- 
<>.1 partamenti , ove si depone va- 
òil no un tempo i corpi dei de* 
liif funti , eh’ eran collocati in 
in piedi in certe caffè , ove li a- 
ji( vevan rinchiusi . Queste caffè 
in erano di sicomoro , che giam- 
:» mai non si corrompe . Se ne 
Ì0 sono trovate alcune con dei 
i fori di vetro > per dove , sen 
!,i za aprire il feretro , si poteva 
vedere il corpo della mummia, 
il Non si è mai avuto il corpo 
intiero d’ una calla « che rac- 
i chiudeffe un morto di discitt- 
f zione ; perciocché gli Arabi , 
i che ne fanno la Scoperta , non 
i lasciano di farli in pezzi, colla 
I speranza di trovarvi qualche 
I piccolo idolo d'oro, come ac- 
I cade loro affai speflb . Vi ri* 
t mettono poscia in suo luogo 
i il corpo d' una caffa comune , 

J ove rate volte si trovano degl' 

I idoli di qualche valore . ytdi 
I Imbalsamare , Funerali . 

Munerario , o Munera- 
I TORE . 1 btomani davan qne- 
sto neme/a colui, che dava lo 
spettacolo dei combattimenti 
de’ Gladiatori : come si servi- 
vano delle parola munus per 
dinotare questo spettacelo . 

M 
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j Mwnichis , Fedì Munì- 

CHION . 

Munichiok , ano dei mesi 
dell'anno Ateniese, coi-i chia- 
niatt) dalle Feste Munichic, che 
celebravaiisi io tempo del ple- 
nilunio ad cnor di Piana , sn- 
pranomaca Munichìa , e in ua 
tempio , che le era consacrai» 
nella parte del Pirco, chiain.i- 
ta Munichia . Queste Feste fu- 
rono istituite affin di eternare 
la memoria della sconfitta da- 
ta da Temistocle ai Persiani « 
Vedi Anno. 

Municipale , cittadino Ro. 
mano d' una città municipale <. 
Eravi questa differenza tra le 
città municipali , e le Colonie 
Romane , che i cittadini 
queste erano astretti alle ut*> 
desime leggi, ed agl’ istelfi re- 
golamenti che quelli di Roma 
stella i laddove i cìtradioi del- 
le città municipali godendo 
dei medesimi diritti e privile- 
gi , che quelli di Roma ,. s* 
governavano tuttavia colle loto 
proprie leggi . 

Munus . Vedi Munerario. 

Muscvlo , macchina da 
guerra degli antichi. Vedi Te. 
stuggine , 

Museje , Reste Greche ia 
onor delle Muse . 

Mùseon . Questo è il no- 
me della scuola celebre , che 
Tolomeo Sotero fondò in A- 
lellaiidria . Ella era una spezie 
d’ Accademia , ove una società 
d’uomini di lettere travaglia- 
va in ricetGhe di filosofia . ed 

io 
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in perfezionare o^ni altra sclen- 
aa. II luogo , dove si aduna- 
vano , chiamato Museon , era 
«n vasto edifiiio , intorno a 
cui girava un portico , ove 
pafTeggiavano i Filosofi ; e i 
membri della società vi erano 
governati da un Presidente , 
oftremodo considerato ed ono- 
lite . 

Musica. L’invenzion del- 
la musica è antichiflima . Dio 
permise , che gli uomini la 
impicgalTcro ad esprimere i 
trasporti di meraviglia per le 
di lui opere , e di gratitudine 
per le di lui beneficenze , alle 
quali il linguaggio ordinario 
non poteva bastare . Quest’ ar 
te consacrata da principio a 
celebrare le Iodi del Creatore, 
degenerò ben tosto da una sì 
nobile origine , e fu prostitui- 
ta al culto degl’ idoli •; ai pia- 
ceri profani , allo stravizzo , 
ed alle pafiionì le più vergo- 
gnose . Tutte le nazioni han- 
no coltivata la musica ; ma 
nefluna l’ha fatto con maggior 
succefib , quanto i Greci . El- 
la formava appo loro una par- 
te elTcnzialc della educazione t 
e siccome era un merito per 
i più grand’ uomini il distin- 
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gaerviii , cosi era per eHì una 
spezie di vergogna rdfere ob- 
bligati a confeflare su questo 
punto la loro ignoranza . Quin- 
di la portarono a un si alto 
grado di perfezione , che prò- 
duceva tra le lor mani degli 
effetti maravigliosi e quasi in- 
credibili . Bravi in Atene un 
magnifico Teatro di musici 
nominato Odeon , ove nella 
festa delle Pannetenee si di- 
stribuivano de’ preinj ai Mu- 
sici , che si erano maggior- 
mente distinti nella loro arte. 

I Greci , per notare i lor can- 
ti , avevano inventato dei ca- 
ratteri ,• che indicavano cia- 
scun tuono . Tutte queste fi- 
gure eran composte d'un mo- 
nogramma, formato della pri- 
ma lettera del nome partico- 
lare , che davano a ciascuno 
de’ suoni . Questi segni • che 
servivano nella musica vocale 
c nella istrumentalc , si scri- 
vevano sopra le parole , eil 
eran disposti sopra due linee, 
delle quali la superiore servi- 
va per il canto, e 1’ inferiore 
per l’accompagnamento. Co- 
deste linee non avevano mag- 
gior groffezza di quelle dell’or- 
dinaria scrittura ; 
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udì anticM Romani ^m*' 

Ji^ . mettevano qualche volta 
q«ietta lettera ; c scrivevano 
ùj*s per i/ifags , fanciullo . 
^ Altre volte 1 ' aggiugneyano in 
|,g «ette pafole , come cotijunx 
Q pei conjux 1 1 sposo , sposa : 
I ihtnsaurus. per thesaurus , teso- 
IO. N. solo nelle Iscrizioni di- 
nota Neptunus, Aumerius, Nu- 
mena , Sonius , nomi propr) ; 
nam , imperocché : nots , non : 
iiaiio , nazione ; nasus , nato , 
bambino ; nefastus , nefasto ; 
nepos , nipote ; neptis , nipo- 
^ te ; niger , negro ; nomea , no- 
me ; non* , none ; noster , no. 
. Itro: Bumerarius , p>numerator, 
J calcolatore o computista ( Uh- 
^ ziale Romano ) ; nutntrus nu- 
^ mero ; nummut , o numisma , 
^ 'moneta , medaglia t numen , 
^ divjnità , Dio . NAV. navis , 
j vascello . N. B. iiumeravit bi~ 
j vus ( per vivus ), egli ha pa 
, gati) , c (fendo in vita . NB. o 
^ NBL. nobUit , nobile. NC. o N. 
j C. Nero Gasar , o Nero Clau- 
dius , nomi , propr) o non cer 
I re , no certamente . NEC. o 
NEGOT. negoiiatar , tnercan 
te . NER. S. Nepiuno sacrum , 
consacrato a Nettuno . N. F. 
N. notai familta natus , nato 
da una casa illustre . N. L. 
non liijnet , la cosa non è chia 
ra , 1 ' atiare non è abbastanza 
rneHo in chiaro ; o non licet , 
ciò non è permelTo ; o non lon- 
ge , non lungi; o nominis ha- 


tìnì , del nome Latine . N. M» 
Nonitts Macrìnus , nomi pro» 
prj ; o non malum • non catti* 
vo { o non mìnus , non meno, 
o non minore . NN. nostri , a 
nostri, 0 di noi . NQ. nobis , a 
nói. NR. o NNR. nosirorum , 
o nostrum dei nostri , o di noi. 
NOBR. November , Novembre. 
NON. AP^ Nonis Aprilis , al- 
le Nqnc d’ Aprile . NQ: nam- 
que , imperciocché ; . o nus- 
quapt , in ntiUm sito; o nun~ 
quatti , non mai . N.V.N.D N. 
P. O. Neque vendetur.., ncque 
do/iabiiur , ncque pignori okH~ 
gabitur , egli non sarà né ven- 
duto , né donato, né posto in 
pegno . NVP. Nuptia , noz* 
ze . 

Nei numeri N. indica nqve» 
cento 4 e con una linea sopra 
nove mila . PrelTo i Greci 
con un accento acuto , signi- 
fica cinquanta ; ma se l'accen- 
to é al di sotto, fa cinquanta 
mila . T, 

Natrvm . Vedi Imbalsama- 
re. \ 

NavÙachia , era predo i 
Romani lo spettacolo d* u<* 
conibattinicntu navale. Questo 
spettacolo si dava in una spe- 
zie di vasti stagni , scavati ^ 
posta e rotuati da ogni iato , 
pcc meglio contener (' acqua 
che vi si faceva venire «per 
via d’ acquidotti . Come que- 
sti stagni avevano la* medesi- 
ma forma che il gran Circo.:. 
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o r Anfiteatro , cosi lor «java« 
si ancora o i’ ano o T altro di 
questi nomi ; onde alcuni han> 
no creduto che nel Circo rat 
desimo , in cui si davano gli 
spettacoli della corsa , de’ car- 
ri, cc. o nell’ Anfiteatro , in 
cui si davano quelli de' coin- 
bdctiinenti di Irestie , di gla- 
diatori , cc. si daflero anche 
quelli della Naumachia ; ma 
sembra certamente che siensi 
i'» »aooati ; imperocché nè il 
Circo , nè 1’ Anfiteatro , pro- 
priamente detti , non erano 
cRstiuiti in maniera da poter 
contenere dell' acqua , partico- 
larmente ali’ altezza ch’era ne- 
ceflària per sostener de’vasccl 
Ji - Questi Sfagni erano si spa 
ziosi , che gli antichi Autori 
li nominarano la giù , Eran ve- 
ne oiolti ne’ contorni di Ko- 
ma . Questo spettacolo cosu- 
va somme immense , c non e- 
ra meno crudele di quello de’ 
Gladiatori . Una semplice rap- 
presentazione non sarebbe sta- 
ta di soddisfazione a spettatori 
del carattere Romano . Biso- 
gnava , che TcdelTcro e scor- 
tei sangue , e gente anne- 
garsi, ed anche vascelli man- 
darsi a fondo . 

Nefasti . Fasti . 

Necromanti . Vedi Drui- 
di . 

Nehel , misura profonda 
ptefl'o gli Ebrei , che conte- I 
neva circa novanta pintc di 

rarigi , 

Neocori, Sacerdoti Greci, 
j quali non effciido stati che 
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ministri inferiori nè* ptinu 
tempi , furono in seguito in> 
naizati al posto il pili distia, 
to , e incaricati delle princi- 
pali funzioni de' sacrifizj . 

Neomenia , festa , che» 
celebrava ad ogni nuova luna, 
l primi uomini mofiì dal dop- 
pio servigio , che lor presura 
la luna, rischiarando la nona, 
e regolando tutta la società , 
consacrarono 1' uso eh' efil fa- 
cevano delle di lei fasi eoa 
una festa , che celebravano io 
ciascuna delle sue rinnovazio- 
ni , La Neomenia servì a re- 
golare d’una maniera semplice 
e comoda 1' esercizio delia lo- 
ro pietà . Quindi gli Ebrei , i 
Greci , c i Romani , e gene- 
ralmente tutti gli antichi si a- 
danavano alla nuova luna p» 
soddisfare ai doveri della loro 
pietà e della loro riconoscena. 
Si annunziava loro in questo 
giorno ciò che poteva intercs 
sarli nella durata del nuovo 
mese : il plenilunio li riuniva 
alla metà di questa durata : • 
due quarti erano due altri ter- 
mini parimente facili a mo- 
strarsi . Si contava la nuova 
luna dal giorno che si 
ravvisare. Per liberamente sco- 
prirla s’ adunavano sopra luo- 
ghi alti o deserti , c lontani 
dalle abitazioni degli nomini , 
affinchè nier«e impcdilfc , ® 
ristrignefle la vista dell oriz- 
zonte . Quando la luna era 
stata veduta , si celebrava | 
Neomenia , o il sacrilizio < 
nuovo mese , eh’ era scguim 


N B 

tt'l dì un pranzo, ove le famlgHe 
({•B adunate mangiavano eoa gioja 
pài e semplicità ciò eh' era stato 
àSip offerto a Dio , c consacrato 
(liSp. dalla preghiera . Se un distin- 
a,) IO arveniintnto dava luogo al 
j'ixii lo stahilimcnto di qualche an> 
Sii; nua festa, sovente la si univa 
otpiì alla Neomenia , ch’era il gior- 
}!ii no dell’ ordinario costume per 
liB adunarsi. Le nuove lune, che 
d'» concorrevano colle rinnovazio- 
i» ni delle stagioni , e alle quali 
Corrispondono ancora le nostre 
I» quattro tempora , erano le più 
«Il solenni . Questo costume di 

10 raccogliersi sopra i luoghi cmi- 
j{t nenti , o nellfe solitudini , 
Ek quello di olTcrvare la nuova 

11 fase , quello di celebrare la 
d. Neomenia con un sacrihzio o 
la colle preghiere , la solennità 
di particolare della nuova luna , 
f che concorreva colle semina- 
^ zioni , o che seguiva 1’ intiera 

0 raccolta dei prodotti della cer- 
t lì , finalmente il pranzo c il i 
g canto . che venivano in segui- j 

1 tu dei sacrifizio , sono tutti 
g usi, che son palfati dalla sor- 
li gente comune del genere urna,. 

I no a tutte le nazioni dell' uni- 
I verso . 

I Neptuname , Feste Ro- 

mane in onor di Nettuno . 
f Nisan , primo mese dell’ 

I anno sacro degli Ebrei , e il 
settimo del loro 'anno civile , 

I che corrispondeva alla luna di 
Marzo. Vedi Mese. 

Noci . Ella era in Roma u 
na delle cerimonie del mari- 
taggio , che il nuovo sposo 
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getta flè delle noci ai fanciulli* 
dando cosi a divedere , che 
abbandonava i divertimenti e 'I 
giuoco , per darsi ornai agli 
affari seriosi . 

NoMENctAToRE . Eranvi in 
Roma delle persone , le quali 
facevano un mestiere di cono- 
scere tutti i cittadini . I Can- 
didati ne avevano svnipre uno 
ai loro stipend; ; nè uscivano 
mai senza farsi da costui ac- 
compagnare , per apprendere 
da lui i nomi di coloro , che 
incontravano , affinchè salutan- 
doli co’ propri nomi , ed usan- 
do verso di loro acci di puli- 
zia e di amicizia , potcHcro 
avere i loro voti nell’ elezione 
delle cariche , alle quali aspi- 
ravano. E questi appunto chia- 
ma vasi • 

Nomi. Gli Ebrei, gli Hgizj, 
i Persiani , cd anche i Greci , 
non avevano che un solo no- 
me . Se qualche volta ne ave- 
vano un secondo , questo era 
piuttosto un soprannome . che 
un nome proprio , sia per di- 
notare il paere di alcuno , sia 
per indicare qualche singolari- 
! tà , qualche virtù , o qualche 
I difetto dpllo spirito o del cor- 
j pò. In generale non eravi che 
un mezzo per distinguere le 
famiglie ; e questo mezzo con- 
sisteva nell’ esprimere in se- 
guito del proprio nome quello 
Jcl padre . Si diceva , Sau/e 
figliuola di Cis\ Dsvidde figlino’ 
lo d'Isai, cc. * 

I Romani avevano molti 
nomi ; ordinariamente tre . e 

qual- 
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qualche tolta quattro . 11 ftri 
ino era il prenome , che ser- 
viva a distinguere ciascuna 
persona : il secondo era il no- 
me proprio , che dinotava la 
stirpe da cui sortiva : il terzo 
era il soprannome , che mo- 
scrava la famiglia di coi si e- 
ra ; finalmente il quarto era 
quello , che si dava o per ca- 
gione dell' adozione , o per 
qualche grande azione , ed an- 
che per qualche difetto. Pu- 
lUus Cornelius Scifio Africa- 
rtus . Publius r prenome : Cor 
neltus , nome proprio ; Scìpio » 
nome della famiglia ; Africa- 
nus , a cagione della sconfitta 
de’ Cartaginesi . 1 fratelli si 
distinguevano dal prenome , 
^oine, Publius Scipio , o Lucius 
Scipio . Le donne non aveva- 
no d’ ordinario che im nome , 
ch’era quello della loro fami- 
glia, e che consertavano an- 
che efiendo maritate . Se nel- 
la famìglia d' un Cornelio non 
«.favi che una figliuola , la si 
chiamava semplicemence Cor- 
odia ; se v’ erano due figliuo- 
le . r una si chiamata Cornelia 
major , vale a dire , Cornelia 
la madore : i’ altta, Cornelia 
i:iiaor , vale a dire Cornelia la 
minore . Se ve n’ era un mag- 
gior numero , si distinguevano 
secondo 1’ ordine della loro 
nascita , dicendo ; Cornelia Ja 
maggiore , o prima ; Camelia 
seconda * Cornelia ter\a . ec. 

Nomo . Questo è il nome 
che si dava in Egitto a cia- 
scheduna cstension di paese , 


ehé (betnafa ua gotseùo » If*' 
sostri divise il suo regno io 
trenta sci Nomi . 

None . Casi nominavano i 
Romani» una delle tre parti, 
onde i loro mesi erao compo- 
sti . Ne’ mesi di Marzo, Mag? 
gio , Luglio , c Ottobre , je 
None erano di sei giorni, per- 
che 'comiucìavano il tectiina 
giorno ; e negli altri mesi dfe 
non erano che di quattro, per- 
chè incominciavano il quinto. 
Nomina vansi così, percnò da- 
gl' Idi alle None palfavano no- 
ve giorni retrogradando . Vt& 
Calendario . «r. 

NovENpiAiTt . Il nono gior- 
no dopo i funerali di alcuno, 
la famiglia dc( morto celebra- 
va una spezie di festa , tha si 
chiamava Novemiialirt , s che 
consisteva nel far sacrifizj di 
espi-iaione . 

Nor iNTEurssTA . Que«« 
è il nome che i Romani da- 
vano allo spazia della notte 
dal concuhium ( cioè /' ora in 
€KÌ si andava a dormire ) > *** 
no a mezza notte . 

Nummo, o NuWO* 
numisma . Questo è il nome 
generale , che i Romani da,- 
vano alle loro differenti mo* 
nere d’ oro , d' argento , di ra- 
me, cc, 11 nummo d’otp,c“h- 
ipato anche solidus ° 
plicemcnte aureus , valeva 
pocp più d’ u.na doppia di 
Francia . Questo è quel nnm- 
mo d’ oro , che gl* 

Latini vogliono il più de e 
volae dinotare colla parola 

flifii» 
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aus , senza alcuna addizione 
che ne determini la spezie^ 
Convien però olTervare , che 
con questa medesima parola 
sola aummus non indicano so- 
"" reme che il piccolo sesterzio, 
una delle infime loro monete; 
^ di sorta che quando dicono , 
^**11 che una cosa è stata aggiudi- 
cara a qualcuno per un nkm~ 

* ni9 , egli è lo steflb , come 

•' se dicelTero per un piccolo se- 

ip sterzio , vale a dire per poca 

n cosa , e quasi per niente . 

W II nummo d'argento, nummus 

*■' Mrgenteus , o semplicemente ar- 

genttus , era la medesima co> 

W| sa che il danaro Romano. Nel- 
k la sacra Scrittura la stelTa pa- 
ti fola sola indica ordinariamen- 
(* te il siclo. Vedi A (le. Danaro, 
Medaglia , Moneta . 
ii Nvmvlario , Numularius . 

Era questi a un di predo lo 
ji stelTo che un banchiere prelTa 
il di noi . Alcuni però credono, 
s che i Numularj folTcro una 

* spezie d’ usura) , i quali per 
Terità non esiged'ero. danaro 
per r interelTe di ciò che ave- 

I van prestato, ma che riceves- 
( sero in regali all’ incirca 1’ 
equivalente di questo intered'e. 

I Nvmdina. Cosi nominavasi 
) un mercato pubblico che si te- 
) nera in Roma ogni nove gior. 

I 
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ni : e come questi giorni di 
mercato lo erano parimente dì 
all'emblea , ove si regolava ciò 
che doveva odervarsi da un 
giorno de//e Nuadine sino al 
seguente , v’ era a Roma in 
quei giorni una grande affluen- 
za di cittadini della campagna,; 
i quali ri concorrevano con 
una doppia intenzione , e dì 
farvi cioè il loro commercio , 
e d’ istruirsi delle regolazioni 
si religiose , che civili . Per 
non fallare intorno a’ giorni 
della NuneUne, i Romani s’ im- 
roaginareno di mettere nel lo* 
ro Calendario delle lettere, che 
si poflbn chiamare Nitndinali , 
e che vi'faeevano precisamen- 
te lo stedb ufizio delle nostre 
ettere Domenicali . Si podon 
vedere queste Zer/ere Nundina- 
li segnate nella prima colonna 
del Calendario . La chiave n' 
è semplicifTìma . Come U Nua- 
dint ritornavano ogni nove 
giorni , le otto prime lettere 
deir Alfabeto poste di seguito, 
e ripetute col medesimo ordì* 
ne sino alia fine del Calenda- 
rio , davano luogo pel ritorno 
della lettera , che indicava il 
primo giorno delle Nundine 
dell’ anno, di conoscerlo infal- 
iibilaiente siua al fine. 


* f 


M O. Quei 




I » 

L - 


0 Questa lettera aveva lait- 
. ta afSnità con l’v preflo 
ili antichi , che lo con- 

:t)ndev3'^o sovente , e le scri- 
vevano r una per 1’ altra ; v.. 
y. Consti , eqiforn , dederont , 
iervos, vol^as Scc, per Cansul, 
tqaum , dederunt , servas , vuh 
yus &c. Qualche volta mette- 
vano parimente q per <: come 
Vorsus e,vosifr , per versus p 
vestir. trova anche oe, e oc 
:)er « : . v, g. Coerare per cura- 
’( ; oi\.ìef , ed* oliìle, per utifr , 
»d utile . 

Q. solo per Qfftcium , cari- 
ca ; oll<s , vaso di tetra , pen- 
tola : omnìs , Itutto optimus » 
attimo ; pptio , facoltà ; ordo , 
ardine ; ossa , le QÌlà : pstfaUt, 
ha mostrato , 

OA. omnia , tutto ; QB- ohiìt, 
fc morto ; OB. C* S. ob cives 
scrvaios , per con aver servato 
de’cittadini ; OCT. QSlavianus, 
nome ptoprio; O.E. B. Q.C. 
3iS4 ejus bene qnièscnnt condit4, 
che le sue oda sepellite ripo- 
sino in pace; O. H. F. omni' 
bus honoribus fttn^as , che è 
pailàto per tutte le cariche o- 
norevoli; OM.- oeines , o/naium, 
omnibus ; ONA- omnia ; OO- 
omnts , tutti ; o omnino , inticc 
ranientc: Q. Q. optimus ordo, 
ordine eccellente ; OP. òppidtim, 
città ; o Opitulus , Giove ; o 
Opiter , nipote ; o oporiet , bi- 
sogna ; o optimus , buonillimo; 
o opus, opera ; ORN. orna- 


menium , ornamentum ; OTIM. 
optimi , buonifiiine . 

- Oliando O è una nota og- 
melale signihea undici , e cua 
una linea sopra; undici mia . 
Predo i Greci questa lettera 
con un accento acuto , fa uh 
tanta ; e settanta mila , quando 
l’accento è al di sotto a sinistra. 

Opai .10 ( la JL.egge deli' ) . 
Vedi Amnistia . 

Ossttsco , è una piramide 
quadrangolare, sottile, alta, c 
-perpendicolarmente innaleata io 
punta per servir d'ornamento a 
qualche piaaza, e ch’à toriati 
carica d' iscriiioni , o di gero- 
glifici. Tutto l’Egitto era pieno 
di queste sorte di obelischi. Se« 
sostri ne aveva fatto innalxare 
due d' lina pietra duriflima » 
tratta dalle cave della città di 
Sienne , nell’ estremità dell' E- 
gitto . Ciascun di questi aveva 
cento venti braccia d' alt*“*> 
vale a djre trenta pertiche , 
o cento ottanta piedi - b 1®* 
peratore Augusto , dopò aver 
ridotto r Egitto in provincia , 
fece trasportare a Roma qii®**f 
due obelischi , uno de’ * 
stato rotto da poi . Non si »• 
rischiò di fare altrettanto •»* 
guardo a un terzo , eh* era d 
una grandezza enorme , fi 
era stato costruito sotto Rs* 
raefle , il quale, dicono , 
vi avefl'e impiegati venti nn> 
uomini a tagliarlo . Costanto, 
più ardito di Augusto , 1° 
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ce trasportare a Koma; ove si 
vedono ancora due di questi 
obelischi, del pari che un al> 
tro di cento braccia, o venti» 
cinque pertiche d’ altezza , e 
di otto braccia o due pertiche 
di diametro . 

Obolo , era preflò i Greci 
una piccola moneta , che va 
lera a un di prc/Ib quindici 
denari di Francia . Il Gerah , 
o obolo ebraico valeva circa 
un soldo , cioè otto danari di 
Francia . 

Ossecrazioni, Questo è il 
nome, che i Romani , davano 
alle preghiere , e a’ sacrifizj , 
che il fenato ordinava ne’ 
tempi di calamità . 

OcTOFORo , specie di letti- 
ga , cosi nominata , perchè era 
fatta per efler portata da otto 
schiavi . 

Ode , Vedi Coro . 

Odeon. Teatro di Musica 
in Atene . Fedi Musica . 

Oensis, una delle Tribù de- 
gli Ateniesi . 

Offa , era una spezie dj 
pasta , che gli Auguri Roma» 
ni gettavano ai polli sacri , 
quando volcvan prendere gli 
auspizj . 

Olimpiade . Era questa 
prelTo i Greci una maniera di 
contare gli anni , che aveva 
presa la sua origine dalla ce- 
lebrazione de' Giuochi Olimpici, 
che si facevano ogni quattro 
anni; di torta che una Olìm 
piade era un gito di quattro 
anni . La prima Olimpiade 
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cominciò l' anno jiot. della 
creazione del mondo . Quindi 
il secondo anno della prima 
Olimpiade ricade nell* anno 
jtof. del mondo ; il primo 
anno della seconda Olimpiade 
nell’ anno jzir. del mondo , 
e così degli altri. Non si tro* 
vano negli autori antichi altr* 
tracce fuor di questa maniera ai 
contare , dopo 1’ anno 440 di 
Gesucristp . 

Olimpici (i Giuochi) . Que* 
sti erano i più famosi e i più 
celebri della Grecia . Cclcbra- 
vanii ogni quattro anni nell* 
Elide , preflo la città d' Qlim* 
pia . Niente di certo ci aa 
sull’origine di questi giuochi t 
La più comune opinione si 
che fodero istituiti da Ercole 
in onere di Giove . I Greci 
(lon concepivan nulla di pa> 
ragonabile alla vittoria che ri 
si riportava : la consideravano 
come r apice della gloria ; nò 
credevano , che foflc permedb 
ad un mortale di portare più 
lungi i suoi desideri . Orazio 
non ebbe riguardo a dire eh' 
effa sollevava i vincitori sopra 
r umana condizione ; cosicché 
questi non eran più uomini , 
ma Dei . Fedi Atleti , Carro , 
Corsa , Lotta , Pugilato , Sta- 
dio , cc. 

Olocausto , era preflo gli 
Ebrei il sacrifìcio , in cui la 
vittima tutta intiera , dopo 
averne levata la pelle che re- 
stava al Sacerdote , era consu- 
mata dal fuoco dell’altare, sia 
Ma eui 
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cui si bruciava. I Pagani ave- 
vano anch’ effi degli Olocausti. 
Vidi Popi . 

Ombre . Preflb i Romani 
coloro , che venivano invitati 
a un pranzo , poeevan seco 
condurvi alcuni de' loro amici; 
e questi nuovi convitaci si chia- 
mavano Ombre . 

Omsr , misura degli Ebrei , 
che t si crede elTere stata la 
medesima che la Leiheque . 
Ein ne avevano un'altra dello 
stcH'o nome , che era la me- 
desima che il Gonuer . Vedi 
Cornar , Letheque . 

Omojtacie , Feste Qrcche 
in onore di Bacco. Vi si man 
giavano gl’ intestini crudi , e 
insanguinati dcgl’irchi.in me- 
moria della creduta opinione , 
che Bacco non mangialTe che 
carne .cruda . 

Orali E , Feste Romane in 
onore di Opi. 

Oppioum . Cosi nominavasi 
quella parte, del Circo eh' era 
dinanzi egli steccati {carceres). 

Ora . La divisione de’ gior- 
ni in ore è antichilSma 1 I 
Greci r avean presa dagli E- 
gizj ; ma ella era incognita a’ 
Romani avanci la prima guer- 
ra Punica . Ecco il modo , con 
cui gli ulciiQi facevano questa 
divisione ; contavano elE do- 
dici ore, per il giorno , ed al- 
trettante per la notte- Comin- 
ciavano a contare queste ore 
da quel tempo della giornata , 
che corrisponde alle n^tre sei 
ore della mattina ; di fotta- 
che la terza ora ricadeva alle 
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nostre nove ore della mattini, 
la loro sesta "a mezzodì , li 
loro settima à un’ ora dopo 
mezzodì , ec. Per riguardo poi 
alle ore della notte , le divi, 
deirano in quattro parti ugaal- 
li , che chiamavano Vigilit r 
di sorta che ciascuna Vigilia 
conteneva tre ore . 

Oracolo . Si nominava co- 
si la risposta, d’ordinario am- 
bigua e oscura , che i Demo, 
n) davano al popolo sulle co. 
se avvenire , o per bocca de- 
gl* idoli , o per quella de' lar 
Sacerdoti . Si dava parimente 
il nome d’ Oracolo al luogo , 
ore si andava a cercare quc-. 
sta risposta , e al falso Dio , 
eh? si volea consultare . Uno 
de più celebri dell’ antichità 
«ra quello di Delfo . Una don- 
na , Sacerdotefla d' Apollo, vi 
presedera; c cbiamavaiiFùis- 
Ella non poteva profetkcarc 
che in certi giorni , e solo 
quando fofl'e stata coftjc ineb- 
briata dai vapore che esalava 
da un buco , eh’ era -rfel ean-- 
tuario d’ Apollo , c sopra coi 
vi stava un treppiede , ‘sni 
quale . si collocava la Piti* • 
Prima di montarvi , ella vi » 
disponeva con lunghi prepara- 
tivi ; con sacrifizj con poti* 
fìcazioni , col digiuno di tre 
giorni , e con molte altre ce' 
rimonie . Tosto che il vapnre 
infernale, come un fuoco pe- 
netrante , s’ era insinuato nell* 
viscere della SacerdotclT* > ** 
vedevaiio i di lei capelli dri*- 

zarsele sui capo : feroce ne 

di* 
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tu diveniva lo sguardo , spumava 
ati la di lei bocca c un tremito 
mi improvviso c violento a’ im 
padroniva di tutto il suo cor- 
,Ì!( po;, sicché provava tutti i sin 
tomi d una persona agitata dal 
furore. Proferiva per interval 
I ^ li alcune mai articolate paro- 
le , che ;gl’ Ipofeti diligentc- 
jgi mente raccoglievano , e ne 
lis formavano un senso , che da- 
j]i vano tome la risposta d' Apol- 
idi lo . Si andava parimente a 
^ consultarlo in un tempio vi- 
ciao a Mileto, i cui Sacerdo- 

0 ti si nominavano Br-a/ichidi , 
c in altri temp) , che gli era 
no consacrati , come a Ciato , 

,1 a Dei') , a Patata , a Fateli , 
ee. Eranvi ancora degli altri 
g oracoli famosi, come di Gio- 
ii ve Ammone , di Dodona , di 
ì Peli a , di Trofonio , di Cu- 
li ma ec. 

^ Orchestra, era una parte 

1 del Teatro degli Antichi , co- 
ll Si chiamata da una parola gre- 
I ca che significa dannare, per- 
^ ché questo luogo era dcstina- 
^ to ai danzatori , ai mimi , e 
, ai personaggi del coro . In A- 
^ teut non v* erano spettatori 
I nell- orchestra ; ma prcITo i 
n Romani vi erano state intro- 
^ dotte delle sedie , che come 
I posti onorevoli , venivano de. 

^ stinate solamente a’ Senatori . 
g Orcuestrica (/a Dan^a) . 

I Vedi . Danza . -, 

I Oree . Feste Greche in o- 

nore delle Ore . 

Orsia , 
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stelTa che 1 ’ Ulna de’ Romani- 
Fedi Ulna. 

Orgie, oDionisie, Feste 
che i Greci avean prese dagli 
Egizj , c che celebravano in 
onore di Bacco , che si crede 
elTere lo atefTo che Osiride . 
Niente di più senaplice da 
principio , quanto le cerimo. 
nie che vi si praticavano, e che 
in altro non consistevano che 
nella obblazione di un vaso 
pieno di vino , e d’ una cesta 
piena di fichi . accompagnata 
da! sacrifiiio d’ un irco ; ma 
poi col tempo uno de’piinti i 
più essenziali di questa festa 
si fu di comparirvi coperti di 
pelli d’ irco , di daino , di ti- 
gri , o d’ altri animali ', sia 
domestici, sia selvaggi. S'im- 
brattavano il volto di sangue, 
o di qualche cosa che lo imi- 
ta iTc . come la feccia o il su 
go delle more . Finalmente 
tutto degenerò in queste feste 
in mascherate , in corse insen- 
sate , e in furore : cosichè di- 
sputavasi a chi far sapefle mag- 
giori pazzie . In vece di por- 
tare una pelle d’irco o di ca- 
pra , si credette far molto me- 
glio vestendosi da capra o' da 
tigrs ; d' imbacuccarsi il capo 
colle corna d’ un captinolo , 
o d’ un giovane cervo ; di 
coprirsi il volto dì scorza d’ 
albero, in maniera da imitare 
il naso ticagnato e le orecchie 
aguzze del capretto e dell’ ir- 
co , senza trascurare gli altri 
ornamenti della figura. Si sce- 
M j glie- 
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pra ua carro ; e per rendere 
il' tutto piti meraviglioso , le 
pretese tigri strascinavano quc 
sto carro , mentre gl’ irchi c 
le capre saltavano all’ intorno, 
in forma di satiri c Fauni . Si 
davano a coloro , che segui- 
vano e accompagnavano il car- 
ro di Bacco , i nomi di Bac- 
canti , cioè di piangitori e 
piangitrici , perchè la festa co 
minciava da contraflegni di 
dolore e da lamentazioni . Le 
donne , che portavano i co- 
fanetti o le corbe sacre , o 
per lo meno un tirso , o una 
torcia di legno resinoso , si 
nominavano Menadi , Tiadi , 
e BaiTaridi . Si dava loto il 
nome di Menadi, da una pa- 
rola greca che significa furore, 
a cagione dei loro atteggia- 
menti stravolti , e delle loro 
stravaganze ; cjuello di Tiadi , 
cioè vagabonde , perchè si di 
sperdevano sulle montagne a 
guisa di cacciatrici ; finalmen 
te quello di Bassaridi , o ven 
dcmmiatrici , perchè queste 
fieste si celebravano ordinaria- 
mente dopo le vendemmie . 
?Jft vecchio, che rappresenta- 
va Sileno , compariva in ulti- 
mo luogo montato sopra un 
asino ed eccitando tutti gli 
spettatori all’ allegria . Tali 
eran® queste famose feste , 
che si ripetevano molte volte 
1 anno, o sotto differenti no- 
mi , o con alcuna differenza 
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un groffo ragazzo ben 
per fare il personaggio 
:o , che si collocava so 
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nelle cerimonie superstiziose j 
ma sempre piene di turpitu- 
dine e d’ infamia. 

Oro. Benché l’uso di que- 
sto metallo , il più preiioio 
di tutti, sia antichiffimo, sem- 
bra nulladimeno che non sia 
stato conosciuto se non lun- 
go tempo dopo gli altri ; co- 
me se la natura , al dir di 
Minio , avelfe lungo tempo 
dubitato di permettere la sco- 
perta di una cosa , che dove- 
va effere sì funesta agli uomi- 
ni . Atterrito questo autore 
dallo spettacolo de’ costami 
del suo tempo, e dagli eccefi, 
ai quali l' oro aveva portate 
gli nomini , ne fa degli amati 
lamenti , di cui non lascia di 
darne per mallevadori i più cele- 
bri c più saggi Scrittori, de'quali, 
die’ egli , chi fa i voti i più 
enfatici per il totale anniebi- 
lamento dell’oro; chi lo chia- 
ma la sorgente d’ una avidità 
esecrabile ; chi nt riguarda 
1’ uso come la causa delle di- 
sgrazie del genere umano : e 
chi con dolore richiama alla 
memoria 1’ innocenza di que 
secoli , ne’ quali il cominetiio 
non si faceva che col cambio. 
f^edi Anello , Moneta , Num- 
mo . 

Orologio d' A cqvA. Fi - 
di Clepsidra . 

Orthodoron , misura d 
intervallo preflb i Greci , rb 
era di undici dita , o di due 
palmi e tre quarti . 

OsciLLE . Così gli antichi 
nominavano delle piccole 
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hai gare umane , delle quali non 

10 eravi thè la testa , la quale 
fodè ben formata . Le consa- 

srt oravano a Saturno , facendo» 
l|l le toccare , o sosperjdendole 
[È all 3 di lui statua . Dopo que- 
M sta spezie di cortsocrazione , 
'd né mettevano per tutto nelle 
llÉ loro case, ed anche ne’ catn» 
di pi, ove le sospendevano agli 
|ti alberi , come un preservativo 
«Il infallibile contro ciò che te- 
lili mevanu dalla magia e dagl’ 
^ incanti . Si dava parimente il 

11 nome d’ Qscille ad ogni torta 
!$ di maschera, che si faceva di 
fm scorze d’ alberi , particolarmen» 
fljl te a coloro , che tappresenta- 

S vano delle difformi figure . 

OsciSE . Così dagli Auguri 

! si nominavano gli uccelli, col 
cui canto prendevan gli auspizj. 
OscopoRiE , Feste Greche, 

^ istituire da Teseo in memoria 
li del suo felice ritorno dall' iso- 
0 la di Creta . Vi si facevano 
à nelle procc/Iìoni , nelle quali 
I si portavano in onor di Bacco 

I e di Arianna , dei rami di 

ll vite , carichi d' uva . 

1 Ospitalità’ . La pratica 

g dell' ospitalità , fondata sopra 

^ lo scambievole bisogno degli 

I uomini , sembra edere antica 
del pari che il mondo . I Pa- 
, triarchi, che videro subito do- 
po il diluvio , la esercitarono. 

I Abramo , e Lot accolsero gli 
Angeli che andavano a Sodo- 
j ma , c che furon presi per viag- 
giatori . Eranvi tre sorti di 

I ospitalità. La prima era quei- 
is, che la pierà faceva cser« 
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citare verso gli stranieri , t 
viagg-iatori , e gl' incogniti ; 
còme quella cT Àbramo verso 
gli Angeli , c quella d’Alci- 
rKjo verso Uliffe . La seconda 
era una conseguenza della pre. 
cedente ; perciocché coloro , 
che avevano alloggiato in casa 
d’ una persona , si trovavan* 
da quei momento stretti con 
eda dai legami dell’ ospitalità; 
end’ erano obbligati ad alleg- 
giarsi ed a soccorrersi scambie- 
volmente , per un diritto, che 
padava fin anche a’ loro poste- 
ri ; e tale è 1 ' ospitalità eser- 
citata da Kaguele verso il gio- 
vane Tobia , e quella di Ne- 
store e di Menelao verso Te- 
lemaco , Si contraeva la terza 
sorta di ospitalità senza nem- 
mcn vedete i suoi ospiti ; si 
mandava un regalo ad una 
persona , e le si ricercava di 
legai si col diritto della ospi- 
talità ; se cflà rimandava un 
altro regalo , questo era segpo 
ch’ella ne accettava le offer- 
te , e sin d’ allora i diritti 
erano ugualmente consacrati •: 
e tal' è r ospitalità di Cinifa 
Re di Cipro con Agamennone. 

Si potrebbe ancor noverare 
una quarta sorte di diritto 
ugualmente sacro : t]ual è ap- 
punto il diritto di siippiic,»n- 
te . Lo-stefiò principio di re- 
ligione obbligava i Pagani a 
rispettare, ed a considerare co- 
me un deposito inviolabile > 
di cui si dovtffe render con- 
co alla Divinità, un uomo ri- 
douo dalle sue disgrazie a 
M 4 prea- 
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prendere la loro casa per ri- 
fugio , foss’ egli d' altronde il 
loro maggior nemico. L’infe- 
lice si metteva a sedere sulla 
cenere del focolare , ed im- 
plorava i Dei della ospitalità- 
Tale comparì Temistocle in 
casa d' Admeto Re de’ Molos- 
si, e tale ancora Coriolano si 
abbandonò a Tulio, suo capi 
tale nemico . Due punti elTen 
ziali nella pratica dell’ ospita- 
lità si ofTervavano , quello 
cioè di lavare in primo luogo 
S piedi o di metter nel bagno, 
e quello in secondo luogo di 
non ricercare il nome degli 
ospiti incogniti se non dope 
il primo pranzo . Ne’ secoli , 
che si chiamano eroici , gli 
ospiti si facevano scambievol- 
mente de’ regali, che serviva- 
no di perpetua testimonianza 
del legame che univa le fami- 
glie : in seguito , in vece di 
questi regali , si contentarono 
di rompere in due una mo- 
neta , o più comunemente di 
segare in due un bastone di 
•vorio , di cui ciascuno dei 
due ospiti ne conservava una 
porzione ; c questo è ciò che 
si nominava tessera hospitalis. 
11 diritto d’ ospitalità non 
aveva prescrizione di tempo ; 
e quando non vi si rinunzia- 
VI con un atto formale dinan- 
ai a Magistrati , niente poteva 
distruggerlo . Nella guerra me- 
desima i combattenti , che si 
trovavan legati col diritto di 
Mpitalità , erano obbligati a 
rispettarsi , 1 Dei ptotettori 
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dell’ ospitalità erano Giove, i t 

cui in questo caso si dava il ' 1 
soprannome di Xentus ; ApoU i 

lo , a cui si dava quello di i 
Theoxenius ; Venere, Minerva, 1 

Castore , Polluce , e partito- | 
larmente i Lari , < 

Ostia Pacifica era prelTs ( 

gli Ebrei un sacrifizio istitiii- l 

to per ringraziare Iddio de’ i I 
suoi favori , o per dimandir* | 
gliene . In questa sorta di la- 1 
crifizio , come in quello per I 
i peccati , una parte della vi^ i 
lima era bruciata sull’ altare I i 
degli olocausti , una patte era j i 
bruciata fuori del campo , o j 

fuori della città , e una teru i 

parte era mangiata con rispet- i 

to o dai soli Sacerdoti, se il i 

sacrifizio era offerto per ipec- i 

cati del popolo, o dai Sacer* ' I 
doti e dal popolo , se questa ( 

era il sacrifizio d’ un’ ostia pa- i 

cifica . Ma se un Sacerdote i 

offeriva un sacrifizio per il i 

suo proprio peccato , nefluna i 

mangiava della vittima imnio* t 

lata . Tutto ciò che non ve- i 

niva bruciate sull’ altare degli | 
olocausti , era bruciato fuori 
del campo, o fuori della cit- 
tà . ■ _ I 

Ostie. Gli animali desti- J 

nati a'sacrifizj si nominavano | 

vittime , o ostie . L’ una diffe* , 

riva dall* altra primieramente 
in questo , che ad ogni sona j 
di persone era pcrmeflb d’ im- u 
molar 1’ ostia , c che la vitti- p 
ma non si poteva immolatele ì 
non da colui che aveva vinto | p, 
l’ inimico . Secondariamente in I j. 


I 


Ol r 

•>»< <jue«to , che l’ ostia era immo- 
liin lata prima d* andare contro 1’ 
i:h inimico . laddove la vittima 
5 i 4' non poteva eiferlo che dopo 
%r la vittoria . Quindi queste due 
parole vengono , ostia da ho- 
stihus càiendis , e vittima, da 
9i|! viUis hostibus , perchè ne’ pri* 

9 io mi tempi non si offerivano 

liè ordinariamente sacrifizj che 

m prima della battaglia , e dopo 

ai la vittoria . Queste due dif- 

xkl ferenti denominazioni furono 

idi egualmente date agli animali , 

fi che s' immolavano per ogni 

•! altro motivo che quello della 

p, guerra ; ma con questa diffe- 

It renza , che si dava d' ordina- 
li! rio il nome di vittima algros- 

i,l so bestiame, e quello d’ostia 

li al piccolo ; quantunque spedo 

ji fra loro queste due esprelTìoni 

^ ti confondano . Fa d' uopo in- 

li Tanto offervare, che come gli 

antichi offerivano anche delle 
I cose inanimate in sacrifizio , 
y il nome di vitiima non con- 
y veniva che alle cose animate, 
f t quelle à'oslia alle unc e aU 
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P Questa lettera sola negli 
. antichi monumenti espri 
( me Publtus , -nome proprio i 
j passus , paffo ; patria , patria; 
( pecunia , danaro ; pedes , pie- 
I di ; pfrpetuus , eterno ; pius , 

^ tenera, grato ; , popolo; 

j Pqntifex, Pontefice ; }osuit , 
I ha posto , ha fatto ; potestas , 
I podestà ; prases , presidente , 
, govetnatort , cape ; prutor , 
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le altre . 

Ostracismo, sorta di sen- 
tenza praticata in Arene , ca- 
si chiamata da una parola 
Greca che significa conchiglia, 
perchè i cittadini davano i 
loro voti scrivendo il nome 
dell’ accusata sopra una con- 
chiglia . 

Ovazione , spezie di trion- 
fo , così chiamato , per quel 
che si crede , dall’esclamazio- 
ne O ! che fecero i soldati la 
prima volta che lo videro . I 
Cavalieri e la nobiltà inferiore 
precedevan colui , a cui gli 
onori dell’Ovazione erano de- 
cretati; e allora coperto questi 
della veste ptetesia entrava a 
piede in Roma , tenendo in 
mano un ramo d’ alloro , e 
portando sul capo una cotona 
di mirto . 

Oxibafo , misura delle co- 
se secche prefTo i Greci ; ed 
era la quarta parte del cotilo. 
un poco più del quarto del 
sestiere di Parigi . 


pretore ; pridie , il giorno in- 
nanzi I Principe , Principe , 
capo , primor ; prò , per ; pro~ 
vincia , provincia , governo ; 
publicus , pubblico ; pub lice , 
pubblicamente; puer , fanciuU. 
lo , schiavo ; primus , primo . 
Questa lettera rovesciata , co- 
me un d, o come un espri- > 
me pupilla, pupilla. ~ < 

PA. parer, padre » 

pa- 
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patrizio : Papia , ani dcH® 
Tribù RoBMne , PAE. ET. 
ARR,»j-COS. Pi4o Ó* ^nio 
Constilihas « eiTendot' Consoli 
Peto cd Arno . P. A. F. 'A. 
poitulo aa fias auSor , io> 
demando , se siete di rjutsto 
parere. PAR. pareitfi padre o 
madre ; o Parilia e P/r/ifta , 
feste di Pale ■; Oi^Particus , 
vincitore de’Parti . PAT. PAT. 
p**er patris, , padre della pa- 
tria v PBLC. publictu , pubbli- 
co . PC. procuratori, cl\e ba 
cura , intendente . P. Q.\Pa- 
tres eanscTipti , padri coscritti: 
o paironus colonia . , protettore 
della colonia ; o ponendum cu- 
ravlt , ha avuto, cura che sì 
fact-lTc ; o prsfeSus corporis , 
prefetto d'un'corpo; o puhlice 
curavii , ha fatto fare a spese 
nel pubblico ; o paUum con- 
vemum , convenzione , accor- 
do , &c. PC. PRT. prafcdius 
notorio, prefetto del Pretorio. 
^D. o PED. pedes , piedi . 
’EC. o PEQ. pecunia , danaro, 
|EG. pcregrinus , straniero , 

• EX. R. post exaclos reges , 
opo r espulsione dei Re . P. 

!• co L. pondo duarum semis 
hrarum, del peso di due lib. 
re e mezza. . P. KAL. pridie 
^lendas^ il giorno innanzi le 
alende POM. Pompejus , 

3'UC proprio. PHOC. precon 
il . proconsole . P. PR. prò- 
^^/or v -prò- pretore . P. p. p. 

propria pecunia* ponendum 
'ravit , egli i’ ha fimo fare a 
s spese. P. 9i.-.populus Ito 
onus- p r,il popolo Romano . 


P % 

PtP'Ki -Qì post. Rmtpn ’i$^ 
lam Vi' dopo J* fondaòoasilii 
Roma» PR. 

*>i{»te» PRR. ^rs/o»*i>.ij!4jBe* I 

tori . PS. pastus , I 

paSìi otvar pliiiscium ' 

biscùo suPUD; puiiat » . iiffii» 
dita , pudico .{,;.o pudore 
re , onore . iPUR» puffaiaetii^ 
di porpora» 

I mauri, B.'txgni&n pam 

cento i e con una iùMnvSoim, 
quattrocento mila . PrclTcì-iét» 
ci »' con un acccaee.>|ic«i<o 
indica ottanta ma se i’ wt« 
cento h abba^ a .tiantn»', 
ottanta mila. . 

^PaORB PjftTRATO.., iWr 
Pairatus . Vedi Feciali;. . r.-. 

Padri Coscritti • Aiieo* 
do Tarqitinio il SupeAo fat- 
to molare tin 'gran ouinerodi • 
Senatori, 'i primi Cousoii , 
per rimetterli , scelsero i più 
distinti frali’ ordine de’ Cara, 
beri , che fecero inscrivere «d 
ruolo de’ Senatori ; e quindi 
venne ^ al parer di molti , il 
nome di Padri coscritti , che 
si diede sempre da poi a tut- 
ti i membri del Sciato Ro- 
mano : benché alcuni preten. 
dano , che i Senatori loHero 
così nominati sin dal toupo 
di Romolo. Vedi Senato. . 

Paganai .1 ( le Feste )• | 
Romani le celebravano ne 
villaggi in onore di Cerere,^ 
PalarjÌa . Questo era uiló 
degli esercizi , pc' quali si fa- 
ce van palTare i novelli soldau , 
Romani per addestrarli. Co- I 

detto, esercizio coosùc^''^ ! 

dar j 
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dar molti colpi ad un palo , 
**• che stava piantato in una ccr- 
ta distanza . 

jy Palesta , misura Greca , 
F la stcfl'a eh» il palmo . Vedi 
Palmo. 

>•' Palestra , era una spezie 
di scuota pubblica , in cui si 
P- formavano gli Atleti ne’ dif- 
ferenti csercizj del corpo , 
prpptj al loro stato. Vedi A- 
K lieti . 

n Palestrica ( la Danr» ). 
W V edi Danza . 

«1^ Palilie, Feste Romane in 

ii onore di Pale , che i Romani 

> celebravaoo con molta solcn- 

I nità : perchè oltre il motivo 

a di religione , che n’ era 1’ og- 

1| getto t credevano che il gior- 

no , in cui cadeva questa f«- 
R sta , 1’ Il delle Caleixde di 

|i Maggio , fbffc stato quello 

Ijf della fondazione di Roma - 

II Palla , lunga veste con 

jl Strascino, di cui si servivano 

il ì Commedianti Romani , al- 

i lorchè rappresentavano delle 

I tragedie. La si nominava 5yr- 

t ma. Si'dava parimente il no- 

I me di Palla a una spezie di 

» mantello , si particolarmente 

I destinato alle donne , che gli 

I uomini non potevano servir- 

I sene senza disonorarsi . 

Palliat.® Fabula . Vedi 
Commedia . 

Palmi PES, misura d’inter- 
I , vallo prcfl’o. i Romani . Ella 

I era d’ un piede ed un palmo, 

I 0 d’ un piede e un quarto . 

Palmo, era la quarta parte 
deir antico piede Romano. Il 
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palmo era di quattro dita . I 
Greci avevano due sorte di 
palmi , il palmo grande , eh’ 
era di dodici dita ; e il pic- 
colo palmo , il quale non era 
che di quattro dita , come 
quello de' Romani . Il palmo 
in oltre s’ intendeva per la 
quarta parte d’ un tutto qua- 
lunque fofle . Vedi Tophach. 

Palvdamextum, era questo 
«n mantello , che il General 
d’armata preffb i Romani por- 
tava per onore ; ed egli se ne 
serviva particolarmente in Ro- 
ma per far de’ voti e d<.' sa- 
crifizj . 

Panatene* , o sempirce- 
mente Aienee . Festa , che si 
celebrava in Atene ad onordi 
Minerva . Le piccole Panate^ 
nee ti facevano ogni anno , e 
le grandi solamente di quattro 
in quattro anni . Le corse a 
piedi c a cavallo, i combatti- 
menti ginnici, quelli di musi- 
ca c di poesia , terminati da 
proceffioni , formavano timo 
j1 sostanziale di queste feste , 
che i Romani adottarono , t 
che celebravano sorto il nome 
■ di (^mnqvatrie . 

Pancracio, era uno de’ pifi 
forti e pericolosi combatti- 
menti degli Atlèti , i quali vi 
riunivano la lotta , e ’l pugi- 
lato . 

Pandionis, una delle Tri- 
bù degli Ateniesi . 

Panio.'iie , Feste Greche 
in onor di Nettuno . 

Pantheon . Era questo in 
Roma un ttmpio cosi nomina- 
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to , perchè er« dedicato a tut 
ti gli Dei insieme . Egli sus 
«sce ancora oggidì ^ ed è iinp 
degli edifizj ancichi, che sian- 
si meglio conserrati . 

Pantomimo , parola forma 
ta da due parole greche , Jc 
«fUali significano imitar tutto 
Si dava questo nome a quc’ 
commedianti . i quali rappre- 
sentavano delle composizioni 
teatrali senza parlare , e che 
sol solo mezzo dei gesti espri 
mevano, e facevan capire tut 
to ciò che volevano . Gli an 
fichi, e particolarmente i Ro- 
mani avean portata quest’arte 
! un altilEmo grado diperfe- 
sione . 

Pafyrus . Vedi Scrittura , 
Paraninfi . I Greci nomi- 
lavano Paraninfo una spezie 
I ufiziale , che ne' maritaggi 
>resedeva agli sponsali per 
egolarnc le feste, ed il ban 
hetto . Egli era spezialmente 
ucaricato della custodia del 
:tto nuziale . Predo i Roma- 
i si nominavano Paraninfi 
■e giovani , che condueevano 
na novella sposa alla casa di 
IO marito. Per edere ani mes- 
a questa cerimonia , dove- 
ano avere i loro padri e 
adri vivi. Uno dei tre cam- 
inava innanzi , tenendo in 
ano una torcia di pino , c 
t altri due sostenevano la 
'velia sposa , dopo la quale 
portava una conocchia ri 
ena di lana da filare 
I fuso. 

Parasanco 
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farla preflb i Persiani, eh* 
composta di trenta ttadj.Dite, 
parasanghi corrispondevano a 
un di predo a nove delle no. 
stre miglia . . 

Parasiti , eran preflb .gUj 
antichi coloro , che noi chia- 
miamo serecconi, A , ,^v 
Parentadi ( le Feste j. i,. 
Romani le celebravano net 
mesa di Febbrajo , per ten- 
dersi propizie Je anime del' 
nuorti • 

Parma. Vedi Scudo. ^ 
liP arrochì , Paroclii. 
da’ Romani si nominavino 
certi ufiziali , ehc avevano 
ispezione di fin ‘date a 'magi- 
strati , che viaggiavano, tutto 
ciò che loro era necedatio ,. 
nelle città municipali >.ptr, 
dove padavauoi 

Parthenon, tempio diMi._ 
ncrva , uno de' più magnifici 
e de’ più superbi dell’ antichi- 
tà pagana . Se ne vedono an- 
cora in. Atene degli avanzi , 
che si sono aflài bea consei- 
vati 


con 


misura itine- 


Pasqua, la maggiori sh 
I più solenne festa degli Ebrei. 
Vedi Agnello Pasquale . 

Passo , pattus , misura d’ 
intervallo predò i Romani , 
che aveva cinque piedi di lun- 
ghezza . 

Pathos , parola greca, che 
significa passione, onde poi la 
parola patetico . Il Pathos è. 
una parte cdenziale dell' arte 
oratoria , perchè consiste nel 
cattivarsi 1’ uditore , nel toc- 
carlo, conuauorerio , e de- 
ter- 
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terminarlo ; e pereiò bisogna 
saper maneggiare le paflìoni . 

Patrizi. Oltre la divisio- 
^ ne del Popolo Romano in 
Tribù , in Centurie ec. ve n’ 
'**1 era una più generale in due 
darti t una delle quali com- 
• prendeva i Patriy , eh* erano 
quel che sono fra noi le 
persone di rango; perchè usci- 
F* vano dalle più antiche lami- 
glie. Si mettono parimente in 
questa dalle i nobili , i quali 
>■ non bisogna affatto confonde- 
re co’ Patrizj . Per effer del 
numero de’ nobili bisognava 
'« aver esercitato per se steflb , 
<t| o per i suoi antenati , qual- 
che carica curule. Qnesta no- 
5» biltà dava il diritto delle im- 
rf magini ( /as imaginum ), di- 
ritto che non avevano tutti i 
111 Patrizj . Tutto il restante del 
é popolo formava 1* altra claffe 
i più numerosa , sotto il nome 
p di Plebei . Romolo aveva sta- 
ji bilita una sì felice armonia 

i tra gli uni e gli altri , che 

sintanto ch’ella surtìstette, fu 
I la cagione della felicità , della 
I fòrza , della potenza , e della 
■ gloria de' Romani . Per titno- 
I re che la differenza delle con- 
, dizioni non alteraire 1' unione 
i si neceffaria nelle società, riu- 
nì e strinse questi due diffè- 
I tenti ordini con legami d' una 
1 dipendenza reciproca, metten- 
I do i piccoli sotto la protezio- 
I ne de’ grandi, coll’intiera li- 
bertà della scelta de’ lor pro- 
tettori . Il debito del protet- 
tore consisteva nel dar consi- 
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gito 3’ suoi clienti, nel difen- 
derli dall,’ oppreflìone , nel ve- 
gliare alla felicità de' loro af- 
fari domestici , e finalmente 
nel procurar loro la dolcezza , 
e la tranquillità che da lui di- 
pendevano . 1 plebei dal can- 
to loro dovevan soccorrere 
nelle occasioni coloro , che 
avevano scelti per protettori , 
passare il riscatto de' loro fi- 
gliuoli fatti prigionieri di guer- 
ra , e sovvenire alle spese in- 
separabili dagl’impieghi c dal- 
le dignità di questi medesimi 
patroni . E affinchè questa 
unione folfc indiffblubile , era 
vietato di lamentarsi di que- 
ste scambievoli dipendenze, o 
di prendere un partirò con- 
trario a quello, inciti alcuno 
s’ era impegnato . Il vantag- 
gio , elle i plebei ritralTero da 
una sì ben ideata costituzione, 
fece lor nascere il desiderio 
d’ effere anch’ elfi i protettori 
nelle colonie, e nelle città al- 
leate della Repubblica , rego- 
landosi in tutto sul piedo 
isteffb , con cui operavano i 
lor protettori o patroni riguar- 
do ad erti . Diventavano , a 
loro esempio, i consiglieri de’ 
loro clienti , o definivano le 
lor differenze con canta equi- 
tà , che sovente il Senato au- 
torizzava le loro decisioni , o 
ad elfi rimetteva il giudizio 
degli affari di queste colonie, 
quando le loro cause eran por- 
tate ai suo tribunale . 

Patrizio, dignità Romana, 
che non bisogna confondere 

con 


/ 


con (quella de' Patrizi, la qua 

10 fu r unica in tutti i tempi 
delia Repubblica , e sotto i 
primi Impcradori . Costantino 

11 Grande , fu il primo , che 
creò h dignità di Patrizio , e 
cb’ egli accordò a coloro che 
formavano il suo Consiglio -, 
o che avevan prestato de' ser- 
vigi importanti all' Impero , 
dopo averne esercitate le pri- 
me cariche . Questa dignità fu 
d’ allora in poi una delle più 
eminenti dell’ Impero . 

Patroni, protettori-. Vedi 
Clienti , Patrizj . ,• 

Pechvs . Vedi Braccio . 

Pecile . Questo era' in A> 
tene il nome d' un celebre 
portico , ore sì erano accolti^ 
ed ove si conservavano con di- 
ligenza i più rari capi d’ope- 
ra di pittura . 

PEcutATO. I Romani chia- 
mavan giudizio di peeu/ata 
quello , in cui sì accusava al- 
cuno d’ aver rubato i danari 
pubblici , o sacri • 

Peculio , era prelTo i Ro- 
mani il fondo di colui , che 
viveva sotto 1’ altrui podestà , 
come un -figlio di famiglia , o 
uno schiavo: cioè tutto quello, 
eh' egli poteva acquistare colla , 
sua propria industria , senza I 
verun soccorso dalla parte del ' 
padre, o; del padroiM, ma so- 
lamente colla sua permidione. 

Pecunia ,itnctailo battuto 
in moneta. Vedi Rame, Mo- 
neta . • - -, ■ * ; 

Pegka^ era preflb i Ro- , 
«tatù una macchma , cl^e ser^ ' 
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viva 'al teatro per il èa8É&» 
mento delie decorazioni<«*«^ 
Pelopeje, Feste Grechilo 
onore di Pelope . 

Pelorie, Feste Teffalicfc*, 
a imitazion delle quali -ji ct6 
de, che i / Romani celebralltto 
i lor Saturnali . - 

Pelta, peli a. Vedi Sèiido.^ 
Pentacontarco . Si davi 
questo nome a colui , il quale 
o nel militare , o nel civile , 
era il capo di cinquanta uo- 
mini. Lo si chiamava pari- 
mente Quinquagenario . V- 
Pentacordo. Vedi Uiti- 
PentaTlo.I Greci davano 
questo nome all' unione di 
cinque sorti di- esercizi agoni- 
stici. L'opinioqe la più comu- 
ne sopra gli esCrclzj- che eoa, 
poqcvàno il PentatU no- 
vera la lotta la. corsa, il sal- 
to , 1' escrèizio del disco , e 
quello del giàvellotto. $i ero- 
de , che questa sorta di com- 
bactimeoto'^si decideAr in ott 
,sol giorno , e qualche volta 
anche in una sola fflatriflt; < 
che per mericarne il premiò , 
ch’era unico, bisognava testar 
vin^citorp iii tutti questi dir«* 
si esercizi . , 

Pentecoste , festa , ebe 

f 'I’ Israeliti nominavano anche 
a festa delle settimane, perchè 
dovevano scorrere sette setti- 
mane dalia solennità della i’h* 
squa sino a questa . La celm 
biaràno e(fi con «na gran poi* 
pa , in- meinona del giowo « 
in cui ■Pio'avOva ■•’ ajcdssi®j 

data ia leggerai ìék»**®***^ 

giorno 


k 
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giorno che fu il cini}u>tntesimo, 
dopo la loro uscita d’ Egitto . 
Dovevano in questa offerire a 
Dio le primine della raccolta 
del formento, ' 

Penula , era preflb i Ro- 
mani un abuo «li lana , di cui 
servi vansi in tempo di pioggia. 
Elfo era chiuso nel davanti 
come la ro^a , ma più stretto 
• più corto. Solca #arsi anche 
di pelle : ed allora aveva il 
nome di scorteti. 

PerGauena . V(Ji Scrit- 
tura , 

PERI7ATETJC1 . V(àì Ll- 
GEO . 

Perones , era preflb i Ro- 
mani un calzamcnto di cuojo 
non apparecchiato, che aveva 
a un di predo la forma d’ un 
mezzo stivaletto. 

PERTfcA , ^nìca. Vedi Pe- 
cempeda , 

Peù’alismo*, sorta di giu- 
dizio, stabilito a Siracusa, eh’ 
era aU'incirca la medesima co 
sa che l'Ostracismo in Atene. 
11 Pctallsmo era cosi uotnina- 
to da una parola greca , che 
ligniflca foglia, perche appun. 

10 sopra una foglia di aihero 
vi SI davano i voti . 

Petauristi , spezie di At- 
leti , o di saltatori . Vfdi Pe- 
tauro . 

Petavro . Secondo alcuni 
non era questo , che una spe- 
zie di palco sollevato , in cui 
vi era un ordigno , che tocca- 
to col piede gettava in aria 

11 Petaurista , e gli facea fare 
un salto prodigioso : ma $e- 
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I condo altri , questo non era 
che un dondolo. Il Padre Pani- 
li nel suo Trattato sulla Cibi- 
fiìca crede , che questa folfe 
una ruota , o una spezie di 
ruota , traversata da un alle ; 
che il Petautista o Cibista , 
coi piedi io alto , e colle ma- 
ni sulla circonferenza di que- 
sta ruota posta orizzontalmen- 
te , gli dalfc il movimento d' 
una trottola che girava sulla 
man d’ un fanciullo ; e che 
questa ruota folle collocata in 
un’ altezza considerabile , per 
metter meglio in prospetto il- 
saltatore, e farlo vedere a tut- 
ti gli spettatori . Quel che ù- 
niva di rendere questo spetta- 
colo intcreflante , si era , cke 
per arrivare a questa ruota , 
o al palco su cui era colloca- 
ta , non eravi aina scala, che 
una curda tesa , sulla quale 
bisognava scorrere con legge- 
rezza d’ uccello . Ed ecco la 
spiegazione di queste parole 
di Marziale ; 

Qttod si per gracilet sàaf 
Peinuri 

Invitunt jubeas subire tu- 
dant . 

Petoritum. Vedi Carro. ^ 

Petteja , o 

PetteuterioN , spezie di 
giuoco di Dame o Scacchi , 
aliai usato da’ Greci ; zua 
ben dilfcrcnte da quelli , co’ 
quali sotto questi nomi si 
giiioca oggidì . Do si nomina- 
va anche al giuoco dei dodici 
Scrittori . A giudicarne dalla 
descrizione che se nc trova , 

egli 
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egli aveva una apezie di ana* t Fic«À , o liAVciit^. - fé 
logia col Tviiftrae : poiché vi I Lancia . ■ . ^ 

ai faceva uao de’ dadi, c eia- I Piiom, miatira ‘d'ùifitrvtfla 
acun giuoeatore non poteva ) preflb i Greci e 4 IKoiittiu , 
iRUOvere i auoi peni, che peri che lo dividevano egaidàóKe' 
conaeguenaa dei numero che I io quattro palmf . il pifaà» 
tirava. Vi ai rimarca ben an» | aveva quattro dita rcha httt. 
che un termine , che appar> j vano un poco mcn di tr^on. 
tiene ancora oggidì a questo I eie ; imperocché il piede git- 
giuoco , eh’ é -quello di casa : | co non aveva che undid'eg* 
elTendo fa tavola , su cui ai I eie e cinqdl linee del nataió 
giiioca , aegnata di dodici li- piede j e il piede Roinsoe^a* 
nee, a ciaacuna delle qu®*> « veva ancora circa cinque fittec 
dava queato nome (/«/«*« *«1 meno del piede greco -r ^ 
•■«/«a ). Se ai presta fede agli I Pietre . Vedeyaasi uo Mai- 
antichi , il Petteuterion noni po accanto alle pubbliche atra- 
era un divertimento frivolo , | de dei mucchi di pietre , ' i 
il quale non aervillc che a fari quali ognuno di quei chépit- 
paflare il tempo , aenza nien- I aavano , si faceva un dovlElc 
te accordate allo spirito . Egli! di religione d’ aggiungeMc mi 
racchiudeva , dicono edì , de’1 in onor di‘Mercut1i« , • òri 
gran misteri di filosofia . La I questi mucchi di pietre eneo 
tavola , su cui erano- delinca- | consacrati . Davàsi anche a 
te le linee * rappresentava ili questi medesimi ’^muedu iS 
mondo : ie dodici linee , o| pietre' il nome di 
case, indicavano i dodici se- 1 PiOua, misura d’ìiimvaUe 
gni del Zodiaco ; nel cornetto | preflb i Greci, eh’ era'di dt< 
si trovava l’ idea del cielo ; I ciocco dita , o 4' un piede e 
ne* dadi quella de* pianeti, ec. I due dita • * 

Gii Egizj giuocarono anch’ elfi I ^ Piomentxuivs. Quello «fa 
il Petteuterion ; ma in una I preflb gli antichi' il nome , che 
iianiera che aveva più rappor- 1 si dava a colui , il quale pre-- 
:o al nostro giuoco di Dama:j parava e vendeva i colori^' dì 
joichc non v’ impiegavano il cui le donne scrvivansi , comi 
iadi . Egli era sempliciflimo , I lo fanno ancóra oggidì , ptt 
: per questa ragione efler do I dipingersi il volto . Si trota* 
fcva più difficile , non aven- | vano in oltre preflb lo siaib 
lo ciascuno de' giuocatofi che! mercante ie effcnie , i profii* 
rinque peati da muovere . ■ I mi , e tutte le altre cose di 

Pettoraes • Vtii Razio- j questo genere , che servivana 
- lai luflo , ed alla mollezza. 

PjASXRWtA . Vtii Piace , ) Piranj . Vedi Triarj , 

. ■ Fi* 
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3i.| PitiN-w» ♦ Vedi Caf- 
ro . 

i'ife PitEVs , spezie dì berretta, 

I l(t che non era pcrmcflb'di por- 

tare se non se agli uomini li- 
Ilf beri. Sembra ancora , che ne' 
lèi primi tempi questo fo(Te un 

II segno di distinzione , il quale 
pili non fi accordava che alle per 

sone di merito . Di U pur 
iljl viene , che la berretta dì Dot- 
’oK tote in ciascuna Facoltà delle 
Dji Università, è chiamata Pileus. 

[0 PiLUM, era Tarma ordina- 
i^iD ria de' soldati Romani. Quest* 
|ji^ arma, che noi chiamiamo ^i/z- 
^ vellntio , era pesantillima , nè 
poteva elfcre maneggiata con 
vantaggio contro T inimico, se 
^ non se da un uomo forte e 
I robusto . Ella era lunga cin- 
que braccia e mezzo ; c cun- 
^ sisteva in un legno rotondo , 
jj e quadrato , d’ una groflezza 
^ da riempiere la mano , e lun- 
^ go quattro braccia . Questo 
j| legno era armato d* una lama 
I di ferro , lunga tre braccia ; 

I ma «li maniera che la metà 
^ della lama era attaccata al le- 
^ gnu , e i’ altra metà eccedeva 
i il legno , e terminava in una 
I punta acutiillma , sotto la qua- 
li le ctanvl due uncini , fatti in 
turma d’ ami . 

j Piramidi d'Egitto. So- 
^ no (ile state cosi nominate da 
^ una parola greca, che signifi- 
ca fuoco, perche elleno tei mi- 
navano in punta come laiìain 
* ma . Se ne contano sino a 
' venti : alcune hanno la forma 
I di un pane di zucchero -, al- 
Di\. (CAni. 
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tre sono composte di gran 
quadrati , che vanno sempre 
diminuendo a misura che si 
avvicinano alla lomipità . Se- 
condo Plinio furon elle fabbri- 
cate parte per ostentazione , 
e parte per politica ; affinchè 
occupato il popolo in questo 
lavoro non pensalTe a ribellar- 
si . Ignorasi il tempo della lo- 
ro costruzione , c il nome de’ 
Principi ^ che le hanno fatte 
innalzare . Si dà loro d'altez- 
za dai quattrocento piedi ita 
circa sino agli ottocento. Que- 
ste Piramidi non sono tutte 
state fabbricate nel medesimo 
tempo: poiché si pretende che 
molti Re d‘ Egitto vi siano 
sotterrati . Quando se ne in- 
nalzava una , gli opera) si da- 
vano succedi vamente la mute 
ogni rrc mesi : e vi si man- 
davano ogni volta più di ccn- 
to niila uomini . Terminato 
ch’era l’edifizio , vi si metteva 
una iscrizione , che mostrava 
la spesa che si era fatta in ra- 
pe , cipolle , ed aglio per gli 
opera) ; quale spesa si trova 
eflcr montata , solamente per 
questa parte , nella costruzio- 
ne d’ una di queste Piramidi, 
sino alla somma di circa nove- 
cenro-mila lire moiitta di Fran- 
cia . Una cosa degna di oflcr- 
vazione nella prima Piramide 
si è , che i quattro lati sono 
rivolti verso le quattro parti 
del mondo , e mostrano per 
conseguenza il meridiano. 

Piscatori ( i Giuochi , q 
Spctti^coii ) . 1 Romaui ii cs_ 

H le. 
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Icbravaao vicino al Tevere per 
li pescatori di cjuesto fiume , 
i quali vi pescavano de’piccoli 
pesci , che si sacrificavaao a 
Vulcano. 

PissASFALTo . Si crede , 
che questo fofTe un miscuglio 
di bitume di Giudea col li- 
quore del cedro , di cui si 
faceva uso per imbalsamare i 
morti . 

PxTiiJEsiA. Fidi Antheste- 
tie , 

Pitici ( i Giuochi ). Que- 
sti giucchi si celebravano ogni 
quattro anni a Delfo in onore 
di Apollo soprannomato Pitto , 
per avere ucciso il aerpente 
Pitone . ^ 

PiTis , nome delle Sacer* 
dotefle di Apollo . F idi Ora- 
colo . 

Pittura • L’ ombra d’ un 
uomo indicata , e circoscritta 
da linee ha dato la nascita , 
per quello che si pretende , 
alla pittura , e alla scultura , 
arti informi e groffolanc nella 
loro origine , di cui non si 
può precisamente definire il 
tempo . Gli Egizj si vantano 
d’eflerne stati gl' inventori : e 
questo può ben cflere ; ma 
nella Grecia senza dubbio que- 
ste arti si sono perfezionate. 

Plagiari. Questo è il no- 
me che si dava a coloro , i 
quali rapivano a forza degli 
uomini liberi i per venderli c 
farne schiavi ; come pure a 
coloro , che rubavano degli 
schiavi , o che occultavano 
qucUi, eh' erano fuggitivi . 
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PtAMiFEoi . Si Avs queito 
nome a’Miìni, perchè avevano 
i piedi nudi . > 

Plaustrum . Fidi Car- 
ro . 

PLEfttr . Si dava in Homi 
questo nome alla parte del po- 
polo , che potrebbe corrispon- 
dere a ciò , che tra noi ri 
chiama il uria ordini . Vd 
Patrizi • 

PLEcrsoiTO . Si nominava- 
no^ cosi in Roma le leggi che 
faceva il popolo , senza il m» 
nomo intervento del Senato . 
Tutti i Plebisciti pubblicati da' 
Tribuni del popolo non obbli- 
gavano da principio che il so- 
lo popolo . In seguito obbli- 
garono tutti gli ordini d^lls 
Repubblica. 

Plecthvk. Ciò che gli an- 
tichi chiamavano PltSrum, al- 
tro non era che un bastone , 
con • cui toccavano le corde 
della lira , come si 6 ora pp 
il salterio . 

Plstkrok , misura d’ in- 
tetvallo preflb i Greci, che si 
computa la sesta parte dello 
stadio . Questo 'era parimente 
un esercizio del corpo , preso 
dal nome di questo spaaio , 
che un uomo scorreva corren- 
do : di sorta che, comincian- 
do dalle estremità , egli non 
ritornava mai indietro, maio 
ogni giro si avvicinava sempff 
al centro , sino a che vi Me 
arrivato . 

Plintxrie , Feste Greche 
in onot di Minerva . Una del- 
le cerimonie di queste feste si 

eis 
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is erà dì levare tutti git «rha- 
n menti della statua della Dea , 
c di nasconderla . 
ìi Plvmakj , O Frioiutni , 
Plumaru , Phrygienes , Si no 
si minavano cosi certi artefici , 
« la cui arte consistea nel rap- 
iti presentar sulla tela coll’ago o- 
I gni torta di figure, e partico- 
larmente di uccelli , con la va- 
rietà de’ colori delle lor penne, 
s In Frigia aveva avuto il suo j 
; principio <]uc8t’ arte . 

] Pi VTK I , macchine da guer- 
3 sa , eh’ erano unsi spezie di 
t graticce , coperte di terra , e 
I di pelli di buoi di fresco scor- 
I ticati. Vt4i Gallerie. 

I Podere , lunga tonaca , che 
ccendeva al tallone , e eh’ era 
la stefTa che la. tonaca chia- 
mata Talaris . Vedi Tona- 
ca. 

Podio , Poiium . Cosi no- 
minavano i Romani lo sporto 
del muro , che attorniava l’a- 
rena dell’ Anfiteatro , dove si 
collocavano i Magistrati , e le 
persone le più qualificate. 

Poesia . L' origine della 
poesia , la stefTa che quella 
della danza e della musica , 
ha seguita la sorte di queste 
due arti nelle loro rivoluzio- 
ni , e ne’ loro abusi . Predo 
tutti i popoli , c in tutti i pae- 
si si è cantato e danzato ; tut- : 
ti hanno , avuto una sorta di 
poesia più o meno informe e 
groflblana , prù o meno per- 
rttta e sublime . La poesia ba 
sempre formato una parte si 
elTcnzisle del culto religioso , 
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fd h sempre stata sì intiera- 
mente unita alle cerimonie sa* 
ere , che è stara considerata 
come qualche cosa di sopran- 
naturale . Quindi l'estrema ve- 
nerazione che 1’ antichità avea 
per i poeti , che pafTavano per 
uomini ispirati , e che come 
tali da se medesimi si spac- 
ciavano . Il Paganesimo noa 
aveva altri Teologi ; e gli o- 
racoli si rendevano in versi 
dalle Sibille , dalle Pitie , e 
da’ Sacerdoti . Se ì Poeti fu- 
rono per lungo tempo i soli 
Teologi , furono anche ì pri- 
mi Scorici . Non erari avve- 
nimento di qualche poco d'ioi* 
portanza , in occasione del qua» 
le non corapoacirero inni , o 
per chiedere la liberazione dai 
mali che affiggevano e che si 
temevano -, o per ringraziare 
gli Dei di qualche fortunato 
sucòefTo . Si cantavano quest* 
inni negli atti di religione , 
sulla viva persuasione , che si 
i sempre conservata, anche nel- 
le tenebre della idolatri^ d u- 
na provvidenza suprema che 
dispone di tutto ; sì riteneva- 
no a memoria ; e ì padri gli 
insegnavano a’ loro figli ; di 
sorta che ne’ primi tempi non 
vi erano alcri annali degl’ Im- 
peri . Vedi Danza , Musica , 
Coro. 

PoLEUARCo , era prcflo gli 
Ateniesi il nome di colui, che 
aveva il comando generale di 
tutte le truppe della Repubbli- 
ca . Vedi Arconjie. 

PoEiANOui, Magistrati Gre* 

, N z ci. 
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ci I >]«' (|ua1i r ufìzio leifìbra 
elTere stato il medesimo , che 
quello de’ Prefetti in Roma. 

PoLiElE , Feste Greche in 
onore di Apollo. 

Poligamia . Ella era^ per- 
ifìelTa in Egitto , fuorché a’Sa- 
cerdoti , i quali non potevano 
ssposare che una moglie . Era 
altresì comunfe predo gli Ebrei, 
come prelTo tutti ì popoli o- 
rientali , come lo c ancora og- 
gidì . 

' Polli Sacri . Vedi Au- 
guri . 

PoLLiNCTORE , cra predo i 
Romani colui , che imbalsa- 
mava i corpi morti . 

Pomerio , Pomeerium . Se* 
tondo alcuni era questo in 
Roma una piazza piantata d al 
beri fruttiferi , ove prima di 
radunarsi ne’ comizj si andava 
a prender gli auspiz) . 

Pontefici , Sacerdoti Ro- 
mani , che traevano il loro 
nome dal gran podere che a- 
veano ne* sacnfìzl , c in tutto 
He coocernea la religione 
e il culto de’ Dei ( posse fa- 
cere ) : o da un ponte di le- 
gno , di cui avean cura di fa- 
te , quando occorreva , il ri- 
farcimcGto ( poniem fccese ) . 
perché nofi pafl’ava d'ordinario 
sopra questo ponte , se non 
ciò ch'era neceflario per i sa- 
crifizj • Furono cflì creati in 
numero di quattro da Nuina , 

/ che gli scelse dal corpo do’Pa 
trizj . In seguito i Tribuni del 
popolo ottennero co’ loro rag- ! 
giri , che a questi pfimi Pon- 
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tefici se ne aggiungelTero quat- 
tro altri cavati dai popolo . 
Siila ne aggiunse ancora tette 
Di questi quindici gli otto {iti- 
mi , e quelli , che lor succe- 
dettero, furon chiamati i gran 
Pontefici , majores Poaiifices ; 
c gli altri , minores Pomifeu, 
i minori Pontefici . Spettava 
al Collegio de’ Pontefici la lo- 
to elezione . Questo Collegio 
avea per capo il sommo Pon- 
tefice, Poniifex maximus, ch’e- 
ra sempre preso dal numero 
de’Pontefiqi , cd eletto ne'cs- 
miz.) per Tribù ; il che si oa- 
setvò sino a’ tempi degl'Imp^ 
radori , i quali per conciliarli 
maggior venerazione , vollero 
sempre edere insigniti di que- 
sta dignità . 11 sommo Ponte- 
fice aveva una podestà tovrì» 
na in tutto ciò che tiguards'a 
la religione , avendo altreil 
Tincarico di spiegar tutto quel, 
lo , che alla medwima appar- 
teneva . Egli risjiincicva per 
tuuo il Collegio de* Pontefici, 
cd aveva una grai^de attenzio- 
ne , che la religione non pa- 
tilTe alcun detrimento . EiTo 
era quello , che ricerca le 
Vestali , le giudicava, e pre- 
sedeva ai lor sacrifizj . Egli 
det^va sempre la formula ne- 
gli atti pubblici . Presedeva 
alle affemblee degli altri Sa- 
cerdoti : e a lui toccava d’ioi- 
ziarli . Doveva egli parimente 
efler presente alle adozioni che 
si facevano , e decidei certe 
cause , che riguardavano il 
matrimonio . Una poi delle 

ipc- 
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ipécìali (]i lui iipcsìoni efa 
yp «jnefla di conservare gli anna- 
Bt»i li , e di regolare l’anno. Egli 
jlit avea la giurisdizione sopra tur- 
lidi te le persone consacrate al 
(«il culto dc’Dci . Finalmente po- 
fx tea dispensare da certe ceri- 
k monie. 

, S|i Popi , del pari che Futi- 
i£jl marj , si nominavano prcflo i 
m() Komani coloro , i quali ne’sa 
«il crifizj erano incaricati di lega- 
xt re le vittime , c di condurle 
IìIe dinanzi all' altare. Corcnavansi 
ik: costoro di alloro c di fiori , 

(il si metteano mezzo nudi , c in 
!j^ questo stato conduccano le vit- 
o: rime alFaltarc ; ma di manie- 

( ra che la corda , con cui le 
conduceano , folle ben talien* 
,ji tata , affinchè la vittima non 
«embraHc tratta suo malgrado 
^ al sacrifizio ; il che sarebbe 
stato d’ un pellìmo augurio . 

I( Quando cfla era giunta all*al- 
tate, la si -slegava per la stes 
«a ragione ; ed era un segno 
ll funesto , quando ella se ne 
1 ^ ° Vittlmarj 

f apprestavano allora i coltelli , 
j l’acqua ,■ c le altre cose neces- 
, aatie pel sacrifizio . Óopo a* 

,1 Terne ricevuto l'ordine dal sa- 
crificatore , l’uno di effi chia- 
I maro Cultario colpiva la vitti- 
f ma con un’ascia o una mazza, 

, e tosto la scannava . Quando 
I efia avea perduto tutto il suo 
, sangue , che si raccogliea nei 
crateri , e che si spargea so 
pra l’altare , i Popi la mettea- 
110 sopra un.*! tavola sacra , no 
naca *acMn$ , cd ivi la acec- 
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ridavano, e la frastagliaTano , 
purché tutta intiera non si do. 
velie bruciare ; nel qual caso 
la metteano sul rogo , tosto 
ch’ella era scannata . FJe’sacri» 
fizj Ordinari non si bruciava 
che una piccolilfima parte del- 
la vittima ; e del testar te lì 
faceano due pgrzicni , 1 ’ una 
per gli Dei , r altra per colo- 
ro , che fiaccano le (pese del 
sacrifizio . Questi ne fisccan 
parte a’ loro amici : e la por- 
zione de’ Dei. si lasciava a’Pc’- 
pi , i quali se la portavSno 
nelle loto case , chiamate po' 
pini dal loro nome , ove an- 
davano a comprarne, coloro , 
che ne volcano . Siccome i 
Popi vendevano anche del vi- 
no , le papille erano le osterie 
de’ Romani ; c di questa pa- 
rola ancora si fia uso per cspri.. 
mere le nostre in latino . 

Porta. La porta della cit- 
tà era prcflo gli antichi , iti 
ispezialità prefio gli orientali , 
c particciatmenre preflo gl’Istac- 
liti , il luogo , ove si tcnca- 
no le aircmblec pier ogni sorta 
di aflari . Corhe gl’israeliti c- 
raiio tutti agricoltori, che usci', 
vano le mattina per andare al 
loro lavoro , e non ritornava- 
no che la sera , la porta del- 
la città era il luògo , ove la 
maggior parte *’ incontrava . 
Per una simile ragione prcflo 
1 Greci c i Romani il luogo 
di unione per tutti gli affari 
era il mercato , o la pùbblica 
piazza , perciocché tutti’ ctad 
mercanti . Pteflo i coatti an- 
N ^ iciufi 
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fenati i vafTalli di cìaschedun 
Signore ti adunavano nel cor- 
tile del soo castello ; e di là 
son venute le corti de’Princi- 
pi . In Asia come i Principi 
stanno più rinchiusi , gii af- 
fari si trattano alla porta del 
loro serraglio : c questo costu 
me di far la corte alla porta 
del palazzo era in uso sin dai 
tempi degli antichi Re di Per 
sia , come si raccoglie da molti 
palli del libro d' Ester. 

PoRTONifALi ì Feste Roma 
ne in onor di Poriunno , che 
si venerava come un Dio, che 
presedeva ai porti . 

PosiDECN , mese dell’anno 
Ateniese , così chiamato da 
Posiion , nome , che i G^ci 
davano a Nettuno , a cui il 
primo giorno di questo tnCse 
era consacrato . Veii Anno. 

Posta . A Ciro Re di Per. 
sia viene attribuita l’invtnzion 
delle poste ; ma 1* utile e ’l 
vantaggio delle medesime non 
ebbe che la durata medesima 
del suo impero ; poichi la 
spezie di posta , che si trova 
preflb i Greci e preflo i Ro- 
mani , era di molto inferiore 
a quella di Ciro , quasi del 
tutto simile allo nostre . Vedi 
Emerodromo. 

PosTSCENiWM • era nel tea- 
:io antico la parte più inter- 
na , ove si supponea , che si 
FacclTc ciò , che non poteva 
,lla vista degli ipcttaton con- , 
rcnevolmente rappresentarsi . 

Postula* lON* • Si dava 
juciro ai sacrifizj , che 
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sì faceano per calmare i Dd 
sdegnati ; perchè sembrava <h: 
le dimandalTcro , e non To<e>> 
sero , se non a questa condi- 
zione , far grazia agli uomini 
con liberarli dalle disgrazie , 
ond’ erano minacciati . 

Pozzo DI Giussppe . Qu». 
sto pozzo d* una costruzione 
antica , .e degna della m.gol- 
ficenza'de'più potenti Re dell’ 
Egitto , è nei Gran Cairo . 
Gli si dà questo nome , o tii 
perchè gli Egizj si compiaccio- 
no di attribuire a questo grand' 
uomo ciò che hanno appo lo- 
ro di più rimarchevole , o sii 
perchè in fatti questa tradi- 
zione siasi conservata nel pte- 
se. 

Prjecia . VtiX Flamini . 

Pracones . Questi erane 
preflo i Romani all’incirca quel 
che sono preflo di noi gli 
uscieri . EiE erano in gran 
numero , e la loro carica era 
aflài lucrativa . Consisteano le 
I loro ispezioni nell’ imporre si- 
lenzio nelle cerimonie dtlls 
religione ; nel proclamare , ( 
nell’ apprettare ciò che si ave- 
va a vendere negl'incanti ; nel 
chiamare in giro ed a suo tem- 
po coloro che deveaa dare J 
voti ne’ comizj ; neil’ annun- 
ziare i magistrati nowllamente 
eletti : nel n< tiiicare le nuoie 
leggi al popolo ; nel rilasciare 
le citazioni per compatite in 
giudizio , ec. 

PRAOES . Nelle accuse , h 
quali non si estendeano che 
ad una emenda , il 'giudice 

6 '» 
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gei dall’ accusato delle cauztob 
ni pecuniarie. Le somme a tal 
(,!( fine depositate si chiamavano 
ta, PraJes. 

Prjefkbculu^, era una 
^ spezie di piatto , o di bacile 
„ di rame , di cui si faceva uso 
,fj I ne’ sacrifizj. 

Prerogativa Centuria . 
,1, Vedi Centuria • 

,'l Pretkxtatje Fabule . 
jul, Vedi Commedia. 

Pranzi . Del pane , dcirac. 
qua , dtl vino , de’ latricinj , 
■j5, delle frutta, e delle carni sem- 
ijj plicemente cotte o arrostite , 
jIj; faceano tutto il sostanziale de’ 
pranzi dei primi tempi. Nicn- 
j te di più semplice , c di più 
' frugale , quanto quelli degli 
j Ebrei , de’ Persiani , de’ Gre- 
" ci.ee. Può soltanto recar ma- 
raviglia il vedere, ch’rrtì man- 

* giaflcro in così gran quantità ; 
t ma celierà lo stupore , quando 
’J si rifletta , che oltre il non 
" far eglino che un pasto rego- 
lato al giorno , la robusta co- 

I etituzione del loro corpo facea 

* lor sostenere un’abbondanza di 

* cibo, che si tendea ben anche 
■, più neceflaria da’ lor continui 

e laboriosi escrcizj . In gene- 
L rale gli antichi etano grandis- 
simi mangiatoti ; e piuttosto 
che artolfirne , vediamo in O- 

* mero degli croi , che se ne 

* fanno onore , o a’quali il Poe- 

* ta ne fa un merito. Era que- 

* sta una conseguenza della sti- 
ma che si facea de' lavori , e 

I delle penose occupazioni del 
I corpo ; posciacchè si credea , 
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che riparar si dovc/Tcro altret- 
tanto le forze , quanto veni- 
vano dal travaglio indebolite • 
Eravi anche un’altra ragione , 
che faceva applaudire ai gran 
mangiatori nell’ unico pranzo 
del giorno , cioè che 1’ appe- 
tito , che vi si dimostrava , 
era un contralTegno che si sta- 
va esattamente a questo unico 
pasto, c che nulla si era man- 
giato ntU’intervallo da un pran» 
zo all’ altro ; il che tiguarda- 
vasi come un effetto di sin- 
golar temperanza . Parimente 
preffo i Laccdvmoni , comec- 
ché rigidi e severi , non si 
avea che del disprezzo per 
quelli , i quali ne'pranzi , che 
prendevano in comune , non 
mangiàvano molto e con ap- 
petito . Efli paffavano per i 
meno difficili e più sobrj de' 
Greci , che non conobbero il 
ludo della tavola , se non do- 
po aver adottata la mollezza C 
gli altri vizj dell'Asia • Questi 
vizj effendo paffuti a Roma , 
la delicatezza de’cibi , la pro- 
fusione e l’intemperanza vi fu* 
rono portate all’ ecccllb . Vedi 
Accubitorj , Corone , Bevan- 
da . 

pRECiDANss . Cosi da’Ro- 
mani si nominavano -le primo' 
vittime , che si offerivano in 
sacrifizio nelle grandi solen- 
nità . 

Pbecinzioni , PricinBiones, 
parte dell’Anfiteatro Romano ^ 
Vedi Anfiteatro , Teatro , • 

Prefetti degli Allrati, 
ufiziali , eh' erano nelle truppe 
N 4 rI- 
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alleate de’Romaai quello $tes- 
60, , eh’ etano i Ttiboni nelle 
legioni . 

Prefetto di Roma , Ma- 
gistrato creato da Augusto , 
che in seguito aflbrbì raittori- 
tii di tutti gli altri magistrati . 
Egli aveva il diritto di puni- 
re arbitrariamente c sènza di- 
lazione , non scio gli schiavi , 
ma ancora i cittadini turbo- 
lenti , ai quali una giustizia 
lenta e imbarazzata da forma- 
lità , non ispirava bastante 
terrore i 

Prefetto del Pretorio. 
Sembra, che Augusto, crean- 
do questa carica , non avelTe 
avuto da principio per ogget- 
to' , che di sostituirla a quel- 
la di Maestro iella Cavalleria, 
ab’olita colla estinzione delia 
libertà . Ne’ principi coloro , 
Ore n’ erano rivestiti , non a- 
vevano altre ispezioni che queL 
le concernenti alla guerra ; ma 
in seguito al>bfbcciò ella pari- 
mente gli affari civili , e di- 
venne di tanta considerazione, 
che tutte le appellazioni dei 
tribunali concorrevano a quel- 
lo del Prefetto ' del Pretorio . 
Non ,vc no furono che, due si- 
no 3 Costantino il Grande, il 
quale ne stabili quattro . La 
loro autorità era grandilfima . 
F.lfi promulgavan» degli edit- 
ti • erano superiori ai gover- 
natori delle provincie, i quali 
dipendevano dai loro ordini ; 
castigavano le prevaricazioni 
de’ giudici ; avevano una ispe 
tione aflòluu sopra % tribù- , 
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ti , i pedaggt , le salme-; ec.' 

Prefetto ‘ db’ Viveri ì 
Ne’tempi “della Repubblica Ro. 
mana era questo un magistra- 
to , che si creava straordina- 
riamente nt’maggiori bisogni ; 
ma Augusto rese ordinaria que- 
sta magistratura , di cui l'og- 
getto principale si era d’invi- 
gilare sulla distribuzione dei 
granì , che si faceva al popo- 
lo . 

Preficie, eran prelibi Ro. 
mani le donne , che si pren- 
devano a soldo ne’ funerali per 
piangere. 

Preghiere . Quando gli an. 
cichi pregavano , lo fàcevano 
in piedi, e ordinariamente col 
capo velato, alfine di non es- 
sere sturbati da qualche mo- 
lesto oggetto , e perchè lo spi- 
rito stelle più raccolto alle 
preghiere . 

Prestiti . Eravi una leg- 
ge predò gli Egizj , la quale 
non permettea di totie ad im- 
prestito se non a conditione 
d' impegnare il corpo motto 
del proprio padre al suo cre- 
ditore, il quale diventava eoa 
ciò \ il padrone del sepolao 
del debitore . Ella era un’em- 
pietà , ed una infamia insieme 
il non ricuperate prontilfiipa- 
mente un pegno sì prerio» : 
e colui , che moriva, senz’l- 
ver soddisfatto a codesto do- 
vere , era privato degli onori 
della sepoltura , eflendo esclo- 
so non solo dal sepolcro de' 
suoi padri , ma da ogni sltio 
ancora. - 



.1 Egli era un obbrobrio pres” 
■D so i Persiani il vivere^d’ im- 
61 prestito . Gli Ebrei vendcva- 
fi no un debitore incapace di pa- 
à gare . ' 

tf II prestito era nsitatiffiibo 
• preflb i Greci , ch’erano tjuasi 
I tutti mercanti . L’ usura v’«ra 
'i anche permefla indcterminata- 
I mente . Se mancava il paga- 
li mento nel giorno determinato, 
il creditore metteva il debito- 
< le in attesto, o in ferri, quan- 
I do non voleva impiegarlo in 
r opere servili . Il tempio d’E- 
feso era il solo asilo de’ dtbi- 
I tori Greci . I Romani non si 
contentavano di caricare i lor 
debitori di catene ; ma non 
di rado osavano ancor del di' 
fitto che avevano di farli in 
‘pezzi , e dividere i loro mem- 
bri tra cflì , come avrebbero 
divise le loro facoltà • Gli an- 
tichi Franchi non li trattavano 
con tanta barbarie . Li ridu- 
cevano in servitù ; e sovente 
coloro, che si conoscevano in- 
capaci di pagare , prevenivano 
si giorno del pagamento con 
una volontaria schiavitù . 

Pretesta . f^edi Veste . 

Pretore , Magistrato Ro- 
mano , che aveva una gran- 
didima autorità • In auenza 
de’Coosoli , egli aveva il me- 
desimo lor potere irr Senato , 
c ne' Comizi . La sua princi-- 
pale ispezione era Quella di 
tendere la giustizia nelle città 
o alla campagna , quando que- 
•ti primi magistrati non vi 
potevaao atteudcie • U civile 
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c il crlinioale indistintamente 
a lui spettava . Nelle cause 
puramente civili portava cgl» 
la veste di porpora: ma quan- 
do le cause .diventavano capi- 
tali , e che si trattava ridia 
vita , o d’un castigo corpora- 
le ^ doveva avere una veste 
nera . Egli avea le insegne di 
autorità comuni coi Consoli , 
come la veste pretesta , c 1* 
sedia d’ avorio ; ma non ave» 
che sei Littori ; con quests 
sola particolarità , che gU si 
mettevano appreflb , nel luogo 
ove rendea la giustizia , la 
lancia , c la spada • Pel corso 
d’ un secalo non vi fu die un 
solo Pretore , che dentro c 
fuori di Roma n’ escrciiairc il 
diritto • Se ne creo di p^i un 
secondo in favore de’ provin- 
ciali e degli stranieri : e come 
il primo si chiamava Prcfcr nr- 
banus , o major , si nominava 
l’altro Praior peregrìnus, o mi» 
nor . Le grandi conquiste de’ 
Romani diedero * luogo a mol* 
tiplicarc i Pretori^; c a tempi 
di Augusto ve n’ erario sino a 
sedici. 

Pretore Supremo , Pra» 
lor Maxìmus. Vedi Dittatore. 

Pretorzo , era propria- 
mente il nome della tenda del 
Generale Romano negli accam* 
pament-i . Sotto gl' Impcradoii- 
fii dato parimente un tal no- 
me a que’ luoghi , ove i Pre- 
tori stranieri , ed anche i Go> 
vernatori di provincia filTava- 
no la loro dimora , e vi rcii- 
dcTan giustizia . 
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pRSTORioLo , o Piccolo 
Pretòrio , Pritotìolum . Co- 
me le case , ove dimoravano 
i Pretori , erano ordinariamen- 
te palazzi d’ una 9omroa ma- 
gnificenza , cosi flominavansi 
Pretorioli le belle e leggiadre 
case de’ particolari ; non altri- 
menti che noi diciam sovente 
di simili case , che sono al 
trettanri piccoli palazzi . Si 
chiamava parimente Pretori»- 
lo la camera del Capitano , o 
del Comandante sopra i va- 
tcelli . 

Primipilo . In ciaschedun 
manipolo delle legioni eranvi 
due centurie, e per cons'eguen 
za due Centurioni . Colui , che 
comandava la prima centuria 
del primo manipolo de’ Triarj, 
chiamati anche Pilarti , era il 
più ragguardevole di tutti i 
Centurioni, ed avea posto nei 
Consiglio col Console , e coi 
primari ufiziali . Lo si chia 
mava Prìmifilus prìor , per di 
stingucrlo da quello , che co- 
mandava la seconda centuria 
del manipolo , eh’ era nomina- 
to Primipitus posterior. Altret- 
tanto avveniva nelle altre cen- 
turie . Il Centurione, che co- 
mandava la seconda centuria 
lei manipolo de’mcdesimi Tria 
■j , si chiamava tecundi pili 
Centuria ; e coiì sino al deci- 
no , che si nominava deeimi 
nli Centuria . Vedi Centurio- 

le . ^1 

Principk cella GiovbW- 
ru' . (Questo è il nome che 
)rendea qucUo de’ CaTtlieii 


P K 

Romani , che il Censore Do- 
minava il primo nella ralTcgna 
che fac*ea de’ cittadini , onde 
quest'ordine era composto ( Yt 
dì Cavalieri Romani ) . A’tem- 
pi’ degl’ Impcradori si chiama- 
vano della gìoveniii ^ 
eredi deH'lmpero. , 

Principe del Senato , 
Era questo in Roma un titolo, 
che senza conferire alcuna rea- 
le podestà conciliavasi ana sti- 
ma superiore a quella , che da- 
vano le magistrature ; percioc- 
ché supponea la pretninenu 
dei merito e della virtù'- Io 
generale prelTo i Romani quan- 
to riusciva odioso il nome dj 
Padrone , o quello di ite, al- 
trettanto era accetto il nome 
di Principe . Questo era un 
nome di Repubblica , e che , 
nel senso suo proprio, nonvo- 
lea dire che il primo tra gli 
eguali. Quindi il Principe de] 
Senato era il primo de’ Sena- 
tori , senza aver maggiore au- 
torità degli altri ; ma tutto 
confiuìva a conciliargli la eoa- 
fidenza d’ un popolo libero . 
Questo titolo fu il primo getv 
me dcU’autotità legittima d'Au- 
gusto , che ne formò la base 
del suo potere in Roma , s 
sopra Roma medesima ; ed 
egli, sé ne servì per masche- 
rare la sua novella sovranità . 
/o sono , diceva egli sovente, 
il padroni de' miei schiavi , il 
Generale < de' soldati , e il Pfisr 
sipe degli altri cittadini. 

Principi . Così noininavsu 
aclie -Aimate Koaiaue un cor- 

(9 
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« po di gj’oTani soldati , percBè 
i da erti li cominciava il cono- 
■ ' battimento. 

f Principia . 1 Romani da- 
È vano questo nome alla strada, 
I cb’ era nel mezzo del campo, , 
3 eh' ella divideva in due parti 
uguali • Quivi i Tribuni. ren- 
i! devano la giustizia , e quivi 
I stavan gli altari , i ritratti de 
I gl’ Impcradori , e le principali 
t insegne delle legioni . Quivi 
i parimente si prestava giura 
I mento, e si giustiziavano i rei. 
I Vi si conservava ancora come 
in un luogo sacro il danaro , 
I che i soldati vi aveano depo 
sitato. 

P&iNciriVK . Ne' comizi si 
dava questo nome alla Curia , 
che s* avanzava la prima per 
dare il suo voto. 

Pritaneo . Questo era un 
luogo in Atene , ove si ada> 
navano i Pritani , che n« com- 
ponevano il Senato ( Vidi Se 
nato). Non bisogna pciò con 
fondere questo Pritaneo con un 
altro luogo del medesimo no* 
me , ove si teneva u» tribu- 
nale , che piendea cognizione 
degli omicidi seguiti per casi 
fortuiti : come per da caduta 
d'una pietra , d' un- pezzo di 
• legno, ec. e di quelli, dc’qua 
li gli autori si erano dati alla 
fuga , dopo averli comincili . 
Vi si davano de' pubblici ban- 
chetti per allegrezza di quaU 
che fausto avvenimento . Nel 
centro di questo edifizio , ch’e 
ra Tsstiinmo.crgevasi una spe- 
lte <4 tempio eoosawato aVe- 
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sta , in cui onore alcune vec- 
chie vedove mantenevano un 
fuoco perpetuo . 

PRlTANr , o 

Pritanio . Vidi il Senato 
di Atertt alla parola 
to. 

Pritanitidi . Nella Gre- 
cia si dava questo nóme a quel* 
le donne vedove , che valla- 
vano alla custodia del fuoco 
sacro di Vesta . 

pROCiSTRioN , era ai laci 
degli accampamenti Romani un 
sito , ove si collocavano i sac- 
catdi , gli schiavi , ed alua 
gente di questa fatta . 

Proclamito*. . Fedi Fla- 

• « j r 

Proconsoit . Quando gU 

Stati della Repubblica Romana 
si furono di molto aumeiitati« 
non potendo i Magistrati or- 
dinar) più supplire alta spedi- 
zioae di tutti gli affari , si 
nominarono de’Governatori pes 
i paesi lontani , ove mandu» 
vansi col titolo di Proconseli • 
o con quello di Propretori •' 
Altra differenza tra di elfi non 
paflava , se non che i primi 
aveano dodici littori, e gli ab 
tri sei . Avevano elfi ne’ loro 
governi l’ispezione di tutti gU 
affari concernenti 1’ ammini- 
strazione della provincia , ovq 
tendeauo la giustizia unitameli* 
te coi più qualificati del pae- 
se , e a normS delle leggi , 
che il Generale d' armata le 
aveva imposte nel ridarla in 
provincia Romana : regolandosi 
in tutto secondo la jnaniera 

di 
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di gorctnare , eh’ er» in uio 
a Roma . 

Procuratcri deh,’ Ij*pe- 
radore , Procuratotes C/tsaris. 
Augusto , non arcndo volato 
caricarsi del governo 'di tutte 
le provincie soggette a’ Roma: 
Iti , ne fece una divisione col. 
la nazione , quasi metà per 
metà , ritenendo quelle , ove 
l'intcteffe dello Stato, e ’l suo 
ricercavano che si mantenclTe- 
ro delle legioni , e lasciando' 
il resto alla disposizioii del Se* 
nato . Questa divisione suflì- 
stette per molti secoli quasi 
sempre la stefla : e riinpera- 
dore ' mandava de’ Procuratori 
nelle sue provincie, e in quel- 
le del Senato : ma rotti non 
jveano la medesima autorità , 
nè le stelTc ispezioni . Quelli 
:he ritnperadore mandava nel- 
e provincie del Senato , era- 

10 particolarmente nella loro 
niginc i meno potenti di tut- 
■i , eflèndo solamente impie- 
',ati a reggere le terre , che il 
Principe vi pofledea come pat- 
icolare , e quelle che per via 

11 confiscaziont erano stare tiu- 
lite al patrimonio Imperiale . 
^eile provincie dcU'lmperado» 
c , il Procuratore era posto , 
on solo air amministrazione 
c’bcni , che 1’ Impcradorc vi 
oceva avere, ma ancora all’e- 
azione e airimpiego de’danari 
ubblici . La sua autorità era 
i grande, che equilibrava quel- 
I steflà del- Propretore , il 
sale non ardiva reprimere le 
efliziooi , che .&MV» il pio. 
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curatore , la cui avidità deso. 
lava spelTìffimo le provincie . 
Erari una terza claffc di Pro* 
curatori , o Intendenti . Questi 
eran coloro , che l'Impcradote 
mandava in alcune provincie 
del ripartimcnto Imperiale , 
eh’ egli non giudicava merita- 
re , che vi si mandalie un Luo- 
gotenente , o Propretore . Que* 
ste intendenze però erano ao* 
cora più lucrative, e più indi* 
pendenti dellaltre. 

Prodi cos . Quest» è il no* 
me , che i Lacedemoni dava- 
no ai tutori de’loro Re , quan- 
do non cran questi in età di 
governare da lor medesimi . 

Pr CEDRI . Pedi Senato. 

Proerosis , Preerosie 0 Proa- 
Suric . Cosi da'Greci si nomi, 
navaùo certi sactifizj , che (t* 
cerano a Cerere avanti le tc* 
inine . 

pROFESTi . 1 Romani cosi 
nominavano que’ giorni , nd 
quali era permedb di attende- 
re agli alTati, si pubblici , che 
privati . 

Proficue . Vtdi Proteda. 

Proeetarj . Questo era il 
nome di coluto , che compo- 
ncano l’ ultima dalle de* citta* 
dini Romani . 

pROMULSis . I Romani da- 
vano qualche volta queato no^ 
me alla prima coperta de’ loto 
pranzi , perchè vi ai bevea del 
vino melato. 

Pronuba . Questo è il ne* 
me , che nelle cerimonie de' 
maritaggi i Romani davano ad 
Olia deiMa ^ die aveva- una 
- cut» 
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^ «ura particolare della nocella 
* sposa . 

' Propiziatorio , era uua 
f gran lamioa d’ oro , che co 
' priva inticramencc l’Arca dell’ 
’ Alleanza , e su cui due Che- 
■ rubini , che stavano a ciascu> 

’ na delle sue estremità , sten* 

< deano le loro ali . Sul Propi- 
{ ziatorio Dio parlava , e rea* 

' deva i suoi oracoli. 

' PRorRETOKi . Vidi Pro- 

consoli. 

! Proquestore . Quando un 

' Questoie moriva nell’ esercizio 
della sua carica , il Governa- 
ture della provincia , finché 
non arrivava da Roma la no- 
ipina del succefibre , ne fa- 
ceva esercitare l’impiego da al 
cuno del suo seguito , che si 
chiamava Proqutstore . 

Proscenium , nome del sito 
del Teatro Romano, ov’ erano 
le decorazioni. 

pROSECTA , o Projìcu . I 
Romani cosi nominavano le due 
parti che si faceano delle vi- 
scere della vittima , l'una per 
gli Dei , P altra per coloro , 
che faceano le spese del sacri- 
fizio. 

PSYCHACOCES . Vidi Avo- 
cazione delle Anime. 

Ptolemais . Vedi Antio- 
chis . 

Pubblicani . Questo era 
prefib i Romani il nome degli 
Appaltatori generali. 

Pugilato , combattimcnte 
agonistico degli antichi , che 
si faceva a colpì di pugno . 
Due Alieti atmati di Ctsù ai 
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avventavano l'uno contro l’al- 
tro , c si battevano a replicaci 

ctdpi > *ino a ci'* i’ ‘i** 

due , o si cónfcllafTc vinto, o 
vi lasciafic la vita . Vidi C«*> 
sto . Atleti. 

Rulla . Vedi Veste. 

PuLLARJ . Così da’ Romani 
si nominavan coloro , a’ quali 
era affidata la custodia de’pollt 
sacri . 

PuLPiTUji , Questo era il 
sito del Teatro Romano , ove 
èli Attori rappresentavano il 
loro personaggio. 

Pulvinari . Questo era nel- 
la cerimonia de’ Ledlistcrnj il 
nome , che si dava ai letti , 
su’ quali si metteano le statue 
degli Dei . Fedì Leftistcrni. 

Purificazione , pratica di 
religione comuniflìma PfciTo 
gli antichi , i quali la chia- 
mavano o Ah turione , o Espia» 
\ione , o Lust/a\ione . Eran ve- 
ne di due sorte ; le une gene- 
rali, • le altre particolari , che 
si poflbno anche considerare 
ciaschedune come ordinarie e 
come straordinarie . Le Puri- 
ficazioni generali ordinane a- 
vevano luogo , quando in un 
aflémblea , avanti qualche atto 
di religione, e particolarmente 
prima de’ sacrifizj , un Sacer- 
dote o qualclie altro , dopo a- 
vere intinto un ramo di al- 
loro . c de’tronchi di verbena 
nell’ itequa lustrale , ne facca 
1* aspersione sul popolo , in- 
torno a cui per ciò girava tre 
volte . Le Purificazioni gene- 
rali straordinarie si facevano 

nc 
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ne’ tempi tii peste , dì fame , 
o di qiialche altra calamità pub- 
blica ; e allora queste Pu^fì- 
cazìoni erano crudeli e barba- 
rie^, particolarmente presso ì 
Greci . Si sceglieva quello de- 
gli abitanti d’ona città , ch’e- 
ra d'una figura la più brutta , 
e deforme , lo si conducea con 
un apparato tetro e lugubre ai 
luogo destinato pel sacrifizio , 
cd ivi dopo molte pratiche 
superstiziose lo s* immolava , 
se ne bruciava il corpo , e 
gettavansi le sue ccaeti in 
mare. 

Le Purificazioni particolari 
ordinarie erano oltremodo co- 
muni . Efle non consisteaoo 
che a lavarsi le roani avanti 
qualche atto di religione con 
dcl^ acqua comune • quando 
questo, atto si faceva in pri- 
vato ; *o con deir acqua lustra- 
le all’ingrcflo de’ Tempj , e a 
vanti X sacrifizj . Ve n’ erano 
alcuni , i quali non si «<mten 
tavano di lavarsi le mani : ma 
credeano di acquistare una 
maggior purezza , lavandosi 
anche la testa . i piedi , e 
qualche volta tutto il corpo , 
c i loro abiti stelli . A questo 
erano particolarmente obbligati 
i Sacerdoti , i quali, per loro 
purificazione , avanti di poter 
fare le funzioni del loro mi- 
nistero , etano tenuti ^d os- 
servare varie pratiche 'Austere 
per molti giorni avanti la ce- 
rimonia religiosa ; come di 
schivare attfntamcotc ogm sur. 
sa d' impurità , e di privarsi 
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f anche de* piaceri permeS td 
I innocenti . 

I Le Purificazioni particoliri 
straordinarie $’ impiegavano da 
coloro , che aveano commdio 
qualche gran delitto , come 
1 omicidio , r incesto , l'adul- 
terio , ec. Quando alcuno a- 
vea commellb uno di quetti 
delitti , non potea puriàcarti 
da se medesimo , ma era ob- 
bligato di ricorrere ad una 
spezie di Sacerdoti chiamati 
Farmaci , i quali lo faceano 
palTare per molte cerimonie 
superst'ziose , come di fare so- 
pra di lui delle aspersioni di 
sangue , di fregarlo con una 
spezie di cipolla , di fargli 
portare al collo una sorta di 
collare di fichi , cc. £gii non 
poteva entrare ne' Tempi , nè 
alliitere ad alcun sacriHzio , 
se prima un Farmatd non lo 
avelTe dichiarato bastantcfficme 
purificato . 

La materia , che il più d'or- 
dinario s' impiegava nelle pa* 
rifica zioni , era i’ acqua asta* 
rate . Quella del mate , quan- 
do ti poteva averne , era pre- 
ferita ad ogni altra, e in man- 
canza soltanto di questa si ta- 
ceva uso di quella de’ fiumi e 
delle fontane ; ma ti aveva 
attenzione di mettervi del ta- 
le , e qualshe volu vi si ag- 
giungeva del zolfo . Fedi Lu- 
stro . / 

Pyamessxb . Vedi Pyanep- 
sion . 

Pyanevsiom , uno de’ mesi 
dell’ anno Ateniese , coti a»* 

(DÌ- 
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fri minato dalle Feste Pjdnep^e , 
le quali celebravansi il settimo 
p di dell* prima Deca di questo 
:jra mese in onore di Apollo. Ei- 
ra la era una delle cerimonie es^- 
3.! senziali di queste fette il fat • 

ib 

i. Q 

f« 

as ^ Gli antichi latini , i quali 
■ i Vy* non cono^ceano questa 
« ^ lettera , vi supplivano 

col C , scrivendo anticus per 
ra antiquus , cttiàlt per quoti' 
iis die , ec. 

m Q. solo dinota preflb i me* 
a desimi Quintus , Quintius , 
il Quinùlianus , nomi proprj ; 

P qui , qui , quod , chi , la qua- 
le , che ; quadratura , quadra 
if to : qutsitus , acquistato ; qu&- 
é sior , questore ; qaantum , sin 
s tanto che ; quartus , quarto ; 

S) quintus , quinto ; quinquertnalis, 
che dura cinque anni; quando, 
li quando r 

i| QM, fuo/noio, coroe.QAM- 

I quemadmodum , del pari che . 
f Q.B. F. qui iixit feliciter , che 
ij ha viiTuto felieenente. Q.DES. 

II Qaistor designatus , Questore' 
t designato . QE. qua , la qua- 
t le . Q. E. qui , o qua est , 

( che è . QM. quern , il quale ; 
li 0 quonìatn , poiché . QQ. quìa 

I qutnnalis , di cinque anni . 
il Q.Q.V. quoque versum , da o-; 

gni parte . QR. qvare , per la 
t quai cosa . Q. R. quastor rei- 
publici , questore della Ke> 

I pubblica . Q.S. qua supra , le 
I cose esposte di sopra . Q* S. 
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cuocere de’legumi , che i Gre- 
ci chiamavano Pyana , e di 
offerirli ad Apollo . Fedi An- 
no . 

Fveoif . Fedi Bracci» ^ 


quasi , quasi , QUIR. ^ui'i- 
nalia , Feste in onore di Ro- 
molo . QT. C. Quintus Caliàt, 
nomi proprj . Q.TP. quo tem- 
pore , nel tempo che . 

Nc’numeri Q. indica cinque- 
cento : e con una linea di sopra, 
cinquecento- mila . 

Quadracena . Vedi Qua- 
rantena . 

QvapraiIS , o Teruntìus , 
piccola moneta prefl'o i Ro- 
mani . Ella era {a quatta par- 
te deir asse , e corrispondeva 
al valore d'un poco più di due 
danari di Francia. Il Quadrans 
era parimente un vaso da be- 
te , che tenea la quarte par- 
te del sestiere , Vedi Quarta- 
rius , 

Quaprantai , misura de’ 
liquidi , eh’ era U stella, che 
l’Anfora . Vedi Anfora. 

Qvaprioa , Vedi Car- 
ro . 

Quadricayi Nummi. Vedi 
Moneta . 

Quadriremi. Vedi Vascel- 
li. 

Qvaestionks perpetua . 
Vedi Quesitori . 

Qtarantena , Quadragena 
( e vi si sottintende percussio ), 

eia 
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era preifo gli Ebrei an mppli- 
tio , che consistea nel dare 
^laraiKa colpi di corregge di 
cuojo , o di nervi di bue a 
colui , eh’ era condannato jlla 
pena delie battiture . Siccome 
dalla legge era proibito di pas 
«are il numero di quaranta , 
cosi per evitare di contravve* 
nitvi sbagliando nel conto , 
noa^se ne davano che trenta* 
nove . 

Qvartarius , piccola mi- 
sara de’ liquidi predo i >Roma- 
ai , che contenea la quarta 
parte del stxtarius , o sestie- 
re , e che si nominava anche 
^Uddrans . 

QvaTVOrviri «octurni , 
che si nominavano anche Via 
Iti , vale a dire ambulanti . I 
Romani davano questo nome 
« quattro del Collegio de' Vi- 
ginùviri , perchè il loro prin- 
cipale incarico si era di far 
la ronda in tempo di notte 
per impedire gl’iacendj . Chia 
niavansi parimente Questori not- 
turni . 

Qvesitori , Commidarj , 
che il Popolo Cornano stabili- 
va per fare delle inquisiaioni 
negli affari , che intcreflavano 
lo stato . Nu’ primi tempi del- 
la Repubblica queste inquiii- 
aioni furon sempre momenta- 
nee, nc duiavano se non quan- 
to durava la causa partiMlare, 
per cui erano state stabilite ; 
ma in seguito 1’ abbondanza e 
la prosperiti avendo fatto com- 
mettete in Rema ogni sorta 
di delitti , fu ordinato , che 
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i dne primi Pretori ftvrebbero 
sempre la medesima giurisdi- 
zione rapporto agli afhtri dti 
privati , e che gli altri quat- 
tro farebbero le ricerche , clic 
il Senato avelTe commeffe se- 
condo le congiunture per i de- 
litti capitali, e di stato. Que- 
ste ricerche , o inquisizioni fu- 
rono chiamate qutstionts ptr- 
petua, sia perchè avevano una 
forma prescritta , ch'era costan- 
te e invariabile , di torta che 
non aveano bisogno d’una huu- 
va legge , come per lo paca- 
to ; sia perchè i Pretori fa- 
ceano questcì ricerche perpetua- 
mente, e durante l’intiero anno 
del loro esercizio|. 

Qvestori. Si dava in Ro- 
ma questo nome a due Magi- 
strati , eh’ eran custodi del 
pubblico erario , e ispettori 
delle monete . Oltre la custo- 
dia del tesoro pubblico , ave- 
vano anche quella delle ban- 
diere e delle insegne militari. 
Erano altresì incaricati della 
vendita del bottino, delie con- 
tribuzioni , di alloggiare gli 
ambasciatori , e di condurli 
fuori della città , c di moltis- 
sime altre cose ; ond’ era na- 
turale il pafTaggio da questa 
carica a’ maggiori impieghi , 
de'quali elTa era il primo gra- 
dino : poiché la varietà delle 
sue ispezioni rendeva un Mi- 
nistro capace di tutto . Vi fu 
un tempo , in cui il loto nu- 
mero si moltiplicò tanto straor- 
dinariamente (come sotto Giu- 
lio pesare ) , che se ne con- 
tano 
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4 t»no «ino a quaranta, che set- moneta di Pgancia ; ed era 

0 Tirano gii uni nelle annate . l'iitcilb nummo che il Vicioria- 

1 a gli altri nelle provincie . \ tus , così nominato , pe||jh^ 

I due della prima iscitu/ione si portava Tiinpronto d’ una vù- 

, ^biamaranu Urbani , e gli al- I toria. 

i tri Provinciali , o Militari . | Qvinctnx , era lina della 
I. Veii Questori delle Provin- divisioni dell'Asse , che ne fa- 

eie. f cea cinque dodicesimi , vale a 

I QviSTORi Nottvrjji. Vedi dire un poco più di quattro 
Quatuorviri no^urni. danari di moneta francese . 

1 Qvbstori delle pRoriM- Siccome 1’ antico Asse aveva 
I CIE . Efiì erano Obbligati di il peso d’una libbra , il Quiit- 
seguire i Consoli , quando co- cnncf , pesava cinque once . 

I mandavano le armate , i Pie- Ella era parimente una raisu- 
tori nelle Provincie , i Pro' ra per i liquidi , che tenea 
consoli , ed altri Governatori cinque dodicesimi del sestiere, 
nel loro governo . Ispezione Quindecemviri . Questo 
loro si era di somministrare i era il nome , che si dava in 
viveri e '1 danaro alle truppe , Roma a quindici Sacerdoti , 
di far pagare le imposizioni e eh’ erano incaricati di custodi- 
la capitazione, d’aver cura di re i libri delle Sibille. Quan- 
raccogliere i grani dovuti alla do la Repubblica si trovava 
Repubblica , di far vendere le in moleste circostanze , o ch’e. 
spoglie de’ nemici , di esami- ra stato annunziato qualche 
nare se niente folTe dovuto straordinario prodigio , il Se- 
allo stato , ec. E/Tì esercitava, nato promulgava tosto un ^e- 
no quella giurisdizione , che creto , con cui si ordinava ai 
J Generali d' armata , e i Go* Quindecemviri di consultare que- 
vetnatori delle provincie volean sti libri , di portargliene la 
loro accordare . loro relazione , e d’ aver egra 

Qvestori del Palazzo . che si cseguinero le cerimonie. 
Questa carica fu stabilita dagl’ ! che si facelTero i sacrihzj , ec. 
linperadori d' Occidente , e si t^edi Libri Sibillini, 
può a un (|i prelTo riferire a Qvinqvagenario , Vedi 
^ella di Cancelliere tra noi . Pentac^òntatco , 

Questa parimente corrispon- QviNqvATRiE . Vedi Pana- 
deva alla carica di Gran Logo- tenee . 

teta sotto gl’ Imperadori d’ Ò Qvinqveresii . Vedi Va- 
riente. scdli . 

Qvinario , Quìnarìus, mo. Qvinqvertion , era prefTo 
nera Romana , che valea la i Romani quello , che i Greci 
metà del danaro , vale a dire nominaranp Pentatlo . Vedi 
un poco più di quattro s«ldi , Pentatlo. 

fii^.d'Ant. O , Qvik- 
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Qutnqvbtiri , Magistrati 
«nbal^rni preflb i Romani . 
t^n due Quinc]uevirati ; I’ 
uno , a cui spettava 1’ aver 
cura che ciascuno pagatTe i 
suoi debiti ; e T altro , che 
avea cura di far fare i risiau 
ramenti delle torri e delle 
muraglie della città • 

Qwintilis . Questo è il 
nome, die i Romani davano 
al mese di Luglio , prima che 
avelfe quello di Julius , che 
gli fu dato in onore di Giulio 
Cesare. Ld si chiamava 
tìlis , perchè era il quinto me- 
se dell’ anno , cominciando da 
Matto , eh’ era il primo nell’ 
antico Calendario Romano . 

Quirinali ( Feste ) . I 
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Romani le celebravano in o> 
nor di Romolo , che fu so. 
prannomato Quirinus per la 
stefla ragione , che i Romani 
furono anche chiamati Qui- 
riti. 

Quirikalis Flamek. Vtii 
Flamini . 

Quiriti, anticamente Ca- 
rites , prima che i Romani fa- 
celTero uso della lettera Q . 
La più comune opinione si 
è , che fofTcro cosi sopranno* 
mati , come Romolo hi detto 
Quirinus o Curiaus , dal nome 
della città di Curi , capitale 
de' Sabini , quando questi fii. 
tono incorporati ai cittadini 
Romani . 


R 


R Questa lettera sì trova 
qualche volta cambiata 
in 5 . come in queste joarole 
majorìius, asa, per majonhus, 
Ara \ e in d , come in medidies 
per meridies : quantunque in 
questo ultimo esempio sem- 
bri , che piuttosto il d debba 
uaturalmentc entrarvi , e che 
da principio si sia cambiato 

in f . ’ 

R. solo negli antichi mo- 
numenti esprime Regulus , no- 
me proprio ; Roma , Roma ; 
Romaaus , Romano ; Rex o 
Reges , Re o Regj ; Rationa- 
lis , Procuratore del fisco : Ra- 
<ven'n*> Ravenna ; rtMa; o re- 


R» , dritto , dinanzi ; rrqmt. 
TÌum , sepolcro ; retro , indie, 
tro ; Tostra , la tribuna per le 
aringhe; rudera , macerie. 

RC . Resertptum , rescritto . 
R-C. Romana civitas , la Re- 
pubblica Romana . REP- C. 
reficiendum euravit , ha fatto 
ristabilire . REG. -regio , pae- 
se , R. P. o RESP. Respuhicd, 
Repubblica. RE*T. P- XX. r^ 
tro pedes vtgìnti , venti piedi 
indietro. REQ. requusàt 
riposa . RMS. Romanus , Ro- 
mano . RS. responsum , rispo- 
sta . ROB. Robtgalia , feste 
in onore della Dea Robigo . 
RT. refert , egli imporu. 
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iHi RTD. rotundum , rotondo ..jRoma iSc. cominciò a farne 
(i(i RUF. Rufus , nome proprio . battere . Ella aveva l' impron- 
“F Quando R esprimeva una to d’ una pecora , o d' un 
nota numerale , ella indicava montone , bestiame che i Ro> 
ottanta ; e con una linea al mani nominavano pecus in loro 
di sopra, ottanta mila. PrelTo lingua; donde derivò poi il no. 
i Greci , con un accento acu me di pecunia , che fci dato 
to vale cento ; ma se 1' ac> generalmente ad ogni sorta di 
cento è a balH» a sinistra , si moneta , di qualunque metallo 
gnifica cento-mila . ella folTe battuta . Il Re Ser> 

(tc Rabvli . I Romani davano vio scelse questo impronto a 
* questo nome del pari che preferenza di ogni altro , per- 
ss quello di Moratori agli Avvo- che ne’ primi tempi ndn sì 
li' cati, che con istudiati raggiri, conoscevano altre ricchezze, 
ÌÌ! e colle loro invettive non era, che il pofledimento i nume* 
no buoni che a portare in lun rose mandre di grullo e mi- 
^ go la decisìon delle cause . imto bestiame . La parola ar, 
S Ramali , Feste Romane in rame , non serviva meno ge- 
onore di £acco e di Arianna, neralmente che quella di pe- 
Vi si portavano in una spezie • cunia ad indicare ogni sorta 
di pruceffioni dei ceppi di ri di moneta ; e da questa stefla 
te , carichi dei loro frutti . parola fu ben anche chiamato 
Rame . L’ uso di questo ararium il tesoro pubblico . 
metallo è piò antico di quello y^a Moneta • 

'del ferro ; di sorta che ne’ Rame, o Metallo di Co- 
f primi' tempi lo s’ impiegava rinto , Questo metallo , si 

» per fare delle armi , de’ col- celebre negli antichi autori , 

f ttlli, degli utensili, ed anche era secondo alcuni un miscu- 

i delle falci , e de' coltri per g|io di quattro parti d‘ oro e 

f l’aratro. Gli antichi sapevano d'argento . Ella è una favola 

I dargli una certa tempra , che 1’ attribuirne la origine a una 

S lo rendeva taglientillìmo . Se fortuita mescolanza di diversi 

i ne facevano anche degli spec- metalli, che si fusero nell' iii- 

,1 chi. Come gli antichi òrede* cendio della città di Corinto, 

i vano il rame puridìmo , se ne quando Mummie se ne impa- 

1 servivano in ogni sorta d’ espia- droni . Egli è certo edere sta- 

I zioni . La prima moneta , che to questo metallo già famoso, 

!) fu battuta , era di rame . lungo tempo prima che i Ro- 

, Anche i Romani si servirò- mani espugnadcro questa città. 

I no del rame per la prima mo Ramnes . Vedi Rhamnes . 

I nota , di cui fecero uso . il Ramnesi , gli steiR che i 

I Re Servio fu quegli , che cir- Rhamnes. Vedi Rhamnes. 

ca r anno delia fondazione di Razionale, o Pettora- 
O a le. 
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LB . Qnesto era an pezzo di 
drappo preziotifllimo d’ un m;z. 
zo braccio in quadrato , che 
il sommo Sacerdote dell* anci' 
ca legge metiea sopra l’Ephod 
sul suo petto, a cui stava attac- 
cato con piccole catene d'oro , c 
con nastri di color di giaciti 
to . Sul Razionale erano scritte 
queste duo parole Unm Ve- 
Thumm'im , vaie a dire , lume 
e perfezione : il che nella legge 
è chiamato il giudizio de' fi 
gliuoli d' Israele ; ond’ è , che 
questo ornamento veniva pa- 
rimente chiamato il Razionale, 
e Pettorale del giudizio . Oltre 
queste due parole, avea pari- 
mente il Razionale dodici pie I 
tre preziose , sopra ognuna j 
delle qual: era scolpito il no- 1 
me d una delle dodiei Tribù. 

Re Sacrificatore. Aven 
do li Romani nella loro reli- 
gione de’ sacriiìzj talmente ob- 
bligati alla dignità reale , che 
non porevano ell'er fatti da alcun 
altro, fuorché da un Re , voi 
' lero eziandio conservarli dopo 
avere abolita la sovrairità reale; 

' e per eseguigli . crearono un 
Re unicamente per questo . 
Effi lo nominarono Rex sacri 
ficulus ; c sua moglie, eh’ era 
parimente incaricata di alcuni 
sacrifizi . aveva perciò anch’ 
cifa il nome di Regina, come 
ancor la sua casa quella di 
casa reale . Ma per timore 
che questo titolo di Re non 
gl? ispirafié de’ disegni contrar) 
alla libertà , e per impedire 
che il popolo ima avelie delle 
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inquietitudini su tal partieoi]* 
re , codesto Re-Sactficaiott di 
pcndea dal sommo Pontefice , 
a cui era soggetto che però 
non poteva esercitare alcuni 
magistratura , e molto meno 
adunare il popolò ; e dopa 
aver fatto i sacrifìzj , eh' eta- 
no del suo ministero , uscirà 
dall’ alTcrablea precipicosamea- 
te, come un fuggitivo. 

Redemptores, Appaltatoti 
della Repubblica Romana . Si 
dava anche questo nome agl' 
imprenditori , qoi quali si trit* 
tara per la costruzione , o ti> 
paraztone de’pubbiici lavori. 

Rrgifvgio . Questo è il 
nome , che i Rommi davano 
ad una festa , che celebravano 
in memoria delia espulsione 
dei Tarquinj . 

Repetvnd£ . Vedi ConcHS> 
sione . 

Rspotia. Cosi nominaviti 
prcllò i Romani il banchetto, 
che sì dava il di seguente a- 
gli sponsali in casa del novel- 
lo sposo . 

KpziARJ, Gladiatori, la coi 
arte consisteva nell’ avviluppa- 
re i loro avversar] con un 
laccio , e nell’ ucciderli poscia 
con un tridente , di cui erano 
armati . Quando ad cllì acca- 
deva di gettare il loro laccio 
' senza siiccefib , erano inseguiti 
nell’ arena dai loro awersatji 
chiamati per questo effetto in- 
secutores . Costoro erano d* or- 
dinario de’ Mtrmilloai , altri 
Gladiatori , che portavano «il 
loro elmo la figura d’uii pesce. 

RhìIM- 
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li -Rmamhes, O HhaK2?EMSES. 

a Avendo Romolo diviso il Po- 
is polo Romane in tre Tribù , 
m diede questo nome a una della 
* medrsima ( Vedi Tribù ) . La 
Il centuria de’ primi Cavalieri 
:i Romani , tratti da questa Tri- 
i' bù, ne conservò il nome, che 
t da poi fu qualche volta dato 
; a tutti i Cavalieri indistinta- 
mente , di qualunque Tribù 
È elfi foflcro. 
i Rmeda. Fedi’ Carro. 

RicVperator* . Cosi chìa* 

E mavansi in Roma alcuni giu 
I dici , nominati pér corAmilfio- 
I ne , affin di decidete le cau- 
se , nelle quali si trattava del 
ricuperamento e della resti- 
tuzione de’ danari ed effetti 
de’ partilrolari. 

RipvDio . Questo è il no- 
me , che si dava prclTo i Ro- 
mani ali’ atto , con cui alcuno 
rompea la fede , che avca da- 
ta di matrimonio . il* bigliet- 
to , che mandava quello che 
ripudiava , era concepito in 
questi termini : 7o rigetto la 
prémessa , che voi mi avevate 
fatta : ovvero io rinuncio alla 
promessa , che io vi aveva fat- 
ta : e allora 1’ uomo era con- 
dannato a pagare il pegno che 
avea ricevuto dalla donna , e 
questa era condanirata al dop- 
pio ; ma se nè l'uno, nè l’al- 
tra avevano datò motivo al ri- 
pudio , non eravr pena' di sor* 
ta alcuna. 

RuBiCAiis , Feste Romane 
in onore -della Dea Robigo , 
ohe inrocavasi per allomana- 
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re la ruggine da’ grani . 

KoG^atori . Ne’ comizj , e 
nelle altre affemblec dc’Ronia> 
ni si nominavano Rogatoti co. 
loro , che ricevevano in una 
cesta le tavolette , colle quali 
ognuno dava il suo voto. Vedi 
Centuria. 

Rogo per bruciare j mor.- 
TI . Vedi Funerali . 

Ronfia , ar^ offensiva , 
che si crede cfler? stata aU’in- 
circa la stclTa che il Pilum . 
Vedi Pilum . 

Rostri , Rostra . Le pro- 
re d’ una parte delle galeri , 
eh’ erano state prese agli An- 
aiati nella guerra , che i Ro- 
mani arcano con tifi avuta , 
servirono a formare in Roma 
una spezie di ornamento nei 
sito del foro , dove i Magi- 
strati si collocavano nelle as- 
semblee ; e come quest* orna- 
mento era elevato , e formava, 
una spezie di tribuna , cosi 
sopra di codesto rialto si arin- 
gava al popolo , e gli si an- 
nunziavano tutti gli avveni-/ 
menti., che ìntereffavano la' 
Repubblica . Rasirum siguifica 
propriamente un becco d’ uc- 
cello , che gli antichi' faceano 
scolpire nel davanti de’ loro 
vascelli' , c che in termine di 
marina converrebbe chiamare 
lo sprone . Egli è probabile , 
che i Roman# per innalzate 
questa tribuna si famosa , non 
SI ristrigncircro precisamente al- 
la consci vaziun degli sproni di 
questi VM^tiU degli Anziati ; 
ma che ne riuncifero aocora- 
O } la 
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la co|}erta, e i due fianchi. 

Ri/diabj . Questo i il no- 
me , che portavano quei Gla- 
diatori , che aveano ricevuto 
il Rudis per ricompensa. Vedi 
Rudis. 

Rudis , era propriamente 
una bacchetta flelTìbile e pie- 
ghevole , fatta a un di predo 
a forma di spada , di cui i 


S Questa lettera è stata qual- 
. che volta adoperata per 
R , come in dolosi , eso , &c- 
per do-ori , ero , &c. Vedi R. 

S. Negli antichi monumen- 
ti esprime sacellum , cappella, 
o tesoro pubblico ; sacrum , 
sacro , consacrato ; scriptus , 
scritto , segnato ; semis , mez- 
zo ; Sendtus, Senato ; seputerum, 
sepolcro ; sepultus ; seppelli- 
to : SauHus , Santo' ; sequitur , 
siegue ; Servius , nome proprio; 
aervus , o "serva , schiavo ; sibi, 
a se : si, se ; sic , così ; si/en 
tium , silenzio ; sìnguli , molti, 
presi ciascuno separatamente ; 
siius , meffb, sotterrato, situa- 
to ; solvii , ha pagato ; stipea- 
dium , paga , caippagna di guer- 
ra: sub, sotto; e qualche vol- 
ta per centuria ,' etniatin. 

S. A. %ub ascia , Queste due 
patole , che fignificherebbero 
letteralmente' sane t ascia , 
non presentano alcun senso 
intelligibile rapporto ai sepol- 
cri antichi , su cui si trovano 
scolpite. Molto t stato scritto 
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Gladiatori servi vanti ptr eset. 
citarsi avanti il combattimen- 
to . Quando si dava questa 
spezie di fioretto per ricom- 
pensa a un Gladiatore , questo 
era il segno d'un congedo as- 
soluto ; di sorta che colui , 
che lo aveva ottenuto , rien- 
trava in tutti i diritti de’ cit- 
tadini. 


su questo punto d’ amichiti ; 
V eii Ascia . 

SA. sua , sua o sue; o sss- 
guis, sangue. SAC. Snerios, 
Sacerdote ; o sacrijicium , sa- 
crifizio.; o sacrum, consacrato. 
SAE. o SAEC. secali , se- 
colo. SAL. salus , conseira- 
zione , la Dea Salute . SU. «'• 
bi , a se . CC. sicut , come • 
S . C. Senatus consulium , Se. 
natus-cónsulto . SCI. Scipìo , 
Scipione . S. D, sacrum diis , 
consacrato agli Del; o supra- 
diSus, suddetto , esposto qui 
sopra . S. EQ. Q. OD. ET, 
P . R. Senatus Equesterqut Or- 
do Ó' Populus Romanus , il 
Senato, l’ordine de' Cavalieri, 
e il Popolo Romano . SEMP. 
Sempronius . SEPT. Sepiimius • 
SEK. Servius , Servidus , Str- 
gius . SEV. Severtts . SVL. o 
SYL. o SL. Spila , nome prò- 
prio . SG, sacrilegium , sacrile- 
gio , S. L. sacer ludus , spet- 
tàcolo 'sacro ; o sinc lingua, 
muto . S. Mi sacrum maniius, 

coiieactato ai Mani ; o dar 
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li|n manihus , senza mani ; o slne 
ibi malo , senza male . SN. Sena- 
ni tus , Senato ; o sententia , pa-. 
Ki rete , sentenza » o sine , senza- 
SP. Spurlus , nome proprio . 
S. P. sine -pecunia , senza da- 
[|ji naro ; o sine patte , senza pa 
B I dre ; o sine pedibus , senza 
oK piedi. S- P. D. saluicm pinti- 
mani dicit , augura una salute 
perfettiflìma . S. P. Q- R. Se- 
natus Populusque Romanus , 
il Senato e il Popolo Roma- 
no . SS. sanbbissimus , santiUì- 
^ mo. S. T. A. sine , ovvero 
sub lutotis autorità te , senza il 
i.ii parere , ovvero coll’ approva- 
y aion del tutore . SLT. scilicet, 

I, cioè S- E. T. L. sit ei tetta 
jg levìs, ch'egli riposi iu pace , 


S A Itf 

dal nùmero ordinale , come 
ptima , o una Sabbati , il pri- 
mo del Sabato , per dire il 
primo giorno della settimana; 
secunda Sabbati , il secondo ; 
tettia Sabbati , il terzo , ec. 
cosi davano per eccellenza il 
nome di Sabato al settimo 
giorno, che doveva elTere tut- 
to intiero consacrato al servi- 
zio di Dio , all’ orazione , al- 
la lettura , ed alla meditazio- 
ne della legge e de’ Profeti . 
Il giro completo di sett' anni 
era parimente appo loro un 
Sabato ^ o settimana , di cui 
appellavano 1’ ultimo anno Sa- 
batico , o Sabato della terra , 
Sabbatutn tetta , perchè ogni 
settima anno lasciavanla ripo- 
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Questa lettera S sola , o 
raddoppiata , e tagliata in due 
parti uguali da una linea oriz- 
zontale , è parimente una no- 
ta , che indica dei sesterzj , o 
dilFerenti parti dell’ -t4sse , 

S , come nota numerale , 
significa sette . Preflb i Greci 
questa lettera con un accento 
acuto vale duecento ; e duecen- 
to mila , quando 1’ accento è 
al disotto . Questa medesima 
lettera legata con il <f di que- 
sta maniera tt\ dinota sei- 

Sabato, era prefTo gl’ Israe- 
citi r ultimo giorno della set- 
timana , a cui -davano questo ' 
nome. Quindi com* cflì dava 
no il nome di Sabato al giro 
completo dei sette giorni del- 
la settimana, ch’edì non distin- 
guevano gli uni dagli altri che 


sare . | 

Sabazib , Feste Greche in 
onore di Bacco , che i Traci 
nominavano Saba\:us , Queste 
feste raflomigliavano di molto 
alle Orgie . 

^ACELLUti . Benché i Ro- 
mani si serviflero qualche vol- 
ta di quesza parola per espri- 
mere un piccolo tempio , pur 
tuttavia non significava pro- 
priamente e più comunemente 
che un luogo consacrato a 
qualche Dio, e circondato so- 
lamente da un muro senza 
tetto . 

Sacerdoti, f^edi Druidi, 
flamini , Galli , Magi , Pon- 
tefici , ec. 

SacramkntVm ( F'edi Giu- 
ramento ) . i Rcniaiii davano 
anche il nome di Sacrameniutn 
a una somma di danaro , che 

O + n«* 
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negli affari litigiosi si deposi- 

Cava per cauzione . 

SAcawizj. Questa parola 
’viene dal latino sacrum fac«re, 
vale a dire , fare una caia sa- 
cra . Quindi si può con ciò 
incendere ogni atto esterno di 
religione, con cui l'uomo rende 
alla Divinità il culto che gii è 
dovuto , sia per fare omaggio 
ai di lei sovrano impero , sia 
per implorare il di lei toccor 
Ito , sia per ringraziarla de’ be- 
nefizi ricevuti , sia per espia- 
te le colpe . I sacrifizi $on 
tanto antichi , quanto il mon 
do . Avanti la legge dì Mosè 
era libero a chiunque di offe- 
rire a Dio le cose , cKe giu- 
dicava più degne di sua gran 
dezza , e più atte a dimostrar- 
gli della gratitudine . Abel of 
feriva ciò che avea di miglio 
re nelle sue mandre : Cain 
offeriva i frutti delia terra . 
Noè sacrificò nel sortire dall’ 
•rea degli uccelli , c degli |ini. 
mali . Melchisedecco offerì in 
sacrifizio del pane e del vino. 
Nella legge scritta Dio diede 
agl' Israeliti per mezzo di Mo 
sè delle regole pe'sacrifizj . E 
gli determinò quali foffero 1' 
ostie • e le vittime che vole- 
va, ché gli si ofFeriflcro , e 
quali dovevano effere le ceri 
inonie dei difFerenti sacrifizj 
eh’ egli preferire , e di cui i 
principali erano 1' olocausto , 
il sacrifizio dell’ostia pacifica, 
il sacrifizio per il peccato , 
della vacca roffa , dell’ 
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irco ctnifTario , cc. Vedi Ois* 
causto , Ostia pacifica . Vacu 
rossa , Ha\a\el , e Irco Emii< 
sario; c per i sacrifizi de'pa* 
gani Ostie, ImmoIa{iont, Mt- 
3tts , Popi , Taur obolo , ec. 

Sagvm , Sajo. vSi crede che 
questo foife un piccolo man- 
tello quadrato , che si affib- 
biava sul petto o sopra nna 
spalla , e che si voltava dalli 
parte della pioggia , e del 
vento. Egli era oidinariatnen- 
te di pelle , e ti portava col 
pelo ai di dentro . Alcuni lo 
confondono con la clamide. 

Sali . I Romani davano 
questo nome, tratto da sairt, 
cioè saltare , a dodici Sacer- 
doti , istituiti da Numa per 
vegliare alla custodia degli 
scudi sacri , chiamati Ancilis- 
Ne’ giorni consacrati alla festa 
degli Ancili , i S;;li scorreva- 
no li città in forma di pto. 
ce filone , che facevan danzan* 
do , salundo, e cantando dN 
gl* Inni , il cui linguaggio eia 
sì antiquato , che al tempo 
di Oiazio questi versi, che si 
nonainavano carmen saliart , 
non potevano quasi più eHet 
capiti dai popolo ; anzi al tem- 
30 di Quintiliano erano già 
diventati inintelligili ai Sa- 
cerdoti stefii . Ricoperti d' 
una tonaca dipinta e sere, 
ziata , con una corazza di 
rame sul petto , portando 
nella destra mano una picca, 
e. nella sinistra uno degli scu. 
di sacri , con una spezie dj 

bei- 
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berretta in testa , aé^uivano 
“>I| uno, dei loro corpo, che n’ era 
|oi il capo,- nominato perciò Ma- 
gisur Saliorum o Prasul , che 
camminando alla loro testa , 
comirrciava la danza , di cui 
gli altri imitavano t paflì , e 
Al tutti i movimenti . Eravene 
iti uno tra clTi , che oresedeva 
ifi al canto dei versi ,(c che si 
(ni chiamava vaies . La cerimonia 
.1 finiva con de' banchetti , i q^ui- 
«3 li eran palTati in proverbio , 
m per significare de* pranzi squi- 
iio siti e dilicatì , saliaret tpuU , 
Ini saìiaret dapes . Questi Sali 
è erano anche conosciuti sotto 
In nome di Palatini : si perchè 
oli faceeno i loro sacrifìzj sul mon- 
is te Palatino , e si ancora per 
il distinguerli da quelli, che chia- 
k mavaiio Collini , stabiliti da 
il Tallo Ostilio . Questi ultimi 
■fi avevano una spezie di tempio 
il sul monte Quirinale ; ond cb. 
|0 bere il nome di Quirinales . 
li In generale nominavansi Ago- 
sì nalts , del pari che Salii , e 

i Salisahsuli tutti coloro , che 
s cantavano , e danzavano al 
ir suono del flauto , come appun. 
é to fiaccasi ne'sacrifizj in onore 
( dì Ercole. 

I| Vi erano ancora Je Vergini 

ji Salii o Saliari , che si noleg- 

ii giavano , c si aggiungevano ai 
( Salj . Elle portavano per ono> 

I re l’abito da guerra , chiamato 
j Paludamentum , con alte ber- 
f tette , come i Sal> , e iàceano 
I com’efll i sacrifiz) co’ PoiKefici 
. fui Monte Palatino . 

i i^ALIARK CaRMSN, C 
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Salxarss EPVZ.JS . Fidi Sar 

SALtSVBSVLI f Salìsubsuli 4 
Vedi Salj . 

Saltazioke . Era ques a 
preflb i Komani un’ arte , che 
avea per oggetto non solo di 
formare gli atteggiainenci , e 
i movimenti che set vorio o 
per la bu^na grazia , o per 
certe danze artificiali , accom- 
pagnate da salti ; ma ancora 
di regolare il gesto , sì degli 
attori da teatro , che degli 
oratori , ed anche d' insegnare 
una maniera di gesteggiarc , 
che si faceva intendere sen- 
za il soccorso della parola . 
Vedi Danza , Gesto , Panto- 
mimo. 

Salto , era uno de’ com- 
battimenti agonistici , che con> 
sistea nel saltate per di so- 
pra uno spazio più o meno 
largo. 

Sambtca , nracebina da guer- 
ra per l’ afledio delle piazze , 
che si attaccavano per mare . 
Ella consisteva in una scala 
della larghezza di quattro pie- 
di , la quale drizzata era tan- 
to alta quanto le muraglie. La 
si stendea su i fianchi di due 
galere unite insieme , di sotta 
che sorpafl'ava dì molto gli 
sproni e sulla cima degli al- 
beri di queste galere si raet- 
teano delle girelle e delle cor- 
de . Quando si dovea mettere 
in opera , si attaccavano le 
le corde alla estremità deli* 
macchina ,' e mentre alcune 
petfone dalla poppa la solle- 
va- 
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Tano col mezzo delle gìrelfe , . elTere d’ una età màtura , ed 
altre sulla prora ajutavano pa- avere un conveniente stato, 
limcnte ad innalzarla con del- SA^ASAtA , Saabaia . Krii 
le leve . Poscia le galere es- Brace. 

Bendo spinte a piè della mura- Sa>cofago , vale a dire , 
glià , vi si appoggiavano que- che mangia , o che consume li 
ste macchine , per cui mezzo carni .* Questa è una pietra , 
gli alTedianti palla vano sul ma* che ha codesta proprietà , e 
*o degli aflcdiati. che traevasi un tempo ingran. 

Sambuca , era r^che il no* didima Santità dalle cave d’ 
me d un istrornento di musica Aflb , città di Misia , d'onde 
a corde . è stata chiamata Pietra i'As’ 

Sandapilo, era predo i Ro. sa . Siccome i Greci se ne 
mani una spezie di barella , servivano ordinariamente per 
su cui trasportavansi i cada fare le tombe , in cui seppel- 
veri del pili minuto popolo , livano i morti , di là venne 
per sotterrarli. che si diede parimente il no« 

Sanedrin , o me di sarcoragì agli altri se» 

/ Sanhedrin , o Synedrii/ , polcri, benché fodero d'un’al» 
gran Consiglio degli Ebrei, in tra pietra, e-di qualunque al- 
eni si decideano gli affari di tra materia . Questa denomi- 
Stato, c di Religione. Questo nazione passò indi preffoiLa. 
era il tribunale supremo della tini ^ da’ quali - fu ftequeute- 
JKepobblica il quale avea la mente usata . 
sua residenza in Gerusalemme. Sartssa . F’edr Lanci». 

Eranvi nello stato molti Sa- Sarracuu . Vedi Carro. 

nhedriri inferiori , tutti dipen- Satira. Gli antichi davano 
denti dal gran Sanhedrin di i una spezie di composiziona 
Gernsaremìne i Questi Sanke- drammatica questo nome , 
drin inferiori eran composti di frano da' Satiri divinità cam- 
ventitre persone ; ed ogni eie- pestri , che ne facevano sempre 
tà ne aveva uno . Bisognava il sosranzialere non già dalla 
che vi folTcro almeno cento- satira , sorta di poesia maledi' 
venti abitanti in un luogo per ca totalmente diversa dal 
avere il diritto del Sanhedrin: dra mma- satirico , a cui ella è 
quando il numero era minore^ aliai posteriore. Questo dram- 
si contentavano di stabilirvi ma non era nè tragedia , nè 
tre giudici . Si ammetfeano commedia: ma teneva il nlc^ 
nel gran Sanhedrin , e ne’ Sa-‘ ta fra l' una e l’ altra , t pan 
nhedrin inferiori de' Sacerdoti , j tecipava dei loro caratteri, 
de’ Leviti , e degl’ Israeliti di Questo era preffo i Greci e i 
tutte le Tribù : ma tutti do- j Romani a un di prelTo ciò 
veano ben pollcdcre la legge , | eh’ è la Pariodia oggidì. * 

Sa- 
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* SatoW . Vedi Satum . 

SATRAPI . Così nomÌRavànt! 
prlfTo i Persiani i Governatori 
delle provincìe dell' Impero . 
>' EUì avevano , ciascuno nel loro 

0 distretto , un' autorità quasi 

1 sovrana , ed erano propriamen* 
® te parlando , cóme i Viceré . 

> Si somministrava loro un nu* 

> mero di truppe sufBciente per 
I la difesa del paese . Ellì ne 
I' nominavano tutti gli ufìziali ; 
I dispensavano i governi delle 

> piazze ; ed erano incaricati di 
) far pagare i tributi , c di 
< mandarli al Principe. Avevano 
i podestà di far nuove leve , di 

> trattare cogli Stati vicini , ed 

> anche coi Generali de'nemici ; 
in una parola di far tutto ciò 

' che giudicavano neceifario per 
mantenere il buon ordine , e 
la tranquillità nel loro governo. 
Erano indipendenti gli uni 
dagli altri ; e benché serviileto 
un. medesimo Padrone, e do- 
veiTcro concorrere al fine me- 
desimo : nulladimeno più moiO, 
ciascuno in particolare , dal 
vantaggio della loro provincia, 
che dal bene generale dell’ 
Impero , avevano sovente dalle 
dispute insieme , formavano 
de’ disegni in tutto diversi , 
ricusavano di soccorrere i loro 
colleghi in caso di bisogno , 
e qualche volta eran fra loro 
intieramente opposti . Aifin 
di prevenire , per quanto era 
pofTibile^, ' tutti gii abusi ebe 
avrebbero potuto nascere da 
un’ autorità ramo grande , 
quanto età quella de’ Satrapi , 
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la nomina n’ era riservata al 
Re , a cui i Governatori delie 
piezze , i Comandanti delle 
truppe , ed altri simili ufiziali 
avevano direttamente relazio- 
ne , e da cui ricevevano gli 
ordini. 

Satvu , o Saton ; misura 
degli Ebrei, che faceva la de. 
cima parte deli’ Ephah , e te* 
neva circa quattordici piate dà 
Parigi . 

Saturnai,! ( Feste ) . I 
Romani celebravano queste fe> 
ste nel mese di Dicembre pel 
corso di cinque, o sette gior> 
ni , in onor di Saturno. Tutto 
vi respirava l’ allegria , i pia* 
ceri, e lo stravizzo. Ceflavano 
tutti i lavori, né era permefib 
di trattare in que’ giorni al- 
cun affare serio . A Roma i 
cittadini sembravano fuggir la 
città , ritirandosi in folla sul 
monte Aventino , come per 
prendervi 1’ aria della campa* 
gna. Era permefTo agli schia- 
vi di trattare liberamente co’ 
loro padroni , e di ior dire 
tutto ciò che volevano. 1 pa- 
droni li servivano a tavola , 
per rappresentar un’ immagi- 
ne dell' età d' oro , in cui 
tutti gli uomini erano uguali. 
Oavasi , particolarmente nel 
corso di queste feste , lo spet- 
tacelo de’ combattimenti dei 
gladiatori ; perché si credeva, 
che bisognaffe spargere del 
sangue amano per. onorar Sa- 
turno , e renderselo propizio.. 

ScaBelli , ScabeÙa , o 

Scasi LLi , Scabilli . Que- 
sto 
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cto era preflTo gli antichi un e compendeva il parascaviin, 
istroraento di musica , di cui o scena propriamente detta, il 
non è podibtie di determinare proscenium , il pulpltum | c 
la forma , ire il vero genere . V orchestra . Il parasceitium età 
Ciò che se ne sa di certo , si T interiore della scena , ore 
^ ♦ eh’ egli rendeva de’ suo- gli attori ai vestivano , ove si 
ni forti ed armoniosi : scabil- ritiravano , c d' ortde sortiva- 
lorum concrepationes sonora , di no , a misura che i1 loro per. 
ce Arnobio . Quindi era , che sonaggio lo ricercava . Questo 
principalmente nc* gran cori , sito , che nominavasi propria» 
e spezialmente nc’ teatri , se mente la scena , era . sempre 
ne faceva uso . Come nella nascosto , e dovea sempre er» 
maniera di toccarlo si adope- serio agli spettatori. Il prosa- 
cavano molto i piedi , così ai nium era un grande spazio de- 
curti hanno creduto , che po- stinato tutto intiero allo spet- 
formarsene un’idea sinii- taccio , vale a dire alle deco» 
le a un di prefTo a cpiclia d’on razioni , e a cjucile cose , che 
ergano ; idea che sembra una figuravan gli attori . Nel Ine^ 
conseguenza dì ciòr che dice zo del pfoscenium eravi un al» 
S. Agostino : Cum symphoniaci tro spazio , un poco più eie» 
seahelia Ór eymbala pedihus fé. vato> she il resto , che si sten. 
riantUT , ctrpis quìdem nume- dea aino all* otchestra , e che 
ris , Órct de Musica l. j. chiamavasr pulpitùm . Ivi pre- 
c» I» 1 cisamente gli attoii facevano i 

Sc^laria • Cosi da’Rodiani ior personaggi : e se si legge 
sì nomina van gli . spaz} che in alcuni autori che i com» 
separavano i difFeretiri angoli nicdianti rappresentavano sul 
dell’Anfiteatro, per cui si pas. pfoscenium , questo oua è ve- 
sava per andare a prender po- ro , se non perchè il pelpìtm 
sto sopra i diversi gradini , ne facca parte . Gli attori tra- 
ciascuno secondo il suo rango, gici e comici , dice Bulengeto, 
yedi Anfiteatro. rappretentavano a Roma sulla 

Scamma , Co^r nominavasi il parte del proscenium, che chie- 
cito dello stadio , ove com- mavasi pulpitum . Quindi il 
batteano gli Atleti . Vedi Sta* pulpitum era occupato in patte 
dìo . dagli attori , e, in patte dal 

' Scena . Si dava questo no- coro ,■ e da’ suonatoti d’istru- 
me alla parte del teatro degli | ménti , ed'endo tutta 1’ orche- 
antichi , eh’ era occupata da | arra , propriameqte detta , ri- 
tutti gli attori , di qualunque, piena di Senatori , eh’ erano 
sorca si fofTero , commedian- | ivi collocati per distinzione s 
ti * danzatori , mimi ,• cc. I* | Ecco perchè il pulpitum nel 
sito della scena era vastilHfflo» 1 teatro Rómauo era più spa- 

sisio 
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“ zJoso che quello del teatro gre- 
co , il quale facendo parte dell’ 
’ orchestra , del pari che del 
^ proscenium , vico confuso ora 
con 1’ orchestra , ed ora col 
' prasctnìum ; che però non è 
' maraviglia , se il proscenium , 

’ r orchestra , il pulpitum , c la 
^ scena siano nominati qualche 
< volta indistintamente l’ano per 
• l’altro. 

> Il parascenium era la sola 
' parte del teatri, che folTc co- 
' perta , elTendo tutto il rcstan- 

> te scoperto e all’ aria aperta . 

I Ahbiam già veduto qual foflc 
I r uso del pulpitum e dell’ or- 
I chestra ; quello del proscenium, 

propriamente detto , sembra 
elTere stato unicamente desti* 
nato alle decorazioni , c al 
giuoco delle macchine , che 
ora faceano sollevare , e come 
sortir dalla terra le decorazìo. 
ni ( il che ti chiamava scena 
versaiilis ) ; ed ora facendo 
sparire una decorazione , che 
sembrava ritirarsi da se mede* 
sima da una parte e dall’ altra 
su i lati del prosceniutif , ne 
faceva avanzare un’ altra , che 
si era preparata di dietro ( il 
che nominavati scena iudilis) . 
Questo doppio giuoco di de* 
curazioni forniava una delle più 
dilettevoli; parti dello spetta* 
colo . Si faceva uso ordinaria* 
mente AeW'auUum , ch’era ciò 
che si aveva allora di più ^er* 
tetto in genere di tapezzeria > 
per le decorazioni della scena 
versatile , e in generale per 
tutte quelle , cith servivano 
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, alle rappresentazioni delle tra- 
I gedie ; e del siparium . sorta 
I di tela dipinta per le decora- 
I zioni della scena duBiltt e per 
le commedie . \J auhum , *’l 
siparium non servivano che al* 
le decorazioni i' e si può eoo 
gran fondamento sostenere che 
' nò per l'uno nè per l’altro di 
I questi termini si debba inten> 
dere una gran tela che chiu*> 
delle , coinè si crede' comune* 
mente , tutta la parte esteriu> 
re della scena , quando non 
ancor nulla vi si rappresenta- 
va , ovvero tra un atto e Tal* 
tre . L'idea dell’uso di questa 
pretesa gran tela sembra allo, 
httamente incompuibile cop 
quella del teatro degli anti- 
chi . 

ScENOPECU. o Feste ièTa- 
bernacoli . Ql' Israeliti la cele- 
bravano ogni anno nel mese 
di Tisri . ^ll'a durava sette 
giorni , durando i quali eglino 
abitavano sotto tende , o sotto 
pergolati di frondi , alfine di 
ridursi a memoria , che ì lo- 
rq padri , prima d’entrare nel* 
la ‘Tetra promcffa , aveano di* 
morato lungo tempo sotto le 
tende nel diserto . Si offeriva 
ciascun giorno un certo nume* 
ro di vittime in olocausto, ed 
un itco in sacrifizio per il pec* 
cato. Durando i giorni di que- 
sta festa , faceano de’banchctti 
di allegrezza colle loro mogli, 
e coi loro figliuoli , a cui am- 
mettevano i Leviti . gli stra- 
nieri , le vedove , e gli orfa- 
nelli . Spirati i sette gioraì 
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terminavaiì la festa con una 
nuora solennità , che si cele 
brara l’ottavo giorno , c in cui 
ogni lavoro era proibito come 
nel primo . < 

Scettro . Qaes:;a insegna 
tliitintiva della dignità reale 
non era anticamente che un 
bastone . A’ tempi di Omero 
gli nomini avevano degli scettri 
in quasi tutti gli stati-» e se- 
condo gl’ impieghi che esercì 
tarano . Questo Poeta ne affe- 
gna ben anche a de’ mendici . 
Tiutavolta lo scettro era già 
direnato il simbolo del co- 
mando , 

ScHENE , misura itineraria 
preffo i Hi^siani , eh' era d> 
trenta grandi stradj , o di ses 
santa piccoli . Questa misura 
non era si particolarmente prò 
pria de’ persiani » che non si 
trorade anche usata in Egitto, 
nella Grecia , é' forse altrove : 
c di 'là probabilmente, deriva ! 
la differenza delle estensioni , 
che si dà a questa misura : 
alcuni alTegnandole la sopra 
detta» altri facendola di tren- 
ta due staci) » alcuni di qua 
ranca ec. Vedi Stadio . 

ScHENOBATi . I Grcci e i 
Romani cosi nominavano i lo 
re danzatoti da corda . 

Schiavi . Eranvene di tre 
sorti ; quelli cioè che si pren 
i^cvano alla guerra , e che a 
. Roma chiamavansi < mancìf ìa , 
.come chi dicclTc , presi con 
mano forte ; quelli , eh’ erano 
nàti di padri c madri schiavi, 
o di madri solameate, e che 


S c 

nominavansi vernt, o vernteui-, 
hnalmcnre quelli , che si com- 
pravano o dai mercanti che 
ne facevano traffico , o dà 
ladroni che rapivano degli uo< 
mini in un paese , e li rea* 
de vano in un altro, o(i 
scorno della umanità ) dai pi- 
dri medesimi che vendevano 
I loro propri figliuoli . Bravi 
in oltre un’ altra sorta di schia- 
vi . Questi erano i debitori , 
che divenuti Scapaci di pa- 
gare , erano forzati di pallare 
al servizio , e sotto la podestà 
ill'oluta de’ loro creditori , i 
quali custodivaniì come schia- 
vi ad effi appartenenti , o li 
vendevano . Per quanto oppo- 
sta sia fir ordine naturale la 
condizìon degli schiavi , se ne 
trovano degli esempi nella più 
rimota antichità . Ne’ primi 
tempi valeva il diritto del più 
torte , diritto barbaro ed inu- 
nano , per aflbggettare il più 
debole come schiavo , e per 
I venderlo » come si vende e 
come si tratta un cavallo , o 
un bue . 11 lume del Vangelo 
ha purgata la società cristiana 
da questo obbrobrio dell’ un'*- 
na natura r ma solamente in 
Europa ; imperocché nelle al- 
tre parti del mondo sullìsce 
ancora con tanta , e forse con 
maggiore ingiustizia e crudeltà, 
che per lo paflato . Era pro- 
digioso il numero degli schia- 
vi , che si trovavano qualche 
volta in podestà di un solo 
uomo. Nei tempi antichi que- 
sto era un -segno di grander- 
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oiR za e dì potenza . Egli è quasi 
incredibile il numero , che nc 
:isi avevano ì ricchi Romani . EHI 
0,1 li distribuivano in molte dadi, 
uii^ ed anche in differenti decuric, 
!Ìi di maniera che ai poteva pa- 
li,) ragonarli a un’armata. Quan- 
ijj( do un Padrone aveva ricevuto 
iB de’ segnalati servigi da uno 
tì.{ schiavo, lo ricompensava qual- 
che volta con dargli la liber- 
iti tà. Vedi Liberti, Contubernali, 
ni Prtstiti, Ergastolo , Schiavitù . 
lii Schiavitù*. La schiavitù 
lip era derivata dal diritto delia 
(4i guerra , quando in vece di uc- 
XI cidere i nemici si era giudicato 
meglio di conservar loro la 
gf vita per servirsene . Di là il 
g, diritto di vita e di morte , 
gji che i Padroni avevano su i 
loro schiavi . Si supponeva , 
(il che il vincitore conservafle , 
sempre il diritto di toglier io 
1^1 ro la vita , se rendevansene 
,ji indegni ; eh’ egli acquistalfe il 
Il medesimo diritto su i loro fi- 
gliuoli , sul supposto che non 
^ sarebbero nati ,, s’ egli non a- 
vefle conservato il padre ; e 
^ eh' egli trasinettefl'e questo 
|i diritto , alienando i suoi 
f schiavi . Ecco il fondam'en- 
j to della podestà alToluta dei 
^ padroni , di cui era cosa 
,1 rara che abusaffero ; pcrcioc- 
^ chè il loro ìnterefl'e gli obbli- 
i| gava a conservare i loro schia 
f vi, che facevano parte delle 
f loro sostanze . Questa ò la 
I ragione , che nella legge di 
I Dio parimente si accenna, per 

} ■ 
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non castigare colui , che ave- 
va battuto il suo schiavo in 
maniera , che ' n' era morto 
qualche giorno dopo . Questo 
è il suo danaro, dice la legge; 
per dinotare , che la sua per- 
dita lo castiga abbastanza ; 
tantoppiù elle si porca ben 
presumere in questo caso, che 
li padrone avelie avuto sola- 
mente intenzione di corregger- 
lo . Ma se lo schiavo moriva 
sotto i colpi , si poteva ere- 
dere , che il padrone lo aveffe 
effettivamente voluto uccidere, 
e la legge Io dichiarava colpe- 
vole ; nel che ella era più u- 
mana , che le leggi degli altri 
popoli , che non facevano que- 
sta distinzione. I Romani eb- 
bero il diritto di far morire 
i loro schiavi per un lunghis* 
simo tratto di tempo . Gl' Im. 
paratori moderarono questo di- 
ritto . Vedi Schiavi , 

SCIERIE , O SCIERE , FcStC 
Greche in onore di Bacco . 
Eran queste una spezie di dia- 
mastigose per le donne , le 
quali vi sopportavano lo stelfo 
trattamento , che si faceva sof- 
frire a de’ piccoli fanciulli in 
questa barban^esta . 

SciRROFORiE , Feste Gre- 
che , Vedi Scirrophorion . 

SciRROPHORioN , uno dei 
mesi dell’ anno Ateniese , cosi 
nominato dalle Feste Scirrofo- 
rie, che celebra vansi il secon- 
do giorno della seconda deca-- 
de di questo mese , in onor 
di Minerva ; o come alcuni 

prc- 
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pretendono, in onor di Cera- 
te e di Proserpina . Vidi Anno. 

SciTALO . Questo era ón 
mezzo , di cui i Magistrati 
LacedemoTHi servivansi per i< 
«piegarsi per via di lettere coi 
loro Generali , cK' erano alla 
tetta delle armate , . o cogli 
Ambasciatori che avevano neU 
le corti straniere . Ecco in 
che cofuisteva : prendevano 
e(C una fascia di cuojo o di 
pergamena , che attortigliava- 
no intorno ad un bastone , di 
maniera che non vi ^fofle al- 
cun vuoto. Ellt scrivevano su 
questa fascia , e dopo avere 
scritto , la svolgevano , e la 
mandavano al Generale , a cui 
era indirizzata . Questo Ge- 
nerale , che aveva un bastone 
del tutto simile a quello , su 
cui questa fascia era stata rav 
volta « scritta, l’applicava su que 
sto bastone, e con un tal mezzo 
egli trovava il tento ed il legame 
di questi caratteri, i quali sen- 
za di ciò erano fi disordinati, 
che non potevano efler letti . 

ScoRjrioNe , macchina da 
guerra degli antichi , ed era 
una spezie di balestra, di cui 
servivansi per linciare dardi , 
e pietre . 

ScoRTEA , Scorua . Vedi 
Penula . 

Scriba. Questa parola, di 
cui si fa uso qualche volta per 
dire uno Scrivano, noi) signi- 
ficava niente di più prèiib i 
Hpmani pei suo prirpitivo e 
uacurale lignificato ; m^ ella 

parckolarflientp attribuita a 
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un ardine di Ufiaifli , il tin 
ministero abbracciava tutto ciò, 
che preffb di noi s’ appartitM 
agli Scrivani , a’ Notai , «d >' 
Segretari . Quest’ ordine (h 
stimato ed onorato iu Roma , 
e considerato come vile c spie- 
gevole .nella Grecia , eccens 
efie nella Macedonia e a Sira- 
cusa , ove gli $cribi erano ai- 
sai considerati , Sotto gl' In- 
peradori, ilPrefirtto delle guar- 
die del palazzo , e il Medico 
d* un’ armata , erano compresi 
nel corpo degli Scribi , di coi 
sovente si dava loro il nome, 
come un titolo di onore. 

Nella Scrittura sacra si fi 
più sovente menzione degli 
Scribi , i quali li polfono di- 
stinguere in tre claffi diffe- 
renti. Eranvi gli Scribi dei Ri, 
vale a dire i suoi segreiarj : 
gli Scribi del popolo , cioè al- 
cuni ufiziali , che compilavano 
gli atri pubblici e particolari , 
e che ne tenevano il registro: 
gli Scribi della legge , cioè al- 
cuni aoraìni , che per ordine 
facevano il loro studio della 
legge e de’Profeti , e ch'cfano 
incaricati di leggere la Scrii-- 
tura nelle Sinagoghe , e di 
spiegarla a! popolo . Questi ul- 
timi , eh’ erano propriamente 
i dotti della nazione , c come 
i Dottori tra noi , godcano 
d' ima si altf riputazione , ch’e- 
raqo più rispettati de’ Sacer- 
doti • 

ScRiTTpRE . I geroglifici , 
o figure simboliche inventate 
da principio per annunziare 

de 
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de' mtstcrf di religione , degli 
ordini di governo , o degli 
avvisi di polizia, diedero luo- 
go d'immaginare un mezzo di 
esprimere più facilnitiite , e 
più fedelmente ogni sorta di 
pensieri con un piccol nume- 
ro di caratteri diversamente 
combinati insieme . Ignorasi 
il nome dell’ autore d’ una si 
felice invenzione . Egli è vero 
che se ne dà l’onore a Cadmo, 
di cui t stato scritto: 


Za beiC arte dì pinger la 
parola 

Da luì ne vieti , e di par- 
lare agli occhi, 

E dar co' yarj nani delle 
impresse 

. Figure alti ptasìer colore 
e corpo . 

Ma Cadmo isteflb aveva ap- 
presa quest’arte ingegnosa da- 
gli Egizj , c tutto il suo me. 
rito consiste ncll'averne comu- 
nicato l’uso a’Greci . Si scris- 
, o più tosto si scolpì ne’ 
principi la scrittura sulla pie- 
tra , sul legno , o sul pionT. 
bo ; ma ben tosto si lasciaro- 
no queste materie dure c d’un 
diffìsile trasporto per i monu- 
nieiiti , che ti scolpirono an- 
che sul feiro ; sul marmo , e 
sul rame ; e la scrittura di- 
Tcntò più comoda., c d’ una 
utilità infinita , quando si eb- 
be trovato il modo di scrivere 
sopra materie più leggiere , e 
meno imbarazzanti . Si fece 
uso da prima delle foglie d'ai- 
Di:^. iCAnt, 
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-aeri , alle quali si sostituì in 
seguito non la scorza degli al- 
beri , ma una pelle liscia e 
pieghevole , di’ c tra la scor- 
za e il legno , c che, clTendo 
chiamata liòer da’latini , ci h* 
somministrata 1' espreflìonc di 
libro . Si scrifTc parimente so- 
pra tavolette , o piccole tavo- 
le intonacate d’ uno strato leg- 
giero di cera , sulle quali si 
delineavano i caratteri con lo 
stilo o stuello , ch'era una sor- 
ta- di punteruolo aguzzo da un 
capo per scrivere , e piatto 
dall’ altro per cancellare . Fi- 
nalmente s’ inventò la carta , 
che ha preso e ritenuto il suo 
nome da quello di papyrus , 
spezie di giunchi o di canne , 
che crescono nelle paludi d’E- 
gitto , e di cui per tal effetto 
si fece uso ; e quasi nel me- 
desimo tempo la pergamena , 
così chiamata ( pergamenum ) 
dal nome della città di Per- 
gamo , ove regnava Eumene 
suo inventore . 

Per quello che riguar^la la ma- 
niera di scrivere ; la più an- 
tica è dalla dritta alla sinistra, 
vale a dire , si cominciava la 
riga, ove noi la finiamo. I Gre- 
ci si servirono da principio 
de’ caratteri Egizj o Fenicj ; 
imperoccpè erano i medesimi , 
che Cadmo avea loro recati ; 
ma iniensibilinence poi fecero 
de'cambiamenci intorno a que- 
st} caratteri ed alla maniera di 
sctivcfc , mescolando le due 
maniere di scrivere , da sini- 
stra a dritta, e da dritta a si- 
P nistra. 
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i stra. Si pretende, che a’tem- 
51 di Solonc questo miscuglio 
itefle ancor luogo ; ed ecco 
:ome si riferisco che ciò fa- 
;v;asì . Si cominciava la prima 
iga da dritta a sinistra in ma 
tiera che quando la riga era 
inita , si ric(5minciava sotto 
ì 1 ultima parola , e si conti- 
p.Uiva da sinistra dritta le 
riga , sotto alia quale si ritor- 
aava da dritta a sinistra , c 
tosi di seguito alternativamen- 
te V Hnalmcnte sii abbandonò 
.]uesta mescolanza ; nè si scris- 
se più in. tutta l’Europa , co- 
me si fa pur anche oggidì , 
che da sinistra a dritta. 

Alcuni popoli avevano un 
uso per lo meno tauro singo- 
lare qnanto il miscuglio delle 
due maniere , eh' era di scri- 
vere dall* alto al bado , e di 
(me tutte le righe perpendico- 
lari . < I 

Scrivani , Seni* - Questi 
etano i principali ufiziali de’ 
Magistrali Romarti , che li 
conducevano in loro seguito 
per registrare le leggi , c tut- 
ti gli atti . Edl erano divisi 
in Decurie' ; le loro cariche 
erano venali; e distinguevansi 
gli uni dagli altri per un epi- 
te-o , ch‘e indicava a qual Ma- 
einrato egli fode addetto : 
Sc ita QaestoTÌttS , lo Scrivano 
del 0'uestore : Scriòa Mitlmus, 
I 5 -" Scrivano deil’ Edile ec. 
Come •questa ''*carica non era 
crdinanamentc esercitata' che 

da uomini liberi, cosi eda era 
affai onorevole preffb » Roma 

V - * 
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ni ; ma molto meno prelib i 
Greci . Vedi Scribi 

SCROBO , o 

ScROBicuLO , era prelTo ì 
Romani una spezie di fofTa , 
che scavavano , e in cui ià* 
ceano de’ sacrifizj e delle liba- 
zioni in onore degli Dei in- 
fernali i 

Scrutinio , Sino all’ anno 
di Roma 6i}. i voti erano sii- 
ti doti a viva voce nella scel- 
ta de’ magistrati , la cui ele- 
zione si fece da poi per isera- 
tinio . Questa nuòva manieri 
di procedete consisteva in que- 
sto , che ciascun cittadino get- 
tava in una c’affetta chiusi , 
che aveva uft foro per di so- 
pra , un biglietto , > che por- 
tava il nome di qudio che si 
sceglieva . Una tal maniera di 
,dare il suo parere per iscruti- 
nio fu anche inwodoiu ne’giu- 

dizj - ' ■ ... 

Scudo , era un'arma diten- 
siva atta a coprire il coipo , 
e a preservarlo dalle fiecce , 
dai dardi , e da' colpi del ne- 
mico . Eranvene di varie sor- 

te'-’ ^ 

Scuium ,^lo Scudo . Questo 
età lungo , t qualche voi» 
d’ una grandezza si smisurata , 
che copriva un uomo qua» 
tutto intiero > Tali etano gli 
scudi degli Egizj particolameBi 
te,- è de' Lacedemoni. ' ' 

Clypeus , che - si confonde 
isoVente coti'scutum. Eravt pe* 
rò .della differenza in questo , 
che lo scutum era lungo e qua* 
dato , e il clypcut 


” più corto' . La scoda delle le- 
gioni Romane era convello , 
, della forma d’una tegola a can 
jV na . Egli avta quattro piedi 
di lunghezza , e due piedi e 
** mezzo di larghezza . Questi 

scudi erano anticamente di le- 
Ul .... 

gno ; ma jn seguito si eopri* 

lono di lame di ferro . 

“ Parmét , era un piccolo scu- 

* do rotondo , più leggiero e 
più corto dello scuium , che 
si usava da’ soldati armati alla 

F” leggiera , e dada cavalleria . 

* Fella ,■ e Cetra . Si davan 
quasi indistintamente questi 

^ nomi a degli scudi leggieri , 

‘J tagliati come una mezza luna, 

•' 0 come un semicircolo. 

Gli scudi de’ Germani non 
>* erano che di vinco , o di ta- 

* Tole sottiliflìme. 

* Scuola . L’uso delle scuole 
1^ pubbliche per 1' educazion de’ 

fincialli è antichillìmo . Se si 

* dee prestar fede a Senofonte , 
f era questo appo i Persiani uno 

* dc’principali Oggetti delle cure 
II' del governo . Ivi si andava 
F pe’l sodo e vero sapere, e vi 

si travagliava sin dall% prima 
)f infanzia a formare gli uomini 
< religiosi , giusti , temperanti , 
i coraggiosi , e non a farne de’ 

* bambocci , che fodero le vit* 

I lime della ciarlataneiia de’mae- 

* stri , c della vanità dc’paren- 
ri . La Grecia meno attenta 

I al costumi , che appaffionata 
I per le arti brillanti , ebbe del- 
I le scuole celebri , ove s’ rm 
I parava a ragionare sulla virtù, 
e contro i vizj ; ma n«l mci 
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desimo tempo ella ne aveva 
altre , ove i 'izj, ch’erano al- 
la moda ed in onore , faccano 
dispreizar la virtù . Bisogna- 
va , che un giovane greco sa- 
pelic cantare , danzare , suo- 
nare degl’ istrumenci , c che 
folle alTiduo a’ Ginnasi . allo 
stadio , c al teatro , ove la 
morale di Socrate non avea 
forza contro le immagini em- 
pie ed oscene d’un Aristofane, 
contro le canzoni licenziose 
d’ un Anacreonte , contro gli 
accenti voluttuosi e appadìo- 
nati di quelle d’una SaiFo , ec« 
dacché bisognava saper tutto 
questo . A Roma nc’tcmpi flo- 
ridi della Repubblica 1' educa- 
zione delle scuole pubbliche fu 
sempre virile , seriosa , e re- 
lativa all' amor della patria « 
Vi si attendea principaiinente 
allo studio del dritto e della 
eloquenza , ai che i giovani 
Romani , congiungendo gli e- 
sercizj del Campo di Marte , 
più modesti e meglio intesi 
di quelli de’ Ginnasj , diven- 
tavano o guerrieri intrepidi, o 
profondi giureconsulti, o gran> 
di oratori , o qualche volta 
tutto questo insieme . In se- 
guito avendo i Romani avuto 
1* imprudenza di conHdare le 
loro scuole a’ Greci , questi le 
corruppero ben tosto , intro- 
ducendovi coi loro vizj il gu- 
sto de’ talenti Ivggieri . 

SCUTULATA Vestis , cta 
una spezie di toga, fatta d'un 
drappo tcHuto-B modo di pie 
cole reticelle , unite le unc al> 

F a le 
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le altre , o luUa quale erano 
state ricamate con l'ago . 
ScuTUM . Vedi- Scudo . 
ScAH, misura concava ptes 
so gli Ebrei . Pretende il P. 
Calmet , eh' ella sia la mede 
•ima che 1' Ephah ; nè gli da 
che circa dicci piote di Pari- 
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Secesmta-, era un gran 
coltello , di cui si faceva uso 
nc'sacrifizj per iscannare la vit- 
tinia , o pct trarne gl’ intesti- 
ni , e dividerli . 

Sector-i . I Romani nomi- 
navano cosi coloro f che nelle 
vendite pubbliche mettevano 
all’ iHcantd . e vi compravano. 


Secvtori, o InSecutori. 
Così venivano particolarmente 
chiamati que-’ gladiatori . che 
combattevano conno i Rezia- 
ij . Fedi Reziari'. ?/ 

Sedia Curul» . Fidi Ga ^ 

mie , , / 1 . 

Seeeisterbi . I Romani 
davano questo nome ai ban- 
chetti , che facevano in- oaor 
delle D;c . perchèixollocava. 
no le loro statue sopra pie? 
cole sedie chiamate Selli.. : 
k SnbC/E . Fedi Scllisteroi. 

StMBELDA , piccpit moncu 
Romana' ( la medesimi che il 
iemisiis valeva la ven, 

tesima pafte del danaro * o la 
meta d«H’ affé . e che poteva 
corrisponderei» un P‘“ 

di quattfQ'daiMrf- della Fra»' 


^*^**^‘ che gli 
Aariroltori cebibrar.anp . q«a«r 

^,v.evAHO wiuina*»» 
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terre , per' ottenere da Cerere 
é da Tullute uu’ abbondarne 
raccolta . < > 

SzMictNzio , SemìcinSium, 
era, una spezie dì grembiale, 
che si mettevano gli opcraj , 
tale all' incirca , quale se'l 
mettono/ anche oggidì i noaiiì, 
più o meno grollo , più o me« 
no lungo , secondo la natura 
dei differenti lavori. •• 

. Semissis, Id metà deir<w«<- 
Vedi Alle /. Sembclla . 

• SuKATP 1 ,11 Senato Roma- 
no .«ta una .compagnia veneta- 

bile di Magistrati , stabilita da 

Romolo , che la compose da 
prisictpio^di cento Senaton > 
■ai quali si dava per rispetta 
al uoipc di Pidri , tanto a 
riguardo del loro meri», e del- 
la loro età , quanto a cagione 
deir affetto che si aveva per 
clE . Il loro numero fu da poi, 
e in diverse nccasicpi ««*■ 
sciu£0 sino a quello di trecen- 
to U ancor di vanuggio • ^ 
teonpn di Giulio Cesare , * 

dutanid le turbolenze del Trium. 

viraci), , i TrÌHinviri , per 

crescetf, i,l lo(p p9“r.e , « F' 
harti£carc la Jpf tiranoii , * 
sciarono entrare nel Senato n® 
gria. nnmcjo ,d> 
deani.; Ip che accrebbi;, il «u- 
naètP.de’jSeoatori Sino a mil- 
le . Quindi f, contenne , cw 

Augusto ili seguito . davenui» 
il Padrone aflbluto della R'- 
p 4 b>Uca , io riducete, a. *0- 

CVAIO,. . ” 

Dopo 1' espulsione qe‘ ' 
da’flualj si noHunavaiih * ^e* 
' oaion, 
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fiatori, la (celta ne appartenne 
a’ Consoli, sino a‘ tempi della 
creazione de* Censori , al pri- 
mo de’cjuali la Repubblica ne 
conliclò la nomina . Il Senato 
re, eh' era nominato il primo 
dal Censore , era chiamato il 
Principe , o il primo del Se- 
nato; Prlnceps S:natus . Non 
V erano che cole/o, i <]uali si 
si folTero distinti con una vita 
incontaminata , che potell'cro 
pretendere f|iiesta dignità di 
Principe del Senato; e benché 
(ila non dalle alcun potere 
particolare a cjuelli clic vi era- 
no innalzati « godeva però di 
tanta onorificenza , che in se- 
guito gl’ Imperadori medesimi 
vollero eficrne rivestiti 4 
Ogni cinque anni uno de’ 
due Censori faceva la recen- 
sìon del Senato; e se qualche 
Senatore aveva tenuto una 
condotta indegna del suo ran 
go , 0 se aveva consunta la 
rendita necefiaria per poter es 
sere rivestito di questa digni- 
tà , il Censort) tralasciava il 
di lui nome, e dichiarava n«I 
medesimo tempo il motivo di 
questa ommiflìone . Da quel 
punto egli si considerava co- 
me un membro reciso del Se- 
nato , ma senza alcuna nota 
d* infamia ; quando però non 
avelie sostenuto qualche con- 
danna ignominiosa < Ne' primi 
tempi il Senato non era aper- 
to che ai soli Patrizj ; nò vi 
furono parimente ammcJlì i 
Plebei , se non dopo il De- 
cemvirato « Dall' ordine pria- ^ 
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òipalmente de’ Cavalieri trae- 
vansi i soggetti , che doveva» 
no comporre il Senato i e bi- 
sognava , che colui , il quale 
aspirava al posto di Senatore, 
avclTc almeno ottocento mila 
sesterzi di facoltà ; lo che fa- 
ceva piò di ottanta mila lire 
di moneta Francese . Oltre di 
che non si poteva entrar nel 
Senato , se non dopo avere 
esercitato qualche carica nella 
Repubblica. 1 Questori, i Tri- 
buni , e gli Edili del popolo, 
nel tempo solo eh’ erano ia 
ufizio , avevano ingreflò in Se- 
nato ; ma i Cavalieri , che a* 
vevano avuta ia Sedia Curulc 
in qualità di Magistrati, ben- 
ché non follerò Senatori , en- 
travano per rutto il restante 
della lor vita in Senato , ove 
ellì avevano il diritto di suf- 
fragio . 

Le insegne di dignità pe* 
Senatori , erano , i. il Za/i- 
clava : z. un calzamento nero; 
che loro copriva il piede , e 
la metà della gamba ; 3. una 
mezza luna , o un C d' argen- 
to attaccato su questo calza- 
mcnto, per dinotare, che i pri- 
mi Senatori non erano che al 
numero di cento ; 4. un posto 
distinto negli spettacoli : e 

questo luogo si chiamava 1’ 
orchestra: d'onde viene , che 
questa parola si prende qual- 
che volta per il Senato . 

Ordinariamente alle Calen- 
de , alle None t o agl' Idi del 
mese , i primi Magistrati , o 
alcuni di ellì coiivocavand il 
P i Se- 
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Senato , il quale non poteva 
adunarsi che in un tempio con 
sacrato dagli Auguri . 1 tcmp), 
ove più di frequente adunava* 
si, erano quelli deU* Onore , 
d'Apollo, della Concordia, ec. 

Il Magistrato , che aveva 
convocato il Senato , immola- 
va ordinariamente una vittima 
dinanzi al luogo dell' ademblea, 
c dopo aver preso gli auspizj, 
egli entrava. Allora questo me 
desìmo Magistrato , o qualche 
altro che ne aveva il diritto , 
faceva la sua relazione al Se- 
nato , c proponeva gli affari', 
su i quali si doveva delibera- 
re. Qualche volta, allorché si 
trattava d'una cosa importante, 
ì Senatori prestavano giuramen- 
to prima di opinare . Quello , 
che aveva opinato il primo , 
palfava da una parte , e tutti 
coloro , eh' erano del suo pa- 
rere , si univano a lui . Gli 
affari , de* quali si faceva la 
relazione al Senato, erano tut- 
ti quelli, che concernevano la 
religione, e 1' amministrazione 
della Repubblica : di sorta clic 
questa augusta alfemblca era 1’ 
appoggio, il sostegno, il brac- 
cio , c 1 consiglio perpetuo 
della Repubblica . f'iJi Padri 
Coscritti . 

// Sinato d’ Alerte ( tribu- 
nale diverso da quello dell’ 
Areopago ) era il consiglio su- 
premo delia nazione , ove si 
trattava di tutu gli affari dei 
governo. Egli £u da principio 
composto di quattrocento Se 
naturi , di cui ogni centuria 
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era tratta da ciascheduna delle 
quattro Tribù Ateniesi . EfTcn- 
dosi poscia diviso il popolo 
in dicci Tribù , non se nV 
strafléro più di cinquanta di 
ciascheduna Tribù ; il che nnl- 
ladimeno accrebbe di cento il 
numero de' Senatori , che ii 
trovò quindi accresciuto ai cin- 
quecento. Affinchè questo nu- 
mero non fof1« mai imperfetto 
cranvi sempre molti cittadini 
di ciascuna Tribù disegnati S^ 
natoti , per riempiere sul fat- 
to il posto di coloro , che li 
morte rapiva , o che la loto 
inala condotta faceva escludete 
dal Senato . Era la sorte , che 
dccidea del posto de' Senatori, 
che ipresedeano quasi tutti , 
ciascuno al suo tempo . Ecco 
in qual modo ciò si metterà 
in pratica . Si regolava da pri> 
ma colla sorte l’ ordine , con 
cui i cinquanta Senatori di 
ciascheduna Tribù doveano 
precedere , o piuttosto l’ordi- 
ne , con cui ciascuna Tribù 
dovea presedete coi Senatori , 
che n’ erano tratti . Nel tem- 
po che i cinquanta Senatou 
d’una Tribù andavano in gito 
presedendo , tifi norainavansi 
Prìtani , c lo spano del tem- 
po , ch’era di cinque settima- 
ne , Pritanìo . Nel cominciate 
di ciascun Pritanio i cinquan- 
ta Senatori dividevansi ancora 
in cinque Decurie : ciascuna 
per ogni settimana : ed alloia 
i dieci Pritani , che compo- 
neano la decuria nel giro di 
presedete , erano nominati 
' Pnf 
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Il Pr(»ii!Ì .<Fìtulfliente tra di eiSi 
,i eeUa sorte stabilivano l’ordine. 
^ con cui doveflcro presedete 
Il ciascuno nella propria giorna- 
I ta 4 di modo die eraovene 
j sempre tre di ciascuna decu- 
] ria > i rjaali non presedevano > 
I s cagione del numero de’giòr 
I ni della stttiqiana . Davasi al 
I Pwedro , che presedeva , il 
I nome d ’ Epistato . 11 suo po* 
I tere era si grande , che gU 
I Ateniesii temendo , che alcuno 
I non se ne abusaife , vietarono 
I con una legge , che nell'un 
I cittadino potefle clTere due voh 
I te promoflb a <]uesta Magistra- 
tura . 11 luogo , ove s’ aduna* 
I vano i Pritani , si chùniava 
PrìtaneQ, - 

t Senatori Vedi Sena- 

to . 

- Senatvs Avctoritas, Vedi 
Senatus'Consulto, 

Senatvs'Consvlto, o De- 
creto del Senato . Non se ne 
poteva fare alcuno dopo il 
tramontar del sole . Quando 
l’alFare era proposto si diceva 
il suo parere in piedi . Se al- 
cuno si opponeva , il decreto 
non era chiamato Senams-Con- 
«uko , ma deliberazione dei Se- 
dato , Sena(ns AuSoritas . Lo 
•stelTo succedea , cjuando il Se- 
nato non era adunato nel luo* 
go e nel teinpo conveniente , 
o quando non era nè la con- 
vocazione legittima , nè il nu- 
mero competente . 

- Sepoltura. Vedi Funerali. 

. Septemvi&i epvloni. P'cdi 
^Epuloni . ‘ ■ 1 
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^ SttTUMX O SbTTB 
Questa è una delle divisioni 
dcH’tfrre . del valore d’un 
co più di cinque danari dà 
Francia ; poiché facea sette 
dodicesimi dell' asse. 

SEqvESTRi . Erano questi 
in Roma certi Emiflar j , i qua- 
li nella elezione delle cariche 
erano impiegaci a guadagnare 
i voti del popolo, c prtlli) dì 
loro mettevansi in deposito le 
somme di danaro promefle. 

Serrati . V<di Mo 

neta • 

Sesterzio , moneta Roma- 
na , che facea la quarta parte 
del danaro , c che valca due 
assi e niello : cosicché cor- 

rispondeva a un poco più di 
due soldi dà Francia . Tro- 
vanti negli antichi Autori tre 
segni differenti del sesterzio : 
questi erano o LLS. o IIS. o 
H. S. Non bisogna confondere 
i due termini i onde servi- 
vans) per dinotarlo . Quando 
effi impiegavano quello , di fc- 
stertius , questo era, semplice- 
mente il sesterzio propriamen- 
te detto , il quale non val<;a 
che due assi c mezzo } e que- 
sto è quello che si chiiuna 
qualche volta il j/iccol» sester^ 

, per distinguerne il senso 
da quello di sesurùum eh è 
l’altro termine , con cui intcn- 
deano mille sesterzi . Quindi 
il sestertium chiamato gita 
sesterzio , per opposizione ah, 
altro , valeva mille velie il 
sestertius . Per esempio , quan- 
do si trova negli Autori L§- 
P 4 
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tini , centùm ststertitt, egli tS* 
le Io stelTo, centum milita nutn 
morum sesteniorum , vale a di- 
re , cenro-miia sesterzj; il che 
viene ad elTere dìecrmila-cen- 
to-octanta-cinque lire , dieci 
soldi , undici danari, e<qaat 
tro sedicesimi di tuonerà Fran- 
cese . Sovente sestertium solo 
dinota cento-mila sesterzi ; e 
allora il numero delle miglia- 
ia è determinato dagli avverbi 
semel , Bis, ter, quater, quin- 
quies , &c. Quindi semet se- 
rstenium equivale a centum, mìl- 
lia sesurtiorum : bis sesteftium‘, 
a dacenta-mtllia sesteniorum, ec. 
Così decies sestertium dinota 
dieci volte cento-mila sesterni 
vale a dire un milione di se- 
sterzi , cioè di moneta Fran- 
cese cento e un miia-ottocento- 
cinquanta lire , nove soldi • 
quattro danari , e otto sedice- 
simi . Convien per altro oflTer- 
vare , che i Latini sottintcn- 
deano sovente la parola sester- 
tium. , come noi sottintendia- 
mo parimente qualche volta 
quella di lira ; e che , come 
noi diciamo di alcuno , eh' ci 
deve un milione , intendendo- 
ti un milione di lire , diceva- 
10 anch’edì , ie^er decies, cioè, 
-gli deve dieci volte , sottinten- 
dendo cento-mila sestery . ’ 

Sestiere , Sextarius , mi- 
mra de’ liquidi predoni Roma 
li.chc conteneva un poco più 
della foglietta , misura di Pa- 
rigi. - -, 

Sestile . Sextilis . Questo 
( il nome, che gli antichi Ro-, 
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msflì divkno al setto neie dd 
loro anno, che continciava nel 
mese di Marzo . Edì gii die* 
dero da poi quello dell* Imp* 
radore Augusto , in latino 
gustus , predò di noi. Ago- 
sto . 

Settimana . L'nio di di- 
videre il tempo , e di contar, 
ne i giorni di sette in sette , 
è forse il più amico di tutti. 
Se ne vedono delle tracce fio 
predo i Greci e i Romani , 
benché si contadcro principal- 
mente da’ primi , per iecaào 
decine , e da’ secondi per no- 
vene : poiché si predò gli ani, 
che predò gli altri egli età 
costume d’ intcrtompere i la- 
vori , e di chiudere le scuole 
ogni settimo giorno- A Roma 
si facevano un dovete d’anda- 
re in quel giorno ai Campido- 
glio per adorarvi Giove ; ma 
questo uso si è particolarmen- 
te conservato in Egitto , ia 
Afiria , e prede gli altii po- 
poli dell'Oriente , anche pres- 
so gl'indiani , che hanno sem- 
pre diviso il tempo in letti- 
raane di sette giorni . Giozio 
nel suo eccellente pattato iti- 
la Verità, delia Religione Cri- 
stiana, dice , che quest'ufo , si 
generalmente abbracciato, è una 
tradizione preziosa della crea- 
[ zione del mondo , tal qual* 
noi la leggiamo ne’ libri san- 
ti : „ Questo sentimento , di- 
., ce codesto Amore , il solo 
,, veritiero , è stato anche quel- 
„ Io de'Greci , e de^Itaiiani, 
„ i quali per conservarne I| 

mti 
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> « eieifiorìt hanno fatto dì t^ni 

> aeitimo giorno una giornata 

il „ di festa ^ come noi le rac* 

i „ cogliamo da Gioscffo , da 

t „ Filone?, da Tibullo , da S. 

I „ Clemente d’ AlcITandria , da 

„ Luciano . Questo è stato an- 
ì „ cora il sentimento de' Celti 

> „ c degl’indiani : la divisione, 

I „ eh’ eòi hanno fatto del tem> 

I „ po in settimane , ce ne as> 
ì „ sicura „ . 

I I Pagani avevano dato a eia- 

> teun giorno della settimana il 
I nome d* un pianeta . 11 primo 

era d'us Sods , il giorno del 
I Sole : il secondo dies Lunt. , 
il giorno della Luna; il terzo, 
dìes Marti f, il giorno di Mar 
te : il quarto , dits Mercurii , 
il giorno di Mercurio ; il quin- 
to , dies lovis , il giorno di 
Giove : il sesto , dies Veneris , 
il giorno di Venere ; il setti- 
mo, dies Saturni , il giorijo di 
Saturno . Afi'ai di frequente 
eòi nominavano quest’ ultimo 
come gli Ebrei . il giorno del 
Sabato . A eccezione del pri- 
mo giorno , che noi nominia- 
mo Domenica ( per corruzio- 
ne dal dies Domenica , cioè il 
giorno del Signore ) « noi ci j 
serviamo ancora nella vita ci- 
vile delle medesime denomi- 
nazioni : imperocché lunedì, mar- 
tedì , ec. sono la medesima 
cosa, che giorno della Luna , 
porno di Marte cc. La Chie- 
sa per un giusto orrore a que 
sto denominazioni profane le 
ha iatieramente proscritte ne’ I 
luioi riti -, e loro ha sostituito , 
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quelle di steòrsdé faria , pet 
il lunedi , di uriff feria , per 
il roattedi , cc.' Vedi Saba> 
to. • 

Settimanb ( !$■ Festa del- 
le ) i Vedi Pentecofte . 

SsxtaNS , era preflb i Ro- 
mani una moneta di rame^ U 
quale non corrispondeva che 
a poco più d' un danaro della 
Francete . Codesta moneta fot* 
mava la sesta parte dell’ asse. 
li Stxtans 'cra parimente il no- 
me ’d’ un vaso da bere , che 
teneva due ciati. 

SEXTOI.A , Stxtula r era una 
piccolidìnia moneta d’ oro del 
valore di circa dicci soldi di 
moneta Francete . La sextula , 
come peto , era la sesta parte 
dell* oncia , e la settantesima 
seconda della libbra Romana, 
del pari che d’ una totalità 
qual si folTc . Ella era in oltre 
una misura d’ intervallo di 
quattrocento piedi . > 

Sferistica , 'era preflb i 
Greci un esercizio del corpo , 
che ti suppone non edere -sta- 
to altro che -la palla a corda . 

Sub V ET , nome dell’unde- 
I cimo mese - dell’ anno sacro 
degli Ebrei., c il quinto del 
loro. anno civile . Questa era 
la luna di Gennajo u 
Si BAH. Vedi Sivan. 
Sibillini ( Libri ). Vedi 
Libri Sibillini*. 

SiCLo moneta d* argento 
predo gli Ebrei che Valeva di 
moneta Francese trenta due 
soldi e Sette danari . Il siclo 
da ere valeva circa undici li- 
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te , e dodici «oidi. ‘ ' > 

S1CILI.0 ,i Aanulus srgnaio- 
rius , o ii/^^latorius, Cirographus, 
o Cerograpkus . Vedi AncHot 
SiOMATi i Sigmata , totUk di 
letti , sa cui gii anticiii pren- 
devano i loro pranzi , Vedi 
Accubitorio . u 

SiLicBRNo-, era il nome 
che I Romani davano ad un 
banchevro , o ad una distribu- 
zione di carne cruda , che si 
faceva al popolo dopo la ce 
cimonia dei funerali d’ un 
Grande , ovvero d’ un ooino 
ricco • ' 

SiMPosTARGO , vale a dire , 
Jfe , o padrone del baifchetto . 
Vedi Bevanda . 

SiMPvvio, Sympu^um, va- 
co sacro , con cui si facevano 
delle libazioni ne’ sacrifìzj. Fri 
tna di colpire la vittima , il 
Sacerdote aflàggiava il vino , 
eh* era io questo vaso , e ftt- 
tolo alTaggiare a coloro eh’ e» 
fan presenti , lo versava po- 
scia tra 'le corna della vittima. 

SiNDONB , era un pezzo di 
tela di lino , grande a sudì 
cienza per ravvolgere i corpi. 
Gli antichi se la mettevano 
intorno , quando andavano a 
dormire . Se ne faceva uso pa- 
rimente per seppellire i morti- 
Sinedrio/. Vedi Sanedrin , 
Sintesi , era prefTo gli an- 
tichi una spezie di Clamide', 
«he si mettevano indollo ne’ 
-banchetti, per non macchiare i 
loro vestiti ordinarj. | 

. SiNUS . Vedi Vesti. I 

Sipari VII , spezie di telaj 


dipinti vchc setma diede* 
colazioni < dei teatro - Romaap 
per le rappresentazioni comi* 
che . Vedi Scena . 

Si$TRO , isttomento degli 
antichi , che consisteva in un 
pìccolo cerchio di metallo , 
traversato vda verghe di ferro, 
e chè serviva nelle feste a di. 
notare , con una certa caden- 
za , la giustezza della danza e 
del canto . 

SiTARCiA, Sitarcìa,tti una 
spezie di sacchetta, nella qua- 
le i viaggiatori portavan seco 
de’ viveri,. 

SiTicEH . Questo era nelle 
pompe funebri de’ Romani il 
nome , che si dava ad un sua- 
natore d} flauto , il quale fi 
accompagnava con delle arie 
lugubri la lodi , che si canu- 
vano in onore del morto . 

SivAN, o SiBAN, terzo me- 
se dell' anno sacro degli Ebrei, 
c il nono dbl loro anno civile. 
Questa ■ era la luna di Mag- 
gio., 

Socchi'", soctì , era una spe- 
zie di calzare pih baffo del 
coturno , e che i •commedianti 
si mettevano , (juando rappre- 
sentavano delle commedie. Ui 
là vicife , che il socco si preo* 
deva oualchc volta per la com- 
media , come il coturno per la 
tragedia . 

SoDAtEs Tini. Fedi Tizj. 

SuLiDus . I Romani davano 
questo nome a tutte le loro 
digerenti monete , dal numin* 
d oro sino al sestante , quan- 
do considetavauo ciascuna dì 

queste 
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^ monete nelta * totalità 

* del *uo' valore. Ma in genera- 
li le efS si servivan più comune- 
mente di questa parola per il 
i rammo d’oro, che dinotavano 
> anche sovente col'satitias solo, 

■ , sottintendendo nummus aureus, 

i Quando dicevano dunque che 
I una cosa valeva un soliius , 

I era lo stelTo , come se noi di- 
I ceilimo , eh! ella valeva un 
Luigi , senza niente diminuir- 
I ne ; e quando volevano mo- 
I strare - che non venderebbero 
I la tale o tal cosa per meno d’ 
un danaro solido , era come se 
I avellerò detto che la volevano 
I vendere un danaro , e niente 
i' meno. 

* SOLITAVRILTA , O SWOVE- 
TAURiLiA . Si dava questo no- 
me a un sacrifizio d’ una scro* 
fa , d’una pecora, e d' un to- 
so . y^di Lustro , ■ » i. f 

Sovranità’ Reale . La so- 
arranità reale è 1’ immagine 
deir autorità , che ne’ primi , 
tempi i padri avevano su i lo- 
ro figliuoli € su tutta la loro 
Simiglia , di cui erano ì capi 
« i legislatori. Se ne vede on 
esempio nel supplizio di Ta- 
mar ordiaato da Giuda suo pa- 
trigno. Omero e Platone atte- 
stano ugualmente questo anti- 
«• imperio^ paterno . Tale è 
'•tata i’ origine del governo 
monaschico il più antico,, di 
etti sparli la storia , e il* più 
ttniversalmentc ricevuto. I pri- 
mi Sovrani non riconobbero la 
loro elevazione , se non dalia 
'lor forza , dali» l<»o piudenza, 
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dal' loro coraggio , c» dai- servi- 
gi che ‘prestarono alia società . 
La corona h stata originaria* 
mente - elettiva ; ma conosciuto 
il vantaggio , eh’ erari a ren- 
derla ereditaria , divennne ta- 
le prelTo h maggior patte de* 
popoli , Vedi Cacete - 

Spada , arma ofFensiva e 
difensiva, conosciuta sino dal- 
la più- ri mota antichità. Eran- 
vene di molte spezie, che pos- 
son tutte aver relazione ad al- 
cune delle nostre, come sciabte, 
scimitarre , coltellacci , &c. 1 
I Greci , e i Romani , tuttoché 
bellicosi , non portavano mai 
la spada fuori de’ tempi di 
guerra. 

SPETTACoti . Veé Anfitea- 
tro , Circo , Stadio , Teatro , 
Commedia , Tragedia , Nauma- 
chia , Caccia , ec. 

Spicvlatori . Eran cosi no- 
minati coloro , che componea- 
no la guardia de' Principi k, 
Questa denominazione era pre- 
sa da quella d'una sorta d’armi 
che portavano , e di cui non 
se ne può precisamente deter- 
minare la torma . Sembra oul- 
ladimeno che quest’arma rafib- 
migliailè molto ai pilum . 

SntrA. . I Romani davano 
questo nome a un muro , che 
separava il Circo in due parti 
eguali nella sua lunghezza . 
Vedi Circo. 

I ■ SPlTAteo i misura d' inter- 
vallo predò i Greci, cn'era di 
tre palmi , o> di tre parti d«i 
piede N. 

&ro 01 ,is t OPIME . Quandp 

ua 
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un Generale Romano «ccideV> 
di sua mano il Generale ne* 
niico , - e^li ne traspottaTa le 
spoglie , che nominaeansi 
ole , e le sospendea nel Tetn* 
pio di Giote Fcretrio . Qiie* 
sce spoglie non furono ri- 
portare che tre volte per tut- 
to il tempo della Repubbli- 
ca ■ 

Sponsalia t o Promesse di 
matrimonio . Cran queste pres- 
so i Romani quel che sono 
preflb di noi i coarram . Qual- 
che volta queste promefl'e s* 
faceano semplicemente con un 
reciproco consenso ; ma ordina- 
riamente si mettevano in iscrit- 
to , ed erano firmate e sigil- 
late col sigillo delie parti in- 
tereflatc. Allora il futuro spo- 
so dava alla sua futura sposa 
un anello in pegno , di sua fc. 
de . I 

Sramo , antica misura iti- 
leraria . Lo stadio degli Ebrei 
;ra di quattrocento braccia , 
;ioc • di circa cento quattor- 
lici pertiche, misura di Pari- 
di : quello de’ Greci comprcn- 
iea centó- venticinque palfi geo 
nettici , ovvero solamente , 
econdo alcuni , cento-tredici. 
~)tto stadi corrispondono all’ 
ncirca al miglio d'; Italia ; e 
le abbisognerebbero più di ven. 
i per fare una lega di Fran- 
ia . Per altro sembra necessa- 
ìp, per risolvere molte difficoltà 
legli antichi Autori , di distin- 
guere due sorte di stadj , i 
Niccoli , eh' erano di seicento 
iicdi comuni , e i grandi di 
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seicento eràn piedi < c&e -ie 
faceano mille decomunì. Giti> 
dicando de' stadj seconda que* 
sto computo , non abbisogna» 
vano ai miglio Romano eht 
sette gran stadj e mezzo ; lad- 
dove il miglio medesimo con» 
tenea dodici piccoli stadj e me» 
zo . Vedi le dotte oireevazioni 
sii questa materia nel decimo 
tomo de' piudi\j sopta atcunt 
operi nuove . 

Stadio era parimente preflò 
i Greci il nome che si dava 
al sito, ove gli Atleti si eser- 
citavano tra elTI alla corsa , i 
a quello, ov'eglino còmbactet- 
no teriosainente per il premio. 
Come r arringo , o il' campo 
destinato ai giuochi atletici non 
avea da principio che uno sta- 
dio di lunghezza , egli prete 
il nome dalla sua propria mi- 
sura , c si chiamò lo staila , 
o sia 'eh' egli avelie precisa- 
mente questa estensione, o sii 
che, fofie molto più lunga ; c 
‘fu compreso sotto questa de- 
nominazione non solamente Io 
spazio , che solca scorrersi da- 
gli Atleti , ma ancora quello 
che occupavano gli spettatoti 
de’ giuochi ginnici . Il luogo . 
ove coBibattcano gli Atleti, si 
chiamava Seamma , perche era 
più baflb e più affondato del 
reatanae . Dai due Iati dello 
stadio , e sulla estremità scon 
reva un rialto , o una spezie 
di terrazzo , ripieno di sedie 
e di gradini , ove starano se- 
dendo gli apettacoti • Le tre 
parti ragguardevoli degli stidj 

erano 
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erano r ingrefTo , il mezzo , t 
r«stremità . 

•»; L,’ ingrefTo dell' arringo , d' 
onde partivano gli Atleti, era 
regnato da prima con una sem- 
plice linea formata secondo la 
larghezza dello stadio. Vi si 
sostituì poscia una spezie di 
steccato , il quale non era che 
una semplice corda tesa dinan- 
aà a’ carri e cavalli , o agli 
uomini chevdovevano correre, 
Qualche volta egli «sa -di' le- 
gno . ... 

C’ n mezzo delio stadio- non 
era rimarcabile se non pet que- 
»ra circostanza , che ‘vi .si col- 
locavano ordinariamente -ipre, 
liij destinali ai vincitori . 

' All’ estremità dello stadio 
eravi un segno , a cui tcrmi- 
oava la corsa d« corridori a 
piè. Nella corsa de’ carri , e 
nella corsa a cavallo, bisogna., 
va girare molte volte intorno 
al segno senza fèrmaryist , per 
riguadagnare poscia 1’ altra e. 
stremità dell’ arringo , d’ onde 
si era partito'»' 

Staunitm , 'misufa antica 
per i liquidi , la sted^ che il 
Merrete Attico . Vedi Mette- 
te . 

Stater , antica moneta d’ 
argento del peso di quanto 
dramme , cite-corrìspondeva a 
circa trenu due soldi e sttte 
danari di moneta .Francese . 
-..Stativa, y-edi Campo. 

STtKDx-RDiiv Fedi Insegne. 

Stiiibtto , « Stu-o. Fe- 
di Scrittura ;v.’ ; ii 
^ &Tot* , , vestito ordì» 
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nario delle donne Romane dì 
condiziona» ed era una speli» 
di tonaca colie maniche , U 
■quale discendeva sino a’ piedi. 
Elia era ordinariamente di por- 
pora , ornata di galloni , o di 
fasce di drappo d’ oro » ® 

> derata a baflu tutto ali* into* 
no- . 

Stregoni. Vedi Druidi. ■ 
Strenns o Mance . F eM 
Gennajo . - 

■Strop*. Fedi Coro. 
Strvttore . Questo era il 
nome che i Romani davano e 
quello de’ loro schiavi , eh’ era 
incaricato ne’ pranzi di .ordi- 
nare 'il servigio per la mensa, 
e di porre ’i piatti sulla tava-v 

la . ' ' “ ■ 

SvBCtNSOKES . Fedi Censo- 
ri. . . • ■ 

SvvDiAtt , sorta di Tetopj . 
Vedi Tempi . - ‘ 

^ Sv»r»cTÌ CowsviLES , oCoB» 
soli surrogati . Vedi Consoli . 4 
.SvFFBTi', Magistrati' della 
Repubblica di Cartagine , eh' 
erano lo. steflb che i Consoli in 
Roma.. Gli Autori dantJO loro 
ualche volta i nomi di Re , 
i Dittatori , c di Consoli . 
La Storia non ci fa noto da 
chi eglino veniifero eletti , Es- 
si avèyàno diritto , ed' crai» 
incaricati della cura di. convio- 
catc il Senato, di cui erano 1 
presidenti e i capi : ' effi vi 
proponevano gli aflari , e rac- 
coglievano i voti :Prescdeva-» 
no io oltre ai giudizj , che si 
rendevano soprA glltal&ri più 
imppztaati.ww Ea lo«> autorità 
^ non 
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non era ristretta nella città » 
ni limitata agli affari civili: e 
»i confidava loro alcune volte 
il comando delle armate . Sem* 
bra . che nel tortirer dalla di. 
gnità di Soffcti* foffcro numi* 
nati Pretori, ‘eh’ era una cari 
ragguardevole , perchè oltre 
il diritto di presidenza in cer 
ti giadix| , effa* dava loro quel 

10 di proporre c di pubblicare 

delle nuove leggi , e di far 
render conto a coloro , i eh’ 
erano mcaricati delia riseoiRu- 
ne dc’vpubblici danari , > < 

■ SÓFFRAGJ . Tavolette. 

Si^cossTO, suggesius. Que- 
sto era il nome del posto -, o 
della I loggia ..dell’ .Iiupeipdore 
agli spettacoli dell’ Anfitea* 
tro . Il < . iti. ?<-• et-? 

SoovsTAVRn.iA. Fedi Solik- 
taurilia . t , ^ , * 

SvF£RVMER.A[,E,,era Ja me- 
desima cosa ebe’ i’ Ephod*- Ve'- 

11 Ephod>. 1 < , 

Soìiti.ic*NTX. .Fedi ^Ospita- 
lità . ’ I < » 

fSvpptic AZIONI . Cosi da’ 
Roihaai si nominavano Jc pre* 
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ji , 1 1 - sì ‘tu 

. rr’H t ‘ 
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r :iGK amàchi > Latini r hanno 
•■-•qoal che volta*’ impiegato 
juestai lettera* in -voce di d- , 
oind' in queste parole set , 
’put 1 per *ed 'r-' apud % 

tuoi i b'i trova anche .r per s, 
.ime pattare per pattare , 

Negli antichi mpntrmcnti T. 
j adopera* per TauS'”', Tiiius , 
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ghiere p^bhche, che il Seni, 
tu urdinava per render grafie 
agli Dei delle vittorie riporta- 
te sopra i iien^ici della Rcpab- 
blica , del finimento delle ca- 
lamità,' o di qualche felice ar- 
venimento. 

SvpposiTiTii , ( vale a di- 
re supplenti ) , erano que’ Gli* 
diatori.che Rei combaimaest» 
si metceano nei posto di quel 
' li , eh* erano stati vinti . 

iSUBREMA TtMPESTAS, V(6 
Tempcstas suprema . 

Set sa voli, tabsidia . Qufteo 
era • acUe. i Armate Romane il 
nome >, iche si. dava al corpo 
di riserva. I soldati, che coni- 
poiieano»qtiesto corpo , erano 
cosi chiamati secondo il Nieu- 
port f perchè se oe stavano 
sedendo . per . tetra dietro Is 
truppe) che còmbatreano , pronti 
a levarsi , ed a rinnovare il 
combattimento , se queste ve* 

, nivano-a piegare , 
j > Synedrim . .j Vedi Sanhe* 
dfin .’j , ,<i , * 

Synoris . Fedi Carro, r 

. . * i> *.«■.'.•:! tu. ' 

.' * •■ ■ •*':•■: t; , ■■ ■•• ■ ■ 1 

- 1 1,1 V . V/. .-l. ■ ’ 

? M 

'.?* ' f* C 1 ’ 

Tuilìus, 4Jomi proprj ; tantm, 
tanta ir tetra , tetra ; fiA , i 
tei; ter , ttc volte ; 
tum, testamento; àtulus, iscih 
zionc i' termiitus^ limite; aie- 
rius triario ( soldato)*; Tri- 
buHus («Trdvuno A^tuma; trup- 
pa di soldati ; tutor’, tatote ì 
luula , tutela^''»' ' pioiczioiic - 

T. 
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ili T. avanti il nome d’un sotda- 
|g^ to significava superstes , vale 
;i a dire , eh’ era scampato dal 
|,Ì| combattimento ; e TH. o 0 
a mouuus , eh' egli era morto . 
Ilg TAB. o TAliVL. Tabula, ban* 
co ; o Tabularìus, banchiere • 
TAR. Tarquinìus , Tarquinio* 
TB. D- F. Tibi dulciisi/no filio, 
^ a te mio carilllmo figliuolo . 
iji, TR. FL Tiibunus pUbis , Tri- 
j buno del popolo . TB. o Tl- 
,,| o TiB. Ttbenus , Tibtrio • 
T.F. Tiius Flavius , nome pro- 
le prio : o Tiii Filius , figliuolo 
u di Tiro . THR. Thrax , Tra- 
ce . T. L. Titiés Livius , Tito 
II, Livio; o Tilt Liberi US , Libcr- 
, to di Tito . TIT. Titulus , 
j| iscrizione . TM. Terminus , li 
j mite ; o Tìiermt , bagni cal- 
j di . TR. FO. TribunUia potè- 
, stas , podestà Tribunizia. TR Al- 
J Tra/a/tus, Trajaiio. TVL. Tul 
^ lus o Tuilius , nome proprio ; 

^ TR. V. TriumVir . TT. QTS 
I Titus Quìnius , nome prò- 

, P"o- 

■ Quando T> è una nota nu- 
j merale , vale censessanta ; e 
con una linea di sopra > cen- 
j sessantamila . Prede i Greci 
T' vale trecento ; c se l'accen* 

I to è al disotto a sinistra , tre- 
centomila . 

Tabernacoci (la Festa de’). 

' Vedi Scenopegia . 

Tabernacolo del Testi- 
monio . Questo era un tem- 
j)io portatile «in forma d’ una 
gran tenda , che Mosè fece 
^ fare per ordine di Dio , se- 
conda il mod ello , ch’egli ine* 
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desimo gli avea delineato nel 
deserto dopo l’uscita dall’Egit- 
to . Quando gli Ebrei parti- 
vano da un luogo per andar 
ad accampare in un altro , i 
periti trasportavano questo gran 
padiglione , e lo stendeano nel 
mezzo del nuovo campo . Lo 
si riguardava come la dimora 
del Signore , perchè egli dava 
de’ segni sensibili di sua pre- 
senza , e sembrava di là ve- 
gliare alla custodia dei suo 
popolo , ,cd elTcr sempre pron- 
to ad ascoltare le sue preghie- 
re, cd a ricevere i suoi voti, 
c le su? offerte . Questa ten- 
da era d'una gran magnificen- 
za , elTendo fatta di drappi 
preziosi , arricchiti di .ricami . 
Ella era coperta d’ un altro 
panno , fatto di peli di capra, 
su cui si stendeano delie pel- 
li, affinchè il Tabernacolo fot- 
se al coperto dalle ingiurie 
dell’ aria . Un velo , o corti- 
na , d’ un ricco drappo , or- 
nato di ricami , chiudea 1’ in- 
grefib del Tabernacolo , e un 
altro , travagliato nel medesi- 
mo modo . diviJea 1’ interno 
in due . La parte , in cui si 
entrava da prima , si chiama- 
va il Santo , o il Luogo San- 
to •, e il fondo del Taberna- 
colo, ch’era nascosto dalla cor- 
tina , si chiamava il Santua- 
rio , o il Santo de Santi , vale 
a dire , il luogo santiffimo . 
Ivi era 1’ Arca delC Allean- 

TaBERNACVLVM g.^PERE . 
Vedi Auguri.. 
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TabeUVari» FABrtiE . Ve - 
di Commedia. 

Tasv'lb Censoria. Questi 
erano de' registri , su i quali 
i Censuri regolavano, e segna- 
vano la maniera di levare le 
imposizioni nelle provincie. 

TAGttONB , castigo de’ rei, 
■acllb in uso sino dalia più 
rinìota antichità, Egli consistea 
neL far soggiacere quaicuno 
a'mìdesimi torci , ed alle stes- 
se pene , eli’ egli avea fatte 
patire a un altro . S'egli avea 
rubato , gli si facea restituire 
la mcdcsiipa cosa , o i’cquiva. 
lente di CIÒ che avea *prcso ; 
s' egli avea rotta la gamba a 
qualcuno , era condannato ad 
elfcrgli spezzata . una gamba ; 
s'egU aveva ucciso > era punì-, 
to di morte con un genere di 
supplizio precisamente sìmile 
alla, maniera ed «alla qualità' 
del suo delitto . r .1, .1 r ,.- 

Taeamiti . Ve<ti Vascel- 
li i \ V ' ò.. 

TaEariS Tvnica . Vedi 
Tonaca 

Taebntu , famoso peso , e. 
nioaeta celebre degli .antichi , 
eh’ ara di valore diverso , se> 
tondo i diversi paesi . Egli é 
ilTii dilflcde ridurre il valore 
d’uQ. talenta alle monete cor, 
tenti particolarmente, perchè 
il talento era, in uso quasi 'fra 
tuiH i popiOÙ d'Oticntc i e non 
solo il y.sìote , ma apcos-la 
maniera di computare , e di 
valutar r argento era differente 
predo ruzù questi po- i 

poli . '• 1 ’, ■» I 


T A 

rrelfo gli Ebrei il tdeBto 
d' argento valea circa qasttro* 
mila-ottocento'seflanta'settc lire 
di moneta Francese . Il tilen- 
:o d' oro valea circa leUaatii* 
nove- mila'^inquccento-treiitUBi 
lire , e cinque soldi • Si c«. 
de ,'elie il talento d* Atene a 
Attico foflè la metà di quella 
degli Ebrei . L’ antico talento 
di Sicilia valea ventiquattro 
mine . ^ 

Il talento antico d'argento i 
il più comune prelTu gli Sto. 
rici : e ve n’ha di due, torte; 
il grande, e il piccolo . 11 pic- 
colo pesava settanta libbre di 
dodici oncie ciascuna , ed e- 
quivaleva a circa dac-mila'tci* 
cento lire di Francia . il graa 
talento pesava ottanta libbre , 
e valea circa trc-iniUrduceatct- 
cinquanta lire di detta mona 
ta . Il talento d’oto valea circi 
treara*sei- mila lire delia itcìri 
moneta . ' 

. Talismano,. Vedi Anel- 
lo. 

Talvsie , Feste Greche, 
che gli Agricoltori celebra»uvo 
per render grazie agli Dei del- 
la raccolta . 

. T*mmvz f nome del quarta 
mese dell’ anno sacro de^i £* 
brei , e il decimo del loro an- 
no incivile . Quest'era la lu<u 
di Giugno . ■ .1 

- Tzì^iELae . Vedi Tbarge- 
lion . 

, Tartaro . < Vidi Fu^ef*' 
li. ( 

‘ Tavolette , TulelU . Erin 
queste lalcuAc piccale uvoiadi 
" legno 
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^ legno intonacst* con uno stra- 

' tu leggiero di cera , sulle quali 

'• gli antichi scrivcTano. E come 

I si faceva uso ordinariamente 

* ne’Comizj Romani di piccole 

* tavolette di questa sorta per 

' iscrivere , e dare il sue voto , 

I gli Autori Latini si servono 

I qualche volta di questa parola 

i in luogo di quella di suffragio. 

' Se si trattava di stabilire una 

nuova legge , quelli che appro- 
I vavano la legge , davano^ una 
I tavoletta, su cui vi erano que- 
ste due lettere VR- che seno 
le iniziali di queste due parole 
mi rogai , cioè che la legge 
palE , come voi la proponete • 
Quelli, che non ammettevano 
la legge , davano una tavolet- 
ta , su cui vi era un A , lette- 
ra iniziale della parola Anti- 
quo , che significa , io mi vi 
oppongo . Quando vi si tratta- 
va d' un giudizio concernente 
la persona d’ un cittadino , era- 
vi sopra una tavoletta la let- 
tera A , significante absolvo , 
vaie a diri , io assolvo : sopra 
un’ altra la lettera C , signifi- 
cante eoniemno , cioè, io c»a~ 
danno \ c sepra una terza que- 
ste due lettere N. L. iniziali 
di queste due parole , non li- 
UH*, vale a dire , rafare non 
chiaro . Vedi Scrittura , Co- 
mizi > 

Tavrobolo , era propria- 
mente la consccrazicine d’ un 
Pontefice Romano . Si faceva 
discendere il Pontefice eletto , 
o disegnato , e ricoperto delle 
sue vesti pontificali , in una 
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fòlTa, che si 'copriva d’ una ta> 
vola forata di molti buchi : al- 
lora il Vittimario , e gli altri 
ministri addetti al servigio de* 
sacrifiz)' , conducevano sulla 
tavola un toro ornato di ghir- 
lande , e dopo averlo scanna- 
to , ne lasciavano scorrere il 
sangue per i fori sul Pontefi- 
ce , il quale se ne fregava gli 
occhi , il naso , le orecchie , 
e la lingua , credendo , che 
questa cerimonia Io purgaffe 
da ogni macchia. Lo si cavava 
poscia dalla folfa tutto lorda 
di sangue , e lo si salutava 
con questa forinola , Salvf Pait» 
lifex Maxime. Egli si cambia- 
va d* abito , e veniva ricon- 
dotto con pompa alla sua ca« 
sa, ove terminavasi la solenni* 
tà con un gran pranzo . 

Taxiarco , Ufiziale Arenìe- 
se , che comandava l’infanteria 
della sua Tribù . Apparteneva 
ài Taxiarchi di disegnare i 
campi , di diriggere le marce , 
di provvedere ai viveri , ec. 

Tazj , soprannome di que', 
che componevano una delle 
Tribù del Popolo Romano ; e 
soprannome, che fu anche da- 
to a una delle Centurie de'Ca- 
valieri Romani. 

Teatro . 11 ricinto degli 

antichi teatri era da una parte 
circolare , formata da un grati 
seraicircolo, e quadrata daU’ai- 
tra . Lo spazio compreso nel 
semicircolo era la parte desti- 
stinata agii spettatori , or’ era- 
no le sedie, ehe andavano tut- 
te salendo par ‘ dififercnti piani, 

Q sino 
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■ino alli cima del ricinto . Il 
quadrato lungo , che stava di- 
rimpetto , era riservato per 
gli attori , o comprendeva la 
■cena c 1* orchestrai i grandi 
teatri avevano tre piani di 
gradini ; c ad ogni piano e- 
ranvi tette ordini di sedili , 
che avevano tra le quindeci c 
le diciotto oncie d’ altezza , e 
il doppio a un di prelTo di 
larghezza . Tutti i piani dei 
gradini erano divisi in due ma- 
niere : nella loro altezza , con 
de’ pali che separavano questi 
piani , e che i Latini nomi* 
navarlb prdcinéìiones ; e nella 
loro circenl'erenza , con delle 
■cale particolari a ciaschedan 
piano , che li t3{>liava in li- 
nea retta , e che tendendo 
tutte al centro del semicirco- 
lo, davano airammalTo de’gra- 
dini eh’ erano tra edì , la fot. 
ma di angoli , d’ onde erano 
chiamati cunei . Gli spettatori 
entravano nel teatro per gran- 
di aperture quadrate , cavate 
nella grodezza del muro dei 
gradini . Queste aperture si 
chiamavano vemitorut , perchè 
queste spezie di porte sembra, 
vano vomitare la moltitudine 
del popolo , che in folla vi 
entrava . Eranvi de* teatri s) 
immensi , che conteneano pià 
di trenta-mila spettatori. Que-, 
iti grandi edilìzi erano costruì 
ti in m«d* , che tutto vi era 
allo scoperto, e aciel sereno, 
•enza nemmeno eccettuarne 
quella parte della scena, ove gli 
attori rappresentavano i loto 


T c 

personaggi; non elTendovi dii 
il parascenium , ove eglino li 
vestivano c si ritiravano , che 
foiFe coperto : di sorta ebe per 
difendere gii attori , c gli tpet* 
tatori dall’ ardore del sale , 
conveniva stendere sopra tutto 
il teatro de'vcli , sostenuti ii 
alberi e da corde Veài Qs- 
chestra , Scena . 

T»asTH , o Tev«T , decimo 
mese deir anno sacro degli £• 
brei, ed il quarto dcll’aoao ci- 
vile'; Questa era la luna di 
Dicembre. 

TslsaRco, era prtlTo i Te< 
bani il nome d’ un Ufiziale di 
città , il cui impiego non con. 
sistea che a far nettare liitri^ 
de , trasportare le immondi» 
rie , e prender cura delle gtoo- 
daje per far scoiare le acque . 
Quest’ Ufiziale fu sollevato po- 
scia ad una gran dignità. 

Tilvh , era una spezie di 
chiaverina . Vedi Giavellot- 
to . 

TEMP 18 TAI SvPRlKA . I 
I Romani cosi nominavano la 
parte delia giornau , che prei 
cedeva il tramoncat del So- 
ie . 

Tbmfj . L’ uso de’ tempi ^ 
della più alca antichità. L'ido. 
latria aveva i suoi , avanti che 
Salomone avelie innalzato in 
onore del vero Dio quello di 
Gerusalemme , edifìzio d’ una 
•1 gran magnificenza , eh' egli 
e sempre stato noverato fra le 
maraviglie del mondo . Alcu- 
ni hanno creduto , che i se- 
polcri , thè si faceane per i ' 

motti , 
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morti fin dalle prime età de 
'fi mondo , abbiano data 1' idea 
w de’Tempj . Que»to può edere : 
ma' come i primi luoghi , a: 
quali li è dato il nome di 
iii Tempj , non erano che certi 
tp: spaz) di terreno in aperta cani- 

m pagna , indicati tolamentc da 
Fi coniìai , o semplicemente cir. 

condari danna foda, o da una 
t,i siepe , o al più da una mu 
oi| raglia senza tetto ; egli è più 
fi verisimile , che per soddisfare 
ili con maggior decenza e più co- 
modamente ai doveri di reli- 
lii gione , siansi fatti degli edifì- 
]ÌB zj regolari , ove si poulTc sta- 
a re a coperto da’cattivi tempi . 
gli Questi tempj per altro non 
in erano talmente comacrati alle 
|gi| cerimonie religiose , che non 
Il serviflero parimente a tener del- 
le alfemblee per gli affari ci- 
j vili ; com’ era comuniflimo 
^ prclTo i Komani ; di sorta che 
il egli era ben naturale , che si 
pensalTe a* mezzi di mettervisi 
g a coperto dalle ingiurie dell'a- 
g; ria , per potere , in qualunque 
tempo si folle , adunarvisi , 

Il secondo 1' esigenza de’ casi , 
senza correr rischio di elfere 
Il obbligati ad interrompere le 
jj deliberazioni . Questa ragione 
|l di comodità fece dunque dare 
un' altra forma ai Tempj : ma 
^ di maniera che non clTendo 
li stati da prima se non se ri- 
li cinti senza coperto , non fu 
I run poi comunemente che luo- 
il ghi coperti , senz’altro ricinto 
j, che di pezzi di legno , o di 
I colonne , che sostenevano un 
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tetto o una volta . Introdotto 
che fu l’uso d’aver de’Tempj’ 
coperti e chiusi da tutti i la- 
ti , si conservò quello ancora 
di averne alcuni , che follerò 
affatto scoperti e a elei sere- 
no : ma il ricinto di questi 
era ordinariamente circondato 
da portici . I Greci chiamava- 
no questi tempi hyptihres ; ed 
1 Romani davano loro il nome 
di suhdiaUs . 

GliEgizj palfanoper i primi, 
che avclfero de’tcmpi regolari. 

I Persiani , gli Sciti , • alcuni 
altri popoli orientali , non n’eb- 
beto giammai , e ne condan- 
navano all'olutamentc 1’ uso . 
Egli era , dicevano elfi , un 
avvilire la maestà degli Dei , 
volendoli rinchiudere negli an- 
gusti confini d’un edihtio par- 
ticolare ; cllciido 1' Universo 
intiero il solo Tempio dell» 
Divinità . 1 Greci , ed i Roa 
inani furono di tutti i popoli 
quelli che più si distinseru col 
numero , e colla magnificenza 
de’loto Tempj . Quello di Dia- 
na in Efeso è stato posto nel 
numero delle maraviglie del 
mondo , Eravene una prodi- 
giosa quantità in Atene , ed a 
Roma . In questa ultima città • 
se ne contavano sino a quat^' 
trocento- venti . 

1 Tempj regolari, c che avea- 
no tutte le parti , ond’ eglino 
dovevano eflcr composti , cr«. 
no duna grande ampiezza, ed 
occupavano molto terreno . Da 
prima dinanzi a’ Tempj com- 
pleti erari una gran piazza 
Q 1 chia 
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chìamatà aua ( aja ) , circon- 
data da bottegbe, ove sì ven- 
deano le cose neccflarìe a' sa- 
crifizj , alle offerte , ed alle 
libazioni . Pali’ <*r«<z si paffava 
ntW' atrìum , eh’ era una spezie 
di gran cortile, circondato da 
portici • Ordinariamente in 
questo sito s’ immolavano le 
vittime , e si faceano le puri- 
ficazioni . Succedea poscia il 
vestibolo , d’ onde si entrava 
nel corpo della fabbrica che 
norninavasi cella, e che, si di- 
videva in molte parti ; la Ba- 
silica . che corrispondeva a ciò 
che noi chiamiamo la nave : 
ì’aiytum , ch’era come il san- 
tuario del Tempio : la tribu- 
na , ove scorgeasi la statua 
della Deità , a cui il Tempio 
era consacrato : il sacrarium 
sembra clTere stato il luogo , 
ove si custodiva tntto ciò, che 
serviva a’ sacnfiij , all’ espia- 
zioni, ed alle altre cerimonie : 
il penetrale , luogo destinato 
a’ iiiistcrj i più secreti , era 
d‘ ordinario nel sito il più in- 
terno del ricjnto del Tempio . 
Veli Auguri . 

Teoxenib , Feste Greche 
in onore di tutti gli Dei. 

Teristro , era un graa 
velo , di cui seryivansi le don 
nc in Oriente . e che scen. 
deva loto dalla testa sino a|le 
gambe . Si dice , che 1« donne 
Arabe nc abbiamo conservato 
r uso . 

Termikazi , Feste Roma- 
ne in onore del Dio Termi- 
ne . 
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Tervktius • Veii Qua- 
drans . , 

Tes'cJe , Feste Greche in 
onore di Teseo . . 

Tesmoporie , Feste celebri 
della Grecia in onore di Ce- 
rere , eh' erano particolarmente 
solennizzate dalle donne , che 
dovevanp diiporvisi eolia con- 
tinenza pel carso dei cinque , 
o almeno dei tre giorni , che 
precedevano queste feste , la 
quali ne duravano quattro . 
Tutto vi si faceva con una 
somma modestia , nè vi si 
sopportava cos' alcuna che 
potefle offendere il pudore : il 
che era forse unico nelle feste 
pagane , se questo però veoiu 
con esattezza ofi'ervato . 

Tbsoro fusblico, trarìm. 

Si nomina così il danaro che 
si raccoglieva , e si conserva- 
va per servire ai bisogni dello 
stato - A Roma si poneva in 
deposito nel tempio di Satur- 
no], la cui custodia fu da prin- 
cipio confidata ai Tribuni del 
popolo, e poscia ai Questori, 
Eranvi in questo tempio due 
sorti di tesori pubblici, l’uno 
che si chiamava volgare o co- 
mune , da cui si estraeva quan- 
i’ occorreva per i bisogni gior- 
nalieri delja Repubblica : < 
si dava il nome di sacro all’ 
altro , a cui non si poneva 
mano che nelle estreme neces- 
sità . Sotto i primi Imperadoti 
il tesoro pubblico restò sepa- 
rato dal fisco , vale a dite , 
dal danaro destinato a como- 
do dc4‘ Imperadoie ; ma ia I 

se- 
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^ fiegntto le patole àrarinm c letts . E ciò non si poteva oc* 
scùs divennero sinonime . cultare ; rìientfè si raccoglie* 

'ù: TssseiiA . Questo è il no. vano sopra di ciò i tescimunj 

ine , che nelle armate Roitia. come in un afFar capitale, 
ne si dava a ciò che noi pari* ‘l'*ss*>A Hospitalis. Fedi 
!ÌI mente chiamiamo tessera miti- Ospitalità . 

^ tare, cioh segno per distinguere TesSsraiìivs . Vedi Tei* 
e. gli amici da^ nemici . Da die- sera . 

i> ci compagnie si sceglievi in Tsstvdo , spciit di lira 

àf giro un soldato, chiamato per Vedi Lira . '* 

ni, questo effetto Tesscrarìus , ri TestvcciNe , era una ciac* 
jt. quale verso il tramontar del ch'ina da guerra composta di 

ci sole si trasferiva ptefro il grodo legname , solidi/lìraa t 

ai buno ch’era di guardia, e ri-, forcifTinta . La sua altezza , 
il ceveVa da lui una piccola ta- sino ai travi superiori , sii i 

all voletta , ove per ordine del quali srava appoggiato il col- 

lis Generale erano scritte una o mo , era di dodici piedi ; la 

lii più parole . Per esempio nella base era quadrata , ed ogni la- 

is battaglia di Filippi , Cesare e to di venti cinque piedi . £r» 

I. Antonio diedero il nome d’ poi coperta da una spezie dì 

m Apollo per tefl'cra militare . Si matcrallò trapunto , e coiiipo* 

a: scrivevano in oltre sopra eia- sto di pelli crude , preparate 

jr ecuna tavoletta alcuni ordini con difTcrcnti droghe per met* 

per 1* armata . Colui che ave- terJa in sicuro coinra i fuochi, 
a va ricevuta la teflera militare, che si potevano di sopra lan* 

|il dopo aver raggiunta la sua ciare. Questa grave macchina 

i> compagnia , la dava , in pre- era sostenuta sopra quattro 

(i senza di testimoni , al Centu- ruote , o forse sopra otto . La 

iS rione che la comandava . QUe- si chiamava testuggine , perchè 

fi sti la dispensava al Centurio- «Ila serviva di coperta e di 

,[l ne della compagnia seguente , difesa fortiflìma e valididìma 
>|i questo Centurione a Un altro , centra i colpi cnorini , che vi 

e cosi in seguito; di sorta che si gettavano sopra ; e coloro, 

if avanti del tramontar del sole che stavano sotto , vi si tro- 

j: tutte queste tavolette erano ri vavano in sicuro , come lo è 

portate al Tribuno , il quale la testuggine nel suo guscio . 

^ tosto , con una iscrizione par- Ella serviva ugualmente per 

p ticolare che mostrava ciascun riempiere un follo , e per isca^ 

^ corpo dell’ armata , come quel- var la terra . Per riempicrtf 

If lo degli Astai/ ,<juelio dc'Prin- un follo bisognava , che ce ne 

i dpi, quello de’ Triarj , cc. po- giangellero molte insieme-, e 

fi teva conoscer colui , che non alfai vicine le une alle altre „ 

I aveva riportata la sua tavo- e sulla medesima linea. 

' S » 
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Si crede , che la macchini ca « che vaìera quattro obolìj 
da Cesare chiamata Mutculus e della Francese dica cin^ac 
foffe parimente tesruggine , ma soldi , e cinque danjtri . 
aflài bada , c, d' una grandidì* Tetet . Vedi Tebcth . 
ma lunghezza; la gualca si chia* THARCEttoN, uno de’mest 
merebbe oggidì una galleria di dell' anno Ateniese , eod no. 
legname . Con tutto ciò so* minato dalle feste TargelU , 
vente Cesare distingue la te- che si celebravano il sesto e 
atuggjne dai musculf, il settimo giorno di questo 

Oltre la macchina, di legao mese in onore del Sole e dei- 
chiamata testuggine , eravene j le Ore : secondo altri , in 
un’ altra composta di soldati onore, d’ Apollo Delio • della 
Molti uomini robusti , raccolti | Luna , a cui si offerivano le 
insieme , mettevano i loro gran primizie- de' frutti della tetta • 
di se udi oli uni contro gli altri eh’ orarsi fatti cuocere in un 
sopra le loro teste. Ben am- vaso, che i Greci chiamavano 
maestrati in questo esercizio , thargelos , ouiT ebbe il none 
formavano un tetto si ben la festa. Vedi Anno., 
composto e solido, che qua- Thensa. l'edt Carro, 

lunque sforzo poteffero fare ThsshothsTss . - Vedi Ar< 

gli alTediati , non potevano nc conti, , 

romperlo , nò scuoterlo . Si Thet«s, vale a dire , mri 
facevano salire sulla prima te- amtrj, o piuttosto artisti, ck 
staggine de’ soldati , che ne travagliavano colle loto mani, 
facevano una seconda ; e con Si dava questo nome, ai citta» 
questcimtzzo uguagliavano qual- dini d’ Atene , che ne coinpo» 
che volta 1 ' altezza delia città nevano 1 ’ ultima cladè . Solons 
che affediavano . non permise loro d’ avere al- 

XfiTRACoaDO . . Spezie . di cuna carica , ed accordò ad 
lira . Vedi Lira. ' elTi solamente il diritto di 

TETRADRACMA.rnoneta Gre- opinare nelle affcmblce, e ne| 
ca , che corrispondeva a circa giudizj del .popolo : il eh» ne 
trenta due soldi , ^e sette da- principi non sembrò niente ; 
nari della Francese . , ma si trovò alla fine d’ uo 

Tetrarchi.. Cosi chiama- grandifEmo vantaggio , 
vansi quattro Magistrati , ,o Tuisri . Vedi Tisri» 
Principi , tra i quali era diviso Tiadi, Vedi Orgic. 

il gover/io d’ una -provincu , Tiara , spezie di berretta 

0 d’ un regno . in uso prelTo i Persiani . U 

Tetrarto , misura de’ li- tiara Reale consisteva in un 
qujcfi predi) i Greci , eh’ era turbante, il cui pennacchio tri 
la quarta parte del colilo . dritto ; 1 sette consiglieri sivo 
Tsteoiolo t moneta Gse. vano parimeoic un pennsc- 

chio; 
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i ehia : • «* disteio ; « 

H per davanti . Tutti gli altri 
lo portavano diatelo , e per di 
dietro . 

I Tu* » Fcite Greche in 

il onore di Bacco. . . » 

I Tirammo . Questo titolo 

I preflb gli antichi non aveva 
I comunemente nulla di odio- 
so ; nè più dinotava l' usurpa, 
zione e 1’ abuso , di quello 
I foflc il’ pofleffo legittima , e 
I l' uso ragionevole dell’ autori- 
I tà sovrana . Qualche volta pe- 
I rb si prendeva in mala par- 
I te , 

TtRONt . Così da’ Romani 
ti nominavano i soldati delle 
nuove milizie , e in generale 
coloro , che portando le armi 
per la prima volta , ne face- 
vano propriamente il novi- 
ziato . 

Tirso , era una picca cir- 
condata di edera, o di pam- 
pani di vite . 

»Ti8RI , Thisfi, o EihaxioMi 
Questo era 'il nome del setti- 
mo mese dell’anno sacro degli 
Ebrei , e il primo del loro 
anno civile ; cioè dire la luna 
di Settembre . ^ 

TizJ , o TiziSNSi , Sodales 
Tiiii , Sacerdoti Romani , isti- 
tuiti da Tito Tazio per con- 
aervare i sacrifiz) de’ Sabini , 
ovvero da Romolo in onore di 
Tazio, ' 

■To«a. Fedi Veste. 

Tooatjl Faiula . Fedi 
Commedia . 

Tomaca , era un vestito 
superiore , ai per già uonini. 
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che p» le donne. Le tonache 
degli uomini erano aflai corte t 
c ai potrebbero paragonare aU 
le nostre camiciuole : qualche 
volta avevano le maniche , lé 
quali però non iscendevaao 
inai sino al gomito . Gli tchia* 
vi , e le genti di campagna 
portavano le tonache senza ma* 
niche . Gli uomini avevano 
alcune spezie di sottocalzoea 
d* un cuojo sottile , che di- 
scendevano più di tre dita lot- 
to al ginocchio , e coprivano 
esattaroeotc le parti che ab* 
bracciavano . Non si faceva 
entrar la tonaca ne* sottocal- 
zoni . 

Eranvi altre sorte di ton4 
che. che bisogna sapere: quel- 
la che si chiamava pdlmMa , 
era di porpóra con una fascia 
'di drappo d’ oro della larghez- 
za della mano: e questo era il 
vestito di coloro , che veniva- 
no onorati dei trionfo , e dà 
coloro , che presedevano agià 
spettacoli del Circo . La tona* 
ca , chiamata reSia , vale a 
dire , drtu* , sembra elTere 
stata cosi nominata , perché 
non vi si mettcya cintura so* 
pra , e la si lasciava sciolta ; 
e questa aorta di tonaca si da- 
va ai liberti con la toga . La 
tonaca chiamata chirìdota o 
manuieata , vale a dire , ebs 
ha^U manìcbt' (he scendono sino 
alle mani , era lunga , e discen- 
deva sino ai piedi : ond' è , 
che si nominava anche talarit^ 
Gli antichi Romani considera*- 
vano» come una cosa iiidcccn* 

Q 4 te, 
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tc , e indegna d’ un uomo il 

servirsene . 

Tophach , misura d’ intcr- 
Tallo preflTo gli Ebrei ; ed era 
a ua di predo lo stcflb che il 
p'almo , e conteneva circa tre 
oncie , e cinque lince , misura 
di Parigi . 

Torri nobili , macchine 
da guerra , di cui gli antichi 
facevano molto uso negli as* 
sedj . Ede eran fatte d' un 
composto di travi , e di -forti 
tavoloni , adai conforme a una 
casa . Per garantirle contro il 
pericolo dei fuochi, lanciati da- 
gli adediati, copri vansi di pelli 
crude , o di pezze di panno , 
fatto di peli . La loro altezza 
era proporzionata a quella del- 
la loro base . Ede avevano 
qualche volta trenta piedi in 
quadrato , e .qualche volta qua- 
ranta o cinquanta . Erano el. 
leno si alte , che r sorpada vano 
le muraglie» anche le torri 
delle città . Stavano appoggiate 
sopra molte ruote secondo le 
regole della meccanica , col 
mezzo delie quali si faceva 
muovere facilmente la macchina, 
jer quanto grande ella potede 
iflere . Eravi abbadb un ariete 
>et battere in breccia ; c sul 
»iano di mezzo v'era un pon- 
e Icvato/o , composto di due 
ravi , coi suoi parapetti, guar- 
liti d’ un teduto di vinchi , j 
he si abbadava prontamente 
ul muro della 'Città ; cosicché 
,iunti che v’etano in vicinan- 
a , gli aflediaoti padavanp su 
Meato ponte , e si icndeviipo 
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padroni del muro. Su i 'pitti 
più alti vi stavano de' solditì 
armati di partigiane , e digli 
arcieri , che di li tiriviao 
continuamente sugli affediati . 

Trabea . Vtii Veste . 

Trabeat£ Fabula . Yt & 
CommediB . 

Tragedia . Escbilo palTs 
per il padre e l’inventore del» 
la Tragedia , di cui Tespi pii 
ma di lui non avea lasciato , 
che un informe abbozzo . Ciò 
che Eschilo vi aggiunse di più 
importante, e di piùiedènais- 
le , si è la vivacità dcU’azio» 
ne col dialogo degli Attori , 
ck* egli introdude sul teatto 
il maneggio delle forti paffio* 
ni , e patticoiarmente delti 
pietà e del terrore , che tur- 
bando e agitando l’ anima co0 
nno spettacolo commovente » 
o terribile, le insinua un dol- 
ce piacere per questo tutba- 
ménto medesimo , e pet que- 
sta agitazione ; la scelta d’un 
soggetto grande , qobile , in- 
terelfante , ristrettò ne’ giusti 
confini con, l’ unità deirazione, 
del luogo , e del tempo; e & 
nairaente la condotta e la dispo* 
sizionc deU’intiera azione, (he 
con l’ordine , e con un ftlice 
incatenamento di accidenti , 
tiene Io spirito dello spettato- 
re sospeso sino alio fctogli- 
mento , che gli restituisce la 
sua tranquillità , e lo liinanda 
contento . Si novera in oltre 
fra i principali cambiamenu , 
ck’Eschilo arrecò alia Tragedia, 
quello d’avet dato aiuoi attori 
^ delie 


I ideile mdteiiere . di coi se ne 
i conservò sempre' 1’ Uso io tur 
I te le composizioni teatrali , si 
« comlcbo , che tragiche . Ve- 
i di Coro t Maschera di Tea- 
ttc(. 

Tramiti . Vedi Vascel- 
li . 

( Tetsei, si nominavano qne’ 

I Gladiatori , che combaRevano 

I armati d’ un piccolo scudo ro- 
1 tondo , c d* un pugnale ricur- 
vo . 

l TriJ*rj , Trùtrii o Pilanì 

I Questo è il nome che i Rn. 

I mani davano a’ soldati , cHie 
I componeano nelle loro armate 
I un corpo distinto , e che ser- 
I vivansi particolarmente del pi. 

I hirmac combattimenti . Colo, 

ro , che marciavano alla testa 
di questo corpo di truppe , e- 
Sano chiamati Antepiletni, ch’e- 
sano sempre i più attempati e 
i più sperimentati . Di questi 
si formava ordinariamente' il 
corpo di riserva . 

Triiv* . Si dava questo no- 
4ne alle differenti claflì di cit- 
tadini , ond’ era composto il 
Popolo Romano . Sotto Ro- 
molo non ve n’erano che tre : 
I. la Tribù de’Romani , Tri- 
ius Ramnensìum : t. quella de’ 
Taz) , Tatiensìum ; quella 
dei Luceri , Lucerum . Ciascu- 
na di queste Tribù era divisa 
in molte Curie . Effendosi mol- 
tiplicato il Popolo Romano • 
con renne a proporzione accrc- , 
scere il numero delle Tribù . j 
Ve ne furono sino r uentattè, I 
depe quali quattro eraa chia'| 
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mate con un nome generico , 
Tiibù della città , Tribut ur~ 
tane ; e ciascuna d’effe con un 
nome particolare , cioè la Su- 
burrana*, l’Esquilina , la Col- 
lina , e la Palatinà . Tutte I» 
altre che nominavansi Tribù 
della campagna , Tribus rutti- 
et , traevano ciascuna il loro 
nome particolare , o dal luo- 
go eh’ effe abitavano , comn 
la Romilia, la CruttUmìna , SCC, 
o da' nomi di certe illustri fa- 
miglie . come la Fabia , l’O- 
rei^id, &c. Ciascuna Tribù era 
suddivisa in dieci Curie. Vedi 
Curie. 

La medesima divisione del 
Popolo in Tribù si praticava 
anehc in Atene , dove sembra 
effervi stata portata dall’ Asia 
( Vedi Priiani ) . Gl' Israeliti 
erano divisi in dodici Tribù : 
ed eranvi parimente dodici 
Tribù d’ Ismaeliti , e dodici 
Tribù di Persiani . Le Tribù 
d’ Atene , e di Roma erano 
composte di famiglie raccolte, 
per conservare qualche ordine 
nelle affembice , e ne' suffragj 
laddove quelle degl’ Israeliti e^ 
rano distinte naturalmente , co. 
me provenicBti da dodici nu- 
merose famiglie , discese da 
dodici fratelli . Edì conserva- 
vano con somma gelosia le loro 
genealogie , e sapeano tutta U 
serie dc’loro antenati , sino al 
Patriarca della loro Tribù ; d’un- 
de à facile di risalire al primo 
uomo, " 

Tribvki dii. Popolo, Ma- 
gÌMtati plebea , che ii Popolo'* ' 

Ro. 




Digilized by Googk 



4fO T, K 

Romano eostrinso il Sea^u^ 
accordargli , per elTere i prò* 
tetcori di ma libertà . Non 
ve n’ ebbe da principio che 
due ; poco dopo tc ne crea' 
rono cinque ; finalmente se ne 
elcflcro dicci; liumero che nan 
fii in seguito alterato . Sicco* 
me i primi Tribuni furono 
creati il quarto degl’idi di Di* 
cembre , fii indi destinato il ; 
medesima giorno per la ele- 
zione di questi Magistrati, che 
si faceva ogni anno ne’ Comi* 
ij . o aficmblee per Tribù * 
Questi Magistrati erano sem- 
pre tratti dal popolo ; di sor* 
;a che verun Patrizio noa po- 
:eva efiere insignito di quella 
rarica . quando che l’ adozione 
lon lo avelfe fatto pafiare nell’ 
>rdine plebeo . Un plebeo , 
;h’ era Senatore . non potea 
lei pari ellcr Tribuno. 

I Tribuni del Popolo potea- 
IO convocare il Senato, quan- 
to loro piaceva : ma eglino 
lon avevano facoltà di entrar* 
i : se ne stavano solamente 
sdendo su degli scanni di> 
impeti* alia porta del luogo 
v' era adunato , d’ onde sen* 
ivano tutto ciò che vi si di 
eva . Il Principal potere 
onsisteva nell’ opporsi ai de* 
reti del Senato, • a tutti gli 
tti degli altri Magistrati, con 
uella formula sì celebre : Te- 
I , inurc<io , vale a dire , io 
•' oppongo s io non voglio. La 
irza di questa opposizione era 
grande , che qualunque non 
i ubbidifle. foss’egli privila, 
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IO fbfle indie magistrato , Io 
si faceva tosto, condurre io 
prigione da una spezie d’uscie- 
re , nomato Viator , da cui i 
Tribuni erano sempre prece- 
duti ; oppur si citava dinanù 
al popolo , come ribelle alla 
podestà sacra ; posciacchè i 
Tribuni del popolo erano ri- 
guardati , . come sacri , sam 
soniti . Una semplice parola 
ingiuriosa contro dì-elii era 
per io meno castigata colli 
confiscazionc de’ beni di. colui, 
a coi era sfuggita . Quando 
i Tribuni del popolo non si 
opponevano ai decreti del Se- 
nato , si metteva sotto aH'atio 
la lettera T , per dinotare la 
loro approvazione . Un solo 
Tribuno poteva opporsi a ciò 
che facavano gli altri , e lo 
annullava con questa opposi- 
zione . Il Senato scrvivaai di 
questo mezzo , e proccurava 
sempre di tirar dalla sua patte 
alcuno de' Tribuni per rompere 
le misure degli altri. 

Nel principio j* unica fua» 
zioner de' Tribuni fu di pro- 
teggere il popolo contro i Pi* 
trizj , c contro i Magistrati . 
Elli avevano il diritto di li. 
berare un prigione , o di sot- 
trarle da un giudizio, vicino a 
darsi contro di lui. Per dar a 
divedere , eh’ elfi facevano 
profefltone, di soccorrer tutti , 
le loro, else dovevaue cflcte 
aperte giorno c notte ; nè loro 
era pcrmefib di allontanarsi- 
dalia città , ftior della quale 
noa arevioo più «Icuoa auto- 
ri», 
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'> rìtà > se non quando tS cele» 
* bravano le Ftsu latine , e 
^ quando ‘ uscivano per alfa* 

> ri della Repubb^ca . La crea, 
p zione di questi Tribuni di 

> ininui di molto la pedrstà Con- 
I' solare . e fu funcstilTiina alla 
i Repubblica , che tutta a un 
I tratto cambiò aspetto , • dì- 
I venne una Democrazia , o per 
p lo meno un governo misto . 
i La loro automi , che ^ fu da 
I prima si ristretta . che non 
I paflarono neppure per* Magi 

> strati, s’accrebbe a gradi , si. 
I no a diventare ì Tiranni del 
1 Senato , de' Consoli, ed anche 
1 della Repubblica intiera , di 
I cui causarono la rovina con le 
I turbolenze , e con le sedizioni 
I ahe vi eccitarono . 

Tribvm Militari . Si 
I diede questo nome a certi 
I Magistrati , che si sostituirono 
per qualche tempo ai Consoli , 
da cui non differivano che nella 
denominazione c nel numero , 
il qual da principio fu di tre^ 
poscia di quattro , e finalmen- 
te di sei . Questa magistratura 
non fu di lunga durara ; poi- 
chi ti abolì intieramente , per 
titornare.al Consolato. 

TaiBVMO db’ CatfRi . Vedi 
Celeri : 

Tkibvta Comitia . Vedi 
Comizi . , 

TaicLiNio, TfUlinium , no* 
me , che i Romani davano a 
■Da saia da. mangiare , ov’ e- 
raao tre ietti. La chiamavano 
Biclinio , Bictinium , quando 
•oa M n* erano che dpu . 


Vedi Aceubitorio ! , -v !• 

TribNtb , era prelTo i Ro4^ 
.mani una moneta~di rame , . 
else faceva la terza parte dell’ u 
asse, ed equivaleva a un poco 
prù di tre danari delia FraOp 
cese . Il Trieas era parimente 
un vaso da bere , che tenera 
quattro tiali. ^ 

Tribrarcmi , Magistrati A* 
teniesi , eh’ erano incaricati di: 
di aver cura della marina , di 
aver attenziene , che le Tribù, * 
o i ricchi • cittadini sommini- 
ttrafiero i vascelli da guerra , 
di cui la Repubblica aveva loto 
imposto r allestimento ; di te- 
nere le forze navali in buono 
stato , cc. Quando un citfadi* 
din* era bastantemente ricco 
per costruire ed allestire a 
proprie spese un vascello da 
guerra , lo si esigeva da lui , 
e per onore gli si dava anche 
il nome di Trierarca . 

Tribtbrichk , Fesre ia 
onore di Bacco , che si cele* 
bravano ogni tre anni • La 
noiae 'era il tempo , che si 
consacrava a queste orribili 
solennità , nelle quali si ab- 
bandonavano le persone ad 
ogni sorta di eccefib , di fre- 
nesia , c di stravizzo. 
Tricoko. Vedi Arpa. 
Triobolo , muncta Greca , 
che faceva tre Oboli , e che 
cortisponveva a circa due sol- 
di , e cinque danari della Fraiu 
cese. 

Trionfo, onore il più gran- 
de , a cui potefle aspirare un 
Gcacrale Romano. Toccava al 

Se* 
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Senato di derretarlo , dopo 
■rere esauiinato , se tutte le 
condizioni . richieste per otte* 
iierlo trovavansi nella coadot' 
za di colui che doveva trion* 
fare . Il popolo però lo accor* 
dava qualche volta , malgrado 
il Senato. Ecco quel che si 
praticava in questa cerimonia . 

Arrivato' eh* era il giorno 
destinato pel trionfo , il Gene- 
rale , ricoperto d* una veste 
tripniàle , con una corona d* 
alloro in rapo , montato sopra 
un magnifico carro , tirato da 
quattro cavalli bianchì , era 
condotto in pompa al Gampi- 
dtiglio pel mezzo della città > 
edendo preceduto dai Senato , 
e da una folla di cittadini , 
flutti vestiti di bianco. Si por- 
tavarro dinanzi a lai le spo* 
iie de* nemici , e i ritratti 
elle città da lui prese , e 
delie provincie ^a lui aoggio- 
gatc . Dinanzi al suo carro 
camminavano . carichi di cate. 
ne d* oro e d’ argento , i Re 
e i Capitani nemici , eh' «gii 
aveva virtù , e fìtti prigionie- j 
ri ■ in seguito di questi pri- 
gionieri venivano le vittime 
che si dovevano imMolare . 
Coloro, che seguivano il Trion- 
fatore più da vicino , erano i 
suoi parenti e congiunti.. Indi 
marciava. 1’ armata con’ tutte 
le insegne d' onore , che cia- 
scun Militare aveva ottenute 
dal Generale . I soldaù coro- 
nati di alloro gridavana Io 
ttiumphe , eh’ era una csclainaw 
zione di gioja , e cantavano 
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de* veràì festivi , e sovtm» 
satirici contro il Generale me- 
desimo . La politica lo per- 
metteva , per timore ebe il 
Trionfatore non s’iQsuprrbl^e. 
V’ ha chi crede , che per que- 
sta medesima ragione ti £i- 
cefjè montare uno schiavo so- 
pra il medesimo carro , dietro 
a cui si lasciafTe pendere una 
sferza , ed un campanello . II 
Generale dopo aver coti scor- 
sa la città , tutta adornata di 
fiori e ripiena di profumi , ar- 
rivava al Campidoglio ; ov’ egli 
sacrificava due buoi bianc.hi . 
ed ordinava, che si mettefTero 
in prigione , e qualche volta 
ancora , che si facci^ero morire 
i prigionieri , che avevano ser- 
vito d'ornamcNto al suo trion- 
fo . Poscia egli metteva una 
corona d’alloro sulla testa del- 
ia statua di Giove ; e qaiodi 
si faceva Un banchetto , a cai 
s* invitavano i Consoli , ma 
solamente per formalità ; men- 
tre questi non vf vetrivano , 
per paura che nel giorno me- 
desimo , in cui il Generale 
aveva uìonfato , non vi fblTe 
a tavola alcuno sopra di lui. 

Tripudivh SOLISTIUVU « 
Vtdi Auguri ^ 

Triremi. Vedi Vascelli. 
Triumvirato . Questa fìi 
preflb ì Romani una forma dì 
governo aflbiuto , diviso fra 
tre Magistrati supremi . Due 

I furono i famosi Triumvirati . 
Il primo fu formato da Cesa- 

I re , Pompeo , e Criflb . Dopo 
i* afiiifUnio di Cesato , eh* ers 

lestits 
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‘n reftato colo padrone della Re> 
pubblica : Ottavio , copranno- 
tiii mato da poi Augusto , Mar- 
ni caotonio e Lepido formarono 
«p il scendo . Quest’ ultimo 
tf» Triumj(>ra,to annichilò la Uber- 
ai tà Romana . Avanti e dopo 
ti* (jueiti gran Triumvirati vi Fu- 
ti, i tono delle magistra^ire subal- 
^k terne , c degli uHz) pubblici , 
xi che si nominavano parimente 
Mi Triurnviniin ; e coloro che li 
là» componeano , Triumviri ; per- 
À3 che erano al numero di tre . 
o r Se ne nominavano qualche voi 
ite ta per certi casi particolari ; 
KS ma la loro magistratura spira- 
iifi va , compiuta ed eseguita la 
rti cosà, per cui erano staci crea- 
;«i ti : come per esempio, per la 

0 condotta « e per lo^cabili^nen. 
ligi to d' una colonia . Eranvene 

01 altri , la cui magistratura era 
tf permanente , e per la cui am. 
),i; ministrazione se ne creavano 
i,i ogni anno de’ nuovi , come i 
il Triumviri che aveano cura de- 
ll gli edifizj sacri ; ed i seguen- 
ti «• 

;ii Triumviri Cabitali , 
,ii T riumviri Capitales . Questi c- 
rano in Roma tre Ulìziali in- 
f caricati d'invigilare alla custo- 
dia de’ prigioni , e di prcsc- 
j dere aircsecuzioiii ; avendo in 
^ oltre una giurisdizione parti- 
li colare , la quale non si cstep- 
,t dea che sopra gli schiavi fiig- 
( gitivi , e sopra i vagabondi . 

^ Triumviri MoNRTAni, Ma- 
^ gìttiati Romani , che prese- 
ne derano alla fabbrica delle mo 
h nete d’ oro , d' argento e di 
t 
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rame Eflì erano subordinati 
a’Triuinviri Nummularj . Negli 
antichi monumenti vengono in- 
dicati dalle lettere iniziali A. 
A.A.F.F. auro , argento , are , 
fiando feriundo ; vale a dire , 
il loro impiego consiste nel 
fa/ fondere e battere le mone- 
te i’ oro , d' argento , c di ra-» 
me . 

Triumviri Nvmmvlabj , 
Triumviri Nummularìi . Questi 
eran coloro , a' quali si presen- 
cavano i nummi , o monete « 
per esaminarle , e farne la 
prova . Si chiamavano per ciò 
ispettori della, moneta, pecunia 
Speculatores . 

Trofro . Ergere un Trofeo 
preflb gli antichi non era che 
mettere sopra un tronco d’albero 
le armi, onde il vincitore avea 
spogliato il suo nemico , dopo 
di averlo ucciso . 

TRUt-t.A , o Cazzuola , era 
proptiainciitc un gran cacehia* 
jo di cucina con un lungo ma- 
nico ; ma si dava aflai gene- 
ralmente questo nome a tutti 
i vasi , che avevano una im- 
pugnatura , o un manico , alle 
tazze da bere , ed anche alle 
cazzuole de' muratori . 

Truogolo. Come gli anti- 
chi si lavavano e si bagnavano’ 
sovente , particolarmente ne* 
paesi caldi ( il che erano ob- 
bligarì a fare per supplire alia 
biancheria, di cui non aveano 
1’ uso ) ; cosi ogni particolare 
aveu per ciò uno , o molti 
truogoli , o gran vasi di pie- 
tra , più o meno comodi , se- 
condo 
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rondo le sae sostanze . In te* 
guico si sostitairono ior* i ba 
gni pubblici per i poveri ; e 
i Grandi e ricchi se ne fecero 
costruire de’particolari per effi. 
Allora norj si conservarono piò 
che de' piccoli truogoli per la* 
▼are i bambini ■ 

1 Truogoli , onde si fa uso 
per abbeverare gli animali , 
erano in oso fin dalla piò ri* 
mota entichità . 

In questi Truogoli di pietra 
parimente gli antichi seppellì* 
▼ano d’ordinario i morti . 
Sarcofago . 

Gli antichi avevano inven. 
tato per i sommi delitti un 
generé di morte , che si i]o« 
minava r7 suppUito de' Truogo 
li . Ecco il modo con cui sì 
eseguiva . Metievasi il colpe-' 
▼ole 'tra due truogoli si egua- 
li , che l’ uno non eccedelTe 
r altre ; e si strettamente at- 
taccati ÌBsicme , che disteso in 
schiena nel truogolo inferiore 
non potelTe il reo' cambiar si- 
tuazione : io ebe per altro era 
impo^hi^e a (arsi ; dacché la 
sua testa , le sue mani , ed i 


V GIi antichi Latini non 
’ distinguevano come noi 
due sorte d’ V , 1' uno conso- 
nante e l’altro vocale . Presso 
di erti V era sempre vocale , 
e io pronunciavano, come ou . 
Siccome però ciò formava in 
Certe parole una pronunzia du- 


_ T t 

s^ < p' usavano fuori da 
truogoli per bachi fatti a putì. 
In questa positura esposto ai 
piò cocenti raggi del sole, gli 
si dava tanto cibo , quanto egli 
ne voleva ; e quando lo tic»* 

I sava , si sforzava a prenderne 
suo malgrado . Gli li fasea 
bere del^ mele stemperato sei 
latte , con cui non si manca* 
va di ungergli tatto il tolto • 
per attirarvi le mosche. Qneni 
insetti , uniti a quelli che non 
tardavano a formarsi ne' sioi 
escrementi , gli ficcano soffri- 
re de’ tormenti inesplicabili, 
tra’quali , dopo quindici o venti 
giorni , egli motira da dispe- 
rato . 

TuaiivsTRio . Questo é il 
nome , che si dava in Roma 
a certe cerimonie reli^ose , 
colle quali i Sacerdoti preten- 
devano di purificare le trom- 
be . 

Tvrme , lui-mt . La Tarma 
era nelle Armate Romane un 
corpo di truppe , che facea 
parte della Legione ^ Fedi Le- 
gione . 


riflìma, per esempio in serns 
che enunciavano come se foflé 
scritto serouout , 1' addolciro- 
no sosticifendo al primo V un, 
nuovo carattere della lìgiira d' 
on F rovesciata ^ , a cui di^ 
dero a un di prefTo il mede- 
éìtnò suono che noi diamo al 

RO. 
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*** noterai v conionante. ^ ; 
loii Si 'trova cjualchc volta V, 

I? per^B. 'y«llì per beUi ( Vedi 
‘“B L. ) Dsnuvius per Dsnubius • 

T X* eaempj 

d’ u per a ; v. g. Turmentum 
| ?J per lormtntum-, ed anche per y\ 
'3 i' Turdnnus per Tyrsnnus , cc. 

’p V. negli antichi monumenti 

ai ai adopera per Vìtellìus, VvUrm, 
» •’ V alerò, V alusus, V opìscus, nomi 
aJ proprj; vale, addio, state bene ; 
la valeo , io sto bene ; vestalis , 
111 vestale ; vestii , abito; vesier , 
81 vostro ; veteranus , veterano*; 
^ vir , uomo ; virgo , vergine ; 
Ibi' vivens , o vivus , vivo; vixit, 
ài ha vilTiuo ; votum , vota ; vo- 
vii, ha dedicato ; urbe; città: 
Es: tis^s, che si è servito , o \x%Q\uxor, 

il moglie ; virtus, virtù , coraggio; 
là» viSor , vincitore . 
ijs V. A', veterano assignatum , 
is aflegnato a un veterano ; V. 

Y' vixit annos qutnque , 
là ha viflkto cinque anni . VAL. 
al Valeria, Valerius, Valerianus, 

(i nomi proprj . V. B. A. viri beh 
ffi ni arbitrata , al giudiziQ d’ un 
uomo da bene • V. C. vale 
conjux , addio caro sposo , o 
cara sposa ; o vivens curavit , 
ha fatto fare mentre viveva ; 
o vir clarissimus , uomo illu- 
ctriflìmo ; o vir eonsularis , 
f personaggio consolare ; o quia- 
iil tum Consul , Console per W 
jf quinta volta ; VDL. Videlieet , 
f( cioi ! V. E. vir egregius , uo. 
j; ino illustre ; q visum est , ai 
;j è giudicato « proposito ; o ve- 
g .rum etiam, ma ancora. VESP. 

D Vespasiaaus, Vespasiano . VI* 

i 
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y. Sextumvir. VII. V. Septene- 
vir. Vili. VIR. OHumvir, Ma- 
gistrati Romani. VLPS, Ulpìut» 
Ulpianus , nomi proprj . V. M. 
Vir magnificus , personaggio 
illustra ; o vivens mandavit ^ 
egli ha ordinata mentre vive- 
va ; o veleni merito , di piena 
volontà e con giustizia . V. N. 
Quinto Nonas , il quinto dèlie 
None . V. MVN. vias muniv'u, 
ha fatte , o ristabilite le pub- 
bliche strade . VOL. Volcauia, 
Feste in onor di Volcano ; d 
Voltinia , Tiibù Romana ; o 
Volùsus , nome proprio ^ VO- 
NE . Bona , buone . VOP. 
Vopiscus , nome proprio . V. 
OP. Vir optìl( 0 s , uomo vir- 
tuosiUàmo i v 7 R. C/rbs Roma, 
la città di Roma , o votum 
reddidit , ha compiuto il suo 
voto . V. V. C. C. Viri eia- 
rissimi , uomini illustridìiai . 
VX. uxor , moglie , ec. 

V. nei numeri vale cinque 7 
ma con un I. aranti , non va* 

:e più che quattro : e con una 
linea al di sopra significa cinque 
mila . 

Vacca kosSa . Il sacrifizio 
della vacca roflà era uno de’ 
più solenni predo gii Ebrei . 
Quando bisognava £#e que- 
ste sacrifizio, il popolo con- 
duceva al sommo < Sacerdote 
una vacca rodi , d’ un età 
perfetta, che fode senza mac- 
chia , e che non avede port 
tato il giogo . Il sommo Sa- 
cerdote avendo ricevuta' la vit- 
lima dalle mani del popolo , 
la conduccra fuori del campo, 

o fuori 
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o fuori UeMa città i la immo- 
lava alla presenza di tutto il 
popolo , e immergendo il suo 
dito nel sangue della vittima 
immolata , gettava sette volte 
alcune goccie di questo sangue 
verso la porta del Taboroaco- 
lo . Faceva poscia bruciare 
in vista di tutto il popolo , 
r intiera vittima senza levarne 
la pelle ; gettava nel fuoco del 
sacrifizio del legno di cedro , 
deir ibOpu , e dello scarlatto 
tinto due volte ; e dopo avere 
olfeito questo sacrifizio , egli 
era obbligato di lavare > suoi 
vestiti c ’i suo corpo ^ c di re- 
stare impuro fino a sera . Co 
lui , che per q|[^nc del som- 
mo Sacerdote avcya posta la 
vittima sul rogo , ove ella do- 
veva -edere consumata , resta- 
va parimente' impuro sino a 
«era . Sì custodivano per tatto 
r anno le ceneri di questa vit- 
tima • le quali mescolavano 
con r acqua che serviva all' e- 
spiazioni , e niente poteva es- 
sere purificato secondo la leg- 
ge , se non *se per T acqua 
mescolata con questa cenere . 

Vaoes .> A. Roma nelle ac- 
cuse, che tendevano al castigo 
di iBori^ , il magistrato do- 
mandava all’ accusato una cau- 
zione , che era personalmente 
obbligata a rappresentarlo . 
Questo è cib che si chiamava 
Vaies . 

VAI.1.VK , era una palizzata 
fiutidìma , con cui le armate 
Romane circondavano il lorp 
campp in distanza di circa duo- 
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cento palC dalle tende; ed eri 
cosi nominata dalla parola v«/- 
lus . che significa palo , per* 
che questa palizzata a’era pria* 
cipalmente composta. Siccome 
non si faceva mai un accampa* 
mento , fois' egli anche per 
una notte, senta formate 
-sta palizzata , che noi chia* 
iniaino trincierà ; cosi ogni loU 
dato era obbligato , oltre le 
sue armi , di portare molti 
di questi pali , che avevano 
per lo meno cinque piedi di 
lunghezza. Egli ne portavi/ tre 
I o quattro , e qualche volta di 
vantaggio . Vedi Campo. 

Vasciìi.i. 1 , o Navi. L'arte 
di costruire i vascelli c aoti- 
chidìma ; ma niente v' ha di 
più igaoto quanto la sua ori* 
gine . Alcuni vogliono , che 
quest’ atte abbia avuto il tuo 
cominciamento avanti il dilu- 
vio ; altri dopo . Ciò che di 
più cerco si sa, egli è , che i 
primi naviganti si servirono 
di zat» . Alle satte succedet- 
tero delle piccole barche fatte 
dì giunchi e di canne , che 
guarnivansi di pelli di bestie. 
Un uomo di mare avendo os- 
servato, che codesti schifi ras* 
somigliavansi di molto a un 
tronco d’ albero scavato , pea* 
sò di mettere in pratica questa 
idea , Scavando gli alberi , 
trovò egli in fatti il meno di 
aver delle barche molto più 
consistenti , e più atte alla 
navigazione di ’ tutto ciò che 
si era-^avuco sino alierà . ln-< 
tinto questi vascelli poterai» 

ben 
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ben ondeggiare sulla acque , 
ma non erano atti a solcarle • 
A forza di meditare si trovò 
qualche oflcrvatore , il quale 
rimarcò , che gli uccelli , e 
particolarmente i pesci , offe- 
rivano naturalifTimamente un 
modello , su cui si potrebbero 
Costruire de’ nuovi bastimenti, 
ì quali avedèro la proprietà 
di solcare le acque. Gunforme 
SI questa idea si costruì un 
^roflb pesce di legno , il cui 
Ventre era largo abbastanza 
per poter contenere un mag- 
gior numero di persone « La 
testa di qUestO pesce formava 
la prUa ; il sud ventre la pop- 
pa ; la sua coda , moventesi 
Intorno ad una cavìcchia , il 
timone ; e i retili rappresen- 
tavano le alette . Questa nave 
Sembrò talmente miglior delie 
altre , che tutti i popoli , i 
quali frequentavano il mare , 
1' adottarono . Persuasi , che 
tìon foffe poffìbile d’immaginar 
cosa più perfetta in questo ge. 
liete , non pensarono più che 
i caratterizzare i loro «vascell, 
Con qualche simbolo particola, 
le , affine di distinguere quelli 
di ciascheduna nazione . Gli 
tini rappresentavano sulla prò- 
la delle loro navi qualche Di- 
vinità ; gli altri sceglievano la 
égura d‘un mostro, o d'un ani 
male rimarcabile , e suiti da- 
Vatìo alle loro navi il nome 
del Dio , o dell* animale che 
le caratterizzava 4 Quindi il 
VasCcHp 4 su cui S Paulo s'im- 
barcò all’ isola di Meliti , si 
i’Aalt 
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chiamava Castori e Polluce , 
perche queste Divinità erano 
rappresentare* sulla prora . Si 
chiamava un vascello Iside , se 
portava I’ immagine di questa 
Dea . Lo si nominava il Tign, 
s’ egli era ornato della figura 
di codesto animale . 11 Torà 
che involò Europa , e l'Aqui- 
là che rapi Ganimede , non 
erano altro che due vascelli , 
de’ quali l’uno portava la figu~ 
ra d’un Toro , c l’ altro quella 
d’ un’ Aquila < Sin dalla più 
rimota antichità , quando un 
vascello era costruito , lo si 
consacrava con cerimonie reli- 
giose . Pteffu gli Egizj , i 
Greci, e i llomani questa con- 
secrazione si facea con una 
gran solennità , e con una 
I pompa straordinalià . 

Si poflbno dividere i vasceh 
li degli antichi in due specie: 
i vascelli da carico , onerarie,, 
naves , eh* servivano pel ne- 
gozio , e pel trasporto : ei i 
vascelli da guerra , chiamati 
sovente lunghi Vascelli , long* 
uMves . l primi erano piccoli 
bastimenti 4 che si chiamavano 
ordinariamente aperti , perchè 
non avevano ponte, vale a di- 
re non vi era coperta , o ta- 
volato, che ne separafle i pia- 
ni . Queste piccole barche non 
aveano del pari alla prora quei 
speroni , che si chiamavano 
rostra , di cui strvivansi ne’ 
combattimenti per colpire ji 
vascelli nemici » è colarli a fon- 
do i Le navi lunghe, che ser- 
vivano per la guctr» ^ erano 
H di 
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di due sorte ; le une noa area- 
no che un ordine di remi da 
ciaschedua lato „ le altre ne 
arcano molti . Di quelle , che 
avevano un solo ordine di re* 
mi , alcune portavano venti 
remi , altre trenta , altre cin- 
quanta , ed altre anche cento. 
Tra i vascelli a molti ordini 
di remi , gli uni ne arcano 
due solamente, e questi chia- 
mavansi biremes ; altri tre , 
triremes : altri quattro , quadri 
remes ; altri cinque , quinquere- 
mes; altri finalmente un mag- 
gior numero: nia non si faceva 
uso di questi , i quali servi- 
vano solamente di pompa. So- 
pra i vascelli a molti ordini di 
remi , i rematori erano distin- 
ti per gradi . Quelli del più 
balio si chiamavano talamìti : I 
quelli del mezzo , \ugìù ; quelli | 
dell’alto , tiaHÌù. 

Non si fa menzione in O- 
jnero di vascelli a molti ordi- 
ni di remi ; perciocché 1’ uso 
non b’ è stato introdotto , se 
non dopo la guerra di Troja : 
ma la data n’ è ignota. . 

La Grecia in generale non 
si distinse di buon’ ora nella 
marina ; c Roma , pel corso 
di quasi cinque intieri secoli , 
ignorò alfolutamente ciò che 
folle vascello , galera , flotta : 
ma quando una volta i Greci, 
e i Romani ebbero conosciuti 
ì vantaggi di quest’ arte , la 
portarono tosto a un al ti Ili mo 
irado di perfezione . Gli uni, 
t gli altri le furono debitori 
ili loro salvezza i primi eoa- 
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*ro i Persiani , e i secondi 
contro i Cartaginesi. Pedi Flot- 
ta . 

Vates . Questo è il nome, 
che nelle feste di Marte ti 
dava a un musico , il rjoalc 
cantava coi Salj il poema cbii- 
mato Carmen saltare. 

Vs Adar . Fedi Adar. 
Ve CETE , Figilii, excuhit . 
Come gli antichi diridcTano 
il giorno in dodici ore , così 
divideano la notte in quattro 
parti , che chiamavano 
Le due prime erano comprese 
in due divisioni uguali nello 
spazio di tempo , che pa^ars 
dal tramontar del sole sino a 
mezza notte ; e le due altre 
parimente in divisioni uguali 
dalla mezza notte sino al lerti 
del sole. 

VeliteS . I Romani dava- 
no questo nome a'soldati , che 
componevano il corpo d'infan* 
tersa , formato de’ più poveri, 
e de’ più giovani cittadini . 
Questo corpo non era alTai 
considerato ; e pochidimo sì 
contav] sopra di lui. 

Vere-DaRio , Veredmus . 
Si nominavano cosi i Corrieri, 
dalla parola latina Vereius , 
che significa un cavallo ogile , 
perchè i Corrieri si servivano 
di questa sorta di cavalli • 
Verna , o VernAculus • 
Vedi Schiavi . 

Vespe , Vespa , o 
Vespigeioni, Vespillones • 
Questo è il nome , che i Ro- 
mani davano a coloro , che 
aveane CNii' ttaspoitir I* 
seta 
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iert *'1 cadaveri de' poveri ; ' 
e che servivano ancora ne'sa- 
crifizj , «he ti ficevano a’Ma- 

ili . 

“ Vestali . Si considera Nu* 
ina come 1’ autore dello stabi- 
limento delle Vestali , perchè 
PC regolò il ministero e le fun- 
zioni d’una maniera più distin- 
ta ; poiché prima di lui ve 
n erano grà state, come chia- 
lo apparisce dall’ esempio di 
[ Rea Silvia , Egli non nc creò 
I che (Quattro . Tarquinio il vec* 

! chio , o Servio Tallio , ve ne 
aggiunse due altre ; c questo 
numero non soffrì da poi altro 
' Cambiamento . Numa confidò 

‘ loro la custodia del fuoco im- 

* mortale , e del Palladio , con 

' la cura di alcuni sacrifizj , e 

di alcune cerimonie secretc , 
che riguardavano il culto della 
Dea Vesta . Elle faceano Voto 
di olTervar la castità pel corso 
dì trent’ anni , in cui erano 
addette al servizio della Dea , 
Efic non v’ erano ammefTe in 
tti minore di sei anni, nè in 
età maggiore di dieci , Biso- 
gnava che non averterò alcun 
difetto corporale . I dieci pri- 
mi anni erano per effe una 
spezie di noviziato , ove ap- 
prendevano i sacri mister]: nc' 
dieci seguenti ne faceano le 
funzioni . Spirato questo nu- 
mero d’ anni , èiTc aveano la 
libertà di rinunziare al sacer- 
doiio , di spogliarsi di tutte 
le insegne , ed anche di ma. 
rifarsi . 

J^ic Vestali godeano singo« 
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lari distinzioni d'onore ) e pri» 
vilegj considerabilifllmi. Avea* 
no diritto di testare , vivente 
il loro padre , e di disporre 
di tutto ciò che loro apparte- 
nea , senza l’opera d’un cura- 
tore : poiché prello i Romani 
le donne erano sempre sotto 
tutela . Era vietato di far lo- 
ro prestar giuramento ; ed in 
giudizio si prestava ad effe fe- 
de sulla loro semplice parola ^ 
Quando elleno uscivano in pub. 
blico , un littore portava di- 
nanzi ad eflfe le fasci . Se pas 
sando per le strade , una Ve- 
stale incontrava per azzardo 
qualche reo , che si conduces- 
se al supplìzio , effa gli sal- 
vava la vira , purché aflerifie, 
che r incontro era stato pura- 
mente fortuito , e che a bella 
posta non era per di là pafTa- 
ta . Avevano ancora un luo- 
go distinto , e un posto d’ o- 
nore nel Circo e negli altri 
spettacoli ; ed erano nutrite , 
e mantenute a spese del pubi 
blico . 

Una delle Vestali pafTava 
1* intiera notte prelTo al fuoco 
sacro , per im'pedire che non 
si cstinguefTe ; e se ciò avve- 
niva per sua negligenza ( il 
che si considerava come un 
grande infortunio ) era ella 
punita col sapplizid degli schia- 
vi , vale a dire , colla sferza . 
Il sommo delitto delle Vestali 
era la violazione del voto di 
castità : quelle, che di siffatto 
delitto erano convinte , sofiri- 
vano uno de’ più spaventevoli 
R a tup- 
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supplizi , qual era quello di ’f* ; ond'era , fhc nooiinaT^n^ 
effcr jotterraie tìvc. ' Candidati. 

Vkst/lli$' , Feste in onorp Coloro , ph’ arano a liit» , 
di Vesta , a cui le portavano la veste d’ un colo» 

facevano i<i questi giorni de’ r« , eh' erti nominavano pulii, 
sacrifizj nell’ internq del sito nero Q grigio . Non bisogna 
tempio. Nel corso delle Ve- però cpnfonderp questa vciti 
,atali e si conducevanp con una con quella, ch’erti chiamavus 
spezie di pompa per le strade saxdida ; mentre questa era u> 
C per tutti i quartieri sporca , ntata , {nac> 

ma , fj^gli asini ornati di fiori chiara , e mal concia , di coi 
C di ghirlande con de’ pani coloro , ch’J erano accusati ìp 
in forma di collari al lorp col- giddirio cdprivansi, aéne di 

10 , in memoria de’ servigi , eccitare |a coinpaflìone . Erin- 

che uno di questi animali avea vi dfjle toghe , o vesti di dif. 
prestato a Vesta . ferenti sorte: i. La vftie pn- 

Veste. 11 principal vestito testif , ch’era orlata d’ una fi- 
de’ Romàni - e quello che lorp scia di porpora j c che le fin- 
singolarmente era proprio, era ciuUe portavano fino a che fo^- 
la chiamata J'oga , come sero maritate , c i giovani si- 

' prefTo i Greci lo era il man- po al|’ età di circa diciaflette 

fello, nomato . Questa in cqi prtqdeàr 

veste era di lana, liscia , chiù- no la veste virile , rhiamaq 
sa per dinanzi , e senza manj- e lihra , 1 principali s>i- 

che . Erta avvolgeva lorp tut|o nistri della religipne , e i uis- • 

11 corpo , di nìaniera che il gistrati portavano fa veste prp 

loro braccio dritto usciva per testa , cqme upo de’ cquualTe. 
di sopra , e cpl Ipró bra 9 ciq gni della lor dignit^. 
sinistro sollevavano T orlo de|- ' z. La veste chiamata 

la loro veste ; il che formava telfuta di porpora e d’e- 

una piega , che si chiamava fo, di lavoro Ftigiq', «a prò- 
aiatis . E® persone opulenti ? priaipente d vestup di coloro, 
voluttuose r avevano prò ani- che aveano 1’ onore del tnon? 
pia coloro , eh’ erano me- f® • Sembra , che si chiauJa|- 
no ricchi , e meno delicati . « ancora palmia ; ' benché al- 
li suo colore ordinqriamente (uni distinguaaq qqesta daU’4 
era bianco ( alias color , dif- tta • 

ferente dal bianco, ch'erti chia- |> Eravì ip oltre up vtstity 
inavaqo cisa4idas) formato con chiamato tratea , eh’ era 
della creta , con cvji repdeartd fpetie di vesta , o di toga ; 
splendente la loro 'veste, quan- bcnch^ altri pretendaup , eh# 
do si mctteano sul ruolo per I questa forte una spezie di eli- 
domandare alcuna magistrati), j ^dc : di eu» fi riveitivao# c 

le 
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Je ftatiie de‘Dei: e allora que- 
lite vesti eriuio solamente di 
5li porpora ; q gli Aqg'?''* > P al- 

• S! fora .erano di porpora e d> 

'*1 scarlatto : o finalmente erano 
^ rnescplace di porpora e di bian- 
m co ; e quest’abito apparteneva 
’tt a’Rc . Questa veste fu in se- 
ni guito presa da’Caralieri , quan- 
a,| po contavano a cavallo per la 
i,i revista , e divcQnc il loro ibi* 
it® to proprio. 

,é VsSTiTQ . Gli àntiebi era- 
a.l no ordinariamente vestiti in 

lungo , come lo sono ancora 
191 la maggior parte de’popoli dei 
/i mondo , e come lo erano an- 

i|i che in Francia e in Italia won 

lit ha già trecento anni . Ella è 
m ' cosa ben più spedita il coprirsi 
ài tutto d' un colpo , che dì vc- 
p stire ciascuna parte del eprpo 

is l’una dopo l'alrra ; oltre di che 
i ipaghi vestiti hanno maggior 
Ili f , t yera beilezza r Nei 

gl partì caldi si fon sempre por 
iS tati degli abiti larghi ; e poco 
si son curati que’ popoli di co- 
fi prir le braccia o le gambe , 

>ii nc di portare altrp caizamen- 
Il to , che di suole diversamente 
f attaccate . Quindi gii abiti non 
f aveano quasi alcuna fprma : 
if mentre npn cpnsisteano che in 
pezzi di drappi , che si facea- 
^ ho della grandezza e della fi- 
gura che doveva aver l’abito ; 

( niente vi era da tagliare , e 
poco da cocire : e y'era anche 
^ r arte di lare sul teUjo delle 

) Testi con le maniche , tutte! 

f 4' un pezzo , senza cucitura. \ 
I Come gli antichi non «am- 
) • 
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bìavan»' mode % i ricchi avea> 
no sempre gran quantità d’ a» 
biti di riserva , ^nÀ mai sog- 
giacevano ad atpetrarc un abi- 
to miosp , o a farlo fare in 
fretta . Nella guatdarobba di 
LucuHo si trovarono cinque-mi- 
la clantidi , apesic di vestiti 
ordinar) del suo tempo : e da 
ciò ti può giudicare del resto, 
Fra cosa aitai consueta il far 
regali d' abiti : e allora se n* 
davano due paja , affinchà ▼{ 
foflè di che cambiarsi, c l'uno 
porefife efiìere portato , pientr» 
si lavava l'altro; considerandoli 
appunto , come le noific et* 
mice . 

I drappi erano la maggior 
parte di lana . In Egitto , ed 
in Siria se ne portavano anco- 
ra di lino fino , di cotone , * 
di bifio , più fino che tutto il 
retto . Quest’ ultimo drappo 
era una spezie dì <cta 4’ un 
giallo derapo . Per quello, che 
riguarda la nostra seta , ella 
era ancora ignota al tempo de- 
gl’ Israeliti ; c l’ ilio non n’ ^ 
divenuto frequente di quà dall’ 
Indie, che più di pinqucceme 
anni dopo pesù Qristo . La 
bellezza degli abiti consistea 
nella finezza de* drappi , 0 nel 
colore . I più stimati erano il 
bianco , e la porpora rolTa , o 
violata : e sembra che il bian- 
co fofi'e il colore più ordina- 
rio prefifo gPlsraeliti , del pari 
phc prefib i Greci , c i Ro- 
mani . I giovani e le fanciulle 
portavan degli abiti a colori 
diversi . Gli otoamenci degli 

abiti 
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abiti erano frange o livori 
di porpora , o di ricamo ; e 
alcune fibbie d’ oro o di gem* 
me nc’luoghi , or’erano neces- 
aarie . La magnifieenia consi- 
atea nel cambiar sovente d* a- 
biti , e a non portarne , che 
di ben netti e ben completi . 
Per giudicare quanto foirero 
semplici gli abiti degli antichi 
(anche quelli de’Greci e de Ro- 
mani ne’ tempi del loro mag- 
gior luiTo),si polTon vedere le 
statue antiche, e i badi rilievi, 
che sono sino a noi pervenuti. 
Vedi Veste , Tonaca, Calzamcn 
so, Donne, ec. 

VsTERANt, O BENEFIZIAaJ . 

Cosi nominavansi i soldati Ro 
mani , che dopo aver servito 
il tempo prefilTo dalle leggi , 
ottenevano il loro congedo . 
Quando dopo questo tempo , 
eh’ era di vent’ anni , voleva- 
no ancora portar l’armi , se ne 
formava di effi la truppa sccl- 
aa. 

ViATORK , o Messaggierè , 
nome d’ Ufiziale di giustiiia 
preffo i Romani, Viator. Que- 
sto nome non 'significò da prin 
cipio che de’ fanti pubblici , i 
quali andavano ad avvertire i 
Senatori e i Magistrati , quan- 
do si teneano ddle alTembles, 
ove la loro presenza era ne- 
cedarìa ; e perchè ne’ primi 
tempi i Magistrati Romani di- | 
moravano alla campagna , que- 
sti Ufiziali erano .obbligati a 
mettersi in cammirro , ed es- 
sere sovente , come si suol 
dire , per istrada e pcs cam- 
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I mino , per andar a portare Taf; 
viso della convocazione. Di là 
furon detti Vittori, vale a di- 
re , viaggiatori , dalla parola 
via , strada , cammino . Si 
son confusi per inavvertenaa i 
Viatori coi Littori ; e una ra- 
gione , che sembra deciiiva , 
della distinzione che convito 
porre rra gli uni e gli altri , 
si è , che i Tribuni del po- 
polo , i quali aveano diritto 
di farsi accompagnare da' 
tori , non aveano quello « 
farsi precedere da’Littori. Lo- 
fizio dc’Viatori nella città con- 
sistea particolarmente nel coik 
durre in prigione i particolari, 
che i Magistrati , ch’eglino as- 
compagnavano , loro ordinava- 
no di arrestare . 

'VICTOR.1ATWS NvMIIUS. Vtii 
Quinario . 

Vr GII- rat . Vedi Veglie- 

ViOiNTiviRATO. Sotto qne* 
sto nome si comprendevano rH 
Roma gl’impieghi di venti U- 
fiziali, chiamati Viginthiri >^ 
incaricati rispettivamente delia 
moneta , della cura de’prigiof 

ni , o della esecuzione de rei, 

delle strade, c del giudu>« d* 
alcuni affari. . 

VlGlNTlVlR*. Vigl®' 

tivirato . L • Un. 

VatfALit , Feste , che i R» 

mani celebravano due 

fanno, 1’ una nel mese di a 

orile ad onore di Venere , 

e f altra nel mese di Agnn 

ad onor di Giove. Qw*« 

conde VinalU «anò n*®ina» 

Rtuiishe* „ 

yfiuts. 
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I, , macelline da guerra, 

i Fedi Gallerie . 

Virgo Maxima , vale a dire, 
' ^trgint supretntt . Questo c 
il nome , che ai dava alla più 
I Tecchia delle Vestali , a cui 
erano obbligate tutte di ebbe- 
dire. 

VlTTIK^RJ . Vedi Popi . 

Vittime . Ostie. 

I Ulna , misura d’ intervallo 
preffb i Greci , e i Romani , 
che avea l’estensione , di cui 
un uomo d’ una statura ordi- 
naria toccava le estremità con 
la cima delle sue dita , scen- 
dendo amendue le braccia , 
compresavi la larghezza del 
petto . L* ulna era più lunga 
dell Auna Francese. 

* dodicesima 
parte dell asse Romano ( Vtdi 
Alle ) . Ella era in oltre pres 
®o_ i Greci , e i Romani una 
misura d’intervallo , che facea 
la duodecima parte del piede. 

* , Voltvrnali , Feste , che 
1 Romani celebravano in ono- 
re d’ uno de’ loro Dei , ,ch’elB 
nominavano Volturno , e di cui 
non si sa niente. 
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Volwtatoria- Lucta , O 
VoLUTAtiONi , Volutaiiones, 
Vedi Anaclinopalo . 

VoMiTORJ, Vomitorla. Vedi 
Anfiteatro , Teatro. 

VoMiTORio , Vomiiorìum , 
era fpreflo i Romani un sito 
della casa , ore andavano a 
vomitare coloro, i quali efTeAdo 
a tavola aveano tanto mangia» 
to , che più non potevano as« 
saggiar nuovi cibi . Dopo aver 
vomitato venivano a riprendere 
i loro posti , e si riempivano 
di nuovo lo stomaco . 

Uomo nuovo . A Roma si 
dava questo nome a un citta« 
dino , che il primo di sua fa» 
miglia era pervenuto agli ono* 

Urna , misura de’ liquidi 
prelTo i Romani , che tenca 
circa quattordici pince, misura 
di Parigi . 

Ustrinà , Ustrinà. Questo 
è il nome , che i Romani da- 
vano al sito , ove' ne’ funerali 
bruciavano il motto sopra un 
rogo. 

VuLCANALi, Feste Romane 
in onor di Vulcano . 


X ^itestà lettera sola espri- 
*»me Decimus , ncime prò- 
prio ; decima , la decima ; de- 
ttai lus , danaro. 

X. è più ordinariamente una 
nota numerale, che vale dieci; 
quando ella è distesa di questo 
rnWo X , significa mille ; c 
dKci-mila, quando sopra la sua 


. figura ordinaria v’ha una linea, 
jl avanti X ne sottrae una uni. 
. tà ; di sorta che IX. vale no- 
ve . X avanti una nota nume- 
tale più fòrte ne leva una de- 
cina ; di maniera che se avan. 
n L, che vale cinquanta, v'ha 
X. in questo modo XL. questo 
Don dinota più che quartinta . 

XK. 
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X K.OCT- Dedtno CaliniM 

Oaobris . il di di«a ayantl le 
Caicnde d’Ortcbre . X MILL. 
Veeem-mìliià , dieci^rotla . X.V. 
Decerti pondo . il pc 90 di dief- 
ci libbre ; o itcem ptiei , die- 
ci piedi . X V. Dicemvìr . 
XV. VIR. Qaiadecirrtvif , Ma- 
gistrato Romano. XXIIX. .O«o- 
de-triginta, ventotto . ILv.Chn- 

Xaìtthicus . Nell Asia mi^ 
flore si dava questo nome al 
mese , che corrisponde alla lu- 
na di Mario . I Macedoni lo 
nominavano Xdnthus .■ Questo 
era il Nisan degli Ebrei . 

Xanthus . P Xaflthicu^. 

Xanticb, Feste, che iMa 
cedoni celebravano nel loro 
mese Xanto . ptincipalirleote 
affine di purificare le armate . 


X r 

Questa purificatiofle eonnite» 
nel tagliare in due una quer- 
cia , e di collocate uni di que. 
ste 'diviaioni alla dritta, e Til- 
tra alla sinistra d’ una Stradi , 
per cui di faeeano sfilate le 

truppe . , j 

XeSTO , cfHSurl de’ liquidi 
preffoiCreci. Ella età la ite», 
sa che il slSlériai o seitiere 
dc’Romani , e teneta un poco 
più della fbgJiafta di Parigi . 
Era pariirteoio una mriura ptt 
le coie aecChe, e ficea la set- 
«ntesirtìaieeondil pirttf delMe^ 

dimna . ‘ 

Xisf f . Coll nodunàvaDn i 

portici de* Ginnasi f c i fiali 

‘'•'STtc... 

Xvnoùctn « Metoecicj 
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Z EreT» , misura d’intervat 
lo preflb gli Ebrei , eh era 
di tre palmi o dodici dita ; e 
fiacca circa dieci once e tre li- 
nee, misura di Parigi. 

Zevcitt , si nominavaff eoe 
loro , che componcano la ter- 
za clafle de’cittadina d Atene . 
Si crede che folTcro cosi chia> 


niati, pefchi fen^rSUd il 
zo tra i CévMlieri , < * : 

corno ne’ vascelli i 

del ffleiw venivano ctod 

ZHgiù ; ed et»'’®' 

,d i tmìii. r>s v««t 

li . j , 

iió . Vedi Hai . , 

zvoiTj . mi 2 ;«“g“V 
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